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B I L A N C I O (5ª)

Venerdı̀ 15 novembre 2013

Plenaria

111ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Intervengono i sottosegretari di Stato per l’economia e le finanze

Giorgetti, alla Presidenza del Consiglio dei ministri Legnini e per lo svi-

luppo economico Simona Vicari.

La seduta inizia alle ore 10,05.

IN SEDE REFERENTE

(1121) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2014 e bilancio plurien-

nale per il triennio 2014-2016

– (Tab. 1) Stato di previsione dell’entrata per l’anno finanziario 2014 e per il triennio

2014-2016

– (Tab. 2) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno

finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016

(1120) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(Legge di stabilità 2014)

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.

Il presidente AZZOLLINI comunica che sono stati presentati ulteriori
ordini del giorno, emendamenti e riformulazioni di emendamenti al dise-
gno di legge di stabilità, pubblicati in allegato al resoconto. Ribadisce che
la Presidenza non ammette ulteriori modifiche e riformulazioni di emen-
damenti già dichiarati inammissibili.
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Il senatore Luigi MARINO (SCpI) chiede chiarimenti sulla dichiara-
zione di inammissibilità dell’emendamento 11.14.

Il PRESIDENTE conferma l’inammissibilità, in quanto si utilizza il
miglioramento dei saldi per assicurare copertura ai contratti di formazione
specialistica per i medici. Avverte inoltre che il senatore Malan ha ag-
giunto la propria firma all’emendamento 6.177 e che il senatore Fravezzi
ha ritirato l’emendamento 23.84.

La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) chiede a sua volta chiarimenti
sulla dichiarazione di inammissibilità dell’emendamento 6.299.

Poiché l’onere previsto nell’emendamento è permanente, mentre la
copertura è annuale, il PRESIDENTE conferma l’inammissibilità della
proposta di modifica.

Il senatore GIBIINO (PdL) chiede di aggiungere la propria firma e
quella del senatore Ceroni ai seguenti emendamenti: 3.4, 3.8, 3.22, 3.24,
3.47, 3.52, 3.65, 3.67, 3.72, 3.74, 3.75, 3.79, 3.89, 3.92ª, 3.96, 3.118,
3.123, 3.125, 3.131, 3.167, 3.164, 3.172, 3.174, 3.0.8, 3.0.9, 3.0.11,
3.0.12, 3.0.14 (testo 2), 3.0.17, 3.0.18, 3.0.19, 3.0.24, 3.0.25, 3.0.26,
3.0.34, 3.0.35, 3.0.39, 4.3, 4.25, 4.34ª, 4.44, 4.45, .4.49, 4.53, 4.56,
4.59, 4.66, 4.95, 4.96, 4.101, 4.103, 4.106, 4.108, 4.120, 4.124, 4.126,
4.136, 4.153, 4.154, 4.158, 4.160, 4.166, 4.167, 4.168, 4.169, 4.170,
4.171, 4.172, 4.173, 4.174, 4.175, 4.178, 4.180, 4.181, 4.182, 4.183,
4.184, 4.0.12, 4.0.18, 5.8, 5.23, 5.26, 5.28, 5.29, 5.40, 5.52, 5.54, 5.66,
5.69, 5.73, 5.75, 5.76, 5.81, 5.82, 5.89, 5.0.4, 6.1, 6.2, 6.3, 6.4, 6.7,
6.13, 6.21, 6.29, 6.30, 6.31, 6.32, 6.34, 6.52, 6.53, 6.54 (testo 2), 6.70,
6.71, 6.72, 6.73, 6.77, 6.78, 6.79 e 6.83.

Il presidente AZZOLLINI, dopo aver ricordato che l’emendamento
1.0.1 è stato ritirato, avverte che si procederà all’espressione dei pareri
e alle votazioni degli emendamenti riferiti all’articolo 2 del disegno di
legge di stabilità, ad eccezione di quelli che saranno accantonati.

Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, previa verifica del numero legale, è respinto l’emendamento 2.2
(testo 2).

Su richiesta dei presentatori, il PRESIDENTE dispone l’accantona-
mento degli emendamenti 2.3 (testo 2), 2.6 e 2.8.

Il PRESIDENTE avverte che si procederà all’espressione dei pareri e
alle votazioni degli emendamenti riferiti all’articolo 3 del disegno di legge
di stabilità, nonché sugli emendamenti volti ad introdurre articoli aggiun-
tivi, ad eccezione di quelli che saranno accantonati.
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La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede l’accantonamento dell’e-
mendamento 3.1 (testo 2), 3.4 e 3.8.

Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, a seguito di distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti
3.2, 3.3, 3.9, 3.10, 3.11, 3.12, 3.13, 3.26, 3.30, 3.32, 3.33, 3.35, 3.36,
3.38, 3.39, 3.43, 3.45 e 3.48.

Su richiesta dei presentatori, il PRESIDENTE dispone l’accantona-
mento degli emendamenti 3.14, 3.16, 3.17, 3.18 (testo 2), 3.19, 3.20,
3.21, 3.22, 3.23, 3.24, 3.27, 3.28, 3.29, 3.31, 3.34, 3.40, 3.41, 3.42,
3.44, 3.46 e 3.49.

La senatrice Rita GHEDINI (PD) ritira l’emendamento 3.51.

Su richiesta dei presentatori, il PRESIDENTE dispone l’accantona-
mento degli emendamenti 3.52, 3.53, 3.54, 3.55 e 3.56.

Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, in esito a successive votazioni, sono respinti gli emendamenti
3.57, 3.69, 3.77, 3.78, 3.80, 3.81, 3.83, 3.84, 3.85, 3.86, 3.87, 3.88, 3.90
e 3.91.

Su richiesta dei presentatori, il PRESIDENTE dispone poi l’accanto-
namento degli emendamenti 3.58, 3.58ª, 3.59, 3.60, 3.62, 3.63, 3.64, 3.65,
3.66, 3.67, 3.68, 3.71, 3.72, 3.73, 3.74, 3.75 e 3.79.

Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, a seguito di distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti
3.93, 3.95, 3.98 e 3.99.

Su richiesta dei presentatori, la Commissione conviene di accantonare
gli emendamenti 3.82, 3.89, 3.92, 3.92ª, 3.94, 3.96, 3.97, 3.100 (testo 2),
3.102, 3.104, 3.105, 3.118, 3.119, 3.122, 3.123, 3.124, 3.125, 3.126, 3.127,
3.128, 3.130, 3.131, 3.133, 3.134, 3.136, 3.140, 3.141, 3.142, 3.143, 3.144
e 3.147.

Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, a seguito di distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti
3.106, 3.110, 3.111, 3.117, 3.135, 3.138, 3.145, 3.146, 3.148, 3.150,
3.151, 3.152, 3.153 e 3.154.

Su richiesta dei presentatori, il PRESIDENTE dispone quindi l’accan-
tonamento degli emendamenti 3.155, 3.156 e 3.157.
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Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, a seguito di distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti
3.160, 3.161, 3.163, 3.168, 3.170 e 3.171.

Vengono poi accantonati gli emendamenti 3.164, 3.167, 3.169, 3.172,
3.174, 3.175 e 3.175ª.

Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, in esito a distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 3.0.1,
3.0.3, 3.0.5, 3.0.6 e 3.0.7.

Su richiesta dei presentatori, il PRESIDENTE dispone l’accantona-
mento degli emendamenti 3.0.4, 3.0.8 e 3.0.9 e avverte che l’emenda-
mento 3.0.10 è ritirato.

Su richiesta dei presentatori, il PRESIDENTE dispone altresı̀ l’accan-
tonamento degli emendamenti 3.0.11, 3.0.12, 3.0.13 e 3.0.14 (testo 2) e
avverte che gli emendamenti 3.0.15 e 3.0.16 sono stati ritirati.

Su richiesta dei presentatori, la Commissione conviene di accantonare
gli emendamenti 3.0.17, 3.0.18, 3.0.19, 3.0.20, 3.0.24, 3.0.25, 3.0.26,
3.0.27, 3.0.33, 3.0.34, 3.0.35, 3.0.36 e 3.0.39.

Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, a seguito di distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti
3.0.21, 3.0.23, 3.0.29, 3.0.32 e 3.0.37.

Il PRESIDENTE stigmatizza l’eccessivo numero di richieste di ac-
cantonamento degli emendamenti.

Il sottosegretario LEGNINI invita quindi i Gruppi ad individuare i
temi più rilevanti, come quello relativo alla Cassa depositi e prestiti, su
cui intendono presentare una proposta politica volta a far convergere le
posizioni della maggioranza e a ridurre cosı̀ il numero delle proposte
emendative.

La senatrice LANZILLOTTA (SCpI) rileva che, piuttosto che seguire
un approccio quantitativo, bisognerebbe affrontare le questioni nel merito.
Sui temi più importanti, il Governo potrebbe suggerire proposte di modi-
fica su cui raccogliere il consenso.

Il PRESIDENTE osserva che negli emendamenti si affrontano nume-
rosi temi specifici, in relazione ai quali si era appunto convenuto che i
Gruppi avrebbero dovuto selezionare le proposte da esaminare nel merito.

Avverte quindi che si procederà all’espressione dei pareri e alle vo-
tazioni degli emendamenti riferiti all’articolo 4, del disegno di legge di
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stabilità, nonché sugli emendamenti volti ad introdurre articoli aggiuntivi
ad eccezione di quelli che saranno accantonati.

Su richiesta dei presentatori, il PRESIDENTE dispone l’accantona-
mento degli emendamenti 4.1, 4.3, 4.4, 4.10 (testo 2), 4.13, 4.14, 4.15 e
4.15ª.

Con il parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, a seguito di distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti
4.5, 4.6, 4.7, 4.8, 4.9, 4.11, 4.12, 4.17, 4.18, 4.19, 4.20, 4.21, 4.22,
4.27, 4.28, 4.29, 4.30, 4.34, 4.35, 4.36, 4.37, 4.39, 4.41, 4.48, 4.52 e 4.54.

Il PRESIDENTE avverte che l’emendamento 4.47 è stato ritirato.

Il senatore CERONI (PdL) ritira gli emendamenti 4.53 e 4.56 e ne
preannuncia la trasformazione negli ordini del giorno, rispettivamente,
G/1120/134/5 e G/1120/135/5, pubblicati in allegato al resoconto.

Su richiesta dei presentatori, il PRESIDENTE dispone l’ulteriore ac-
cantonamento degli emendamenti 4.23, 4.24 (testo 2), 4.25, 4.26, 4.31,
4.32, 4.33, 4.34ª, 4.44, 4.45, 4.46, 4.49, 4.51, 4.55, 4.58, 4.59, 4.60 e
4.61 (testo 2).

Il senatore PANIZZA (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) di-
chiara di apporre la propria firma all’emendamento 4.98.

La senatrice BONFRISCO (PdL) dichiara di apporre la propria firma
agli emendamenti 4.114, 4.115 e 4.122.

Il senatore SCAVONE (GAL) dichiara di apporre la propria firma
agli emendamenti 4.114 e 4.115.

Sono accantonati, su richiesta dei rispettivi proponenti e il consenso
della Commissione, gli emendamenti 4.65, 4.66, 4.67, 4.69, 4.70, 4.71,
4.72, 4.74, 4.75, 4.76, 4.87, 4.93, 4.94, 4.95, 4.96, 4.97, 4.98, 4.99,
4.100, 4.101, 4.102, 4.103, 4.104, 4.105, 4.106, 4.107, 4.108, 4.109,
4.113, 4.114, 4.115 (testo 2), 4.120, 4.121, 4.122, 4.123, 4.124, 4.125,
4.126, 4.128 (testo 2), 4.129, 4.130, 4.131, 4.136, 4.151, 4.154, 4.155,
4.158, 4.159, 4.160, 4.161, 4.164, 4.165, 4.166, 4.167, 4.168, 4.169,
4.170, 4.171, 4.172, 4.173, 4.174, 4.178, 4.180, 4.181, 4.182, 4.183,
4.184, 4.0.4, 4.0.5, 4.0.6, 4.0.7, 4.0.12 e 4.0.18.

Previo parere contrario dei RELATORI e del rappresentante del GO-
VERNO, con separate e distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti
4.63, 4.64, 4.68, 4.73, 4.83, 4.84 (testo 2), 4.85, 4.86, 4.88, 4.89, 4.110,
4.112, 4.118, 4.132, 4.133, 4.135, 4.137, 4.138, 4.139, 4.140, 4.141,
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4.142, 4.143, 4.144, 4.150, 4.156, 4.157, 4.162, 4.0.1, 4.0.8 (testo 2),
4.0.10, 4.0.11, 4.0.13 e 4.0.16.

Sono ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 4.152 e 4.175.

È ritirato dal proponente, e trasformato nell’ordine del giorno G/
1120/136/5, pubblicato in allegato, l’emendamento 4.153.

Il senatore URAS (Misto-SEL) critica i Gruppi di maggioranza, che,
nonostante gli annunci, non hanno finora proceduto ad una selezione dei
propri emendamenti e al conseguente ritiro degli stessi. Sottolinea che il
proprio Gruppo ha già individuato gli emendamenti da ritirare, ma che
non ha finora proceduto in tal senso visto l’atteggiamento della maggio-
ranza e del Governo. Chiede al Presidente di convocare quanto prima
un Ufficio di Presidenza della Commissione, per organizzare in modo
più spedito e razionale i lavori.

Il presidente AZZOLLINI, ritenendo legittimo il rilievo del senatore
Uras, fa presente che i relatori e il Governo, in un prossimo incontro in-
formale dovrebbero procedere per raggiungere un’intesa al fine di ottenere
una rilevante riduzione degli emendamenti da esaminare.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 5 del dise-
gno di legge di stabilità.

Su richiesta dei proponenti, il PRESIDENTE dispone l’accantona-
mento degli emendamenti 5.2, 5.3, 5.4, 5.8, 5.10, 5.11, 5.12, 5.13, 5.15,
5.17, 5.23, 5.24, 5.26, 5.28, 5.29, 5.31, 5.32, 5.33 (testo 2), 5.34, 5.36,
5.37, 5.40, 5.42, 5.44, 5.45, 5.46, 5.47, 5.48, 5.49, 5.53 – al quale il se-
natore CIOFFI (M5S) chiede di aggiungere la firma –, 5.55, 5.56, 5.59,
5.61, 5.65, 5.66, 5.69, 5.70, 5.73, 5.75, 5.76, 5.81, 5.82, 5.85, 5.89,
5.90, 5.96 e 5.0.5.

Il PRESIDENTE comunica che sono ritirati gli emendamenti 5.50,
5.52 (trasformato nell’ordine del giorno G/1120/137/5, pubblicato in alle-
gato) 5.54, 5.74, 5.75 e 5.83.

I restanti emendamenti all’articolo 5, sui quali i RELATORI e il rap-
presentante del GOVERNO esprimono parere contrario, posti distinta-
mente ai voti, sono respinti.

La senatrice BULGARELLI (M5S) rilevato l’elevato numero degli
emendamenti accantonati chiede che la seduta possa concludersi con l’e-
same degli emendamenti riferiti all’articolo 5.
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Il senatore CIOFFI (M5S), nell’associarsi a tale rilievo, osserva criti-
camente che i rappresentanti dei Gruppi di maggioranza insistono a chie-
dere l’accantonamento di numerosi emendamenti.

Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) ritiene non condivisibili
gli interventi testé svolti, dal momento che il numero degli accantona-
menti, in sostanza, non si sta discostando dall’esperienza consolidata delle
sessioni di bilancio.

Il PRESIDENTE reputa che, per il buon andamento dei lavori, sia
preferibile proseguire con l’esame degli emendamenti all’articolo 6.

La senatrice BONFRISCO (PdL), in riferimento agli emendamenti
già dichiarati inammissibili, domanda se vi sia la possibilità di presentare
delle proposte di riformulazione.

Il PRESIDENTE ritiene di dover tenere ferma la decisione già as-
sunta, in virtù della quale non è consentita, in tale fase, la presentazione
di riformulazioni di emendamenti già dichiarati inammissibili.

Si passa, quindi, all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 6
del disegno di legge di stabilità.

I senatori MILO (PdL) e GIBIINO (PdL) aggiungono la propria firma
agli emendamenti 6.312, 6.313 e 6.314.

Su richiesta dei proponenti, il Presidente dispone l’accantonamento
degli emendamenti 6.1, 6.6, 6.7, 6.8, 6.9 (testo 2), 6.13, 6.20, 6.21,
6.25, 6.26, 6.27, 6.28, 6.29, 6.30, 6.31, 6.32, 6.33, 6.34, 6.35, 6.36,
6.40, 6.48, 6.52, 6.54 (testo 2), 6.56, 6.57, 6.66, 6.70, 6.71, 6.72, 6.73,
6.77, 6.78, 6.79, 6.80, 6.81, 6.82, 6.84, 6.87, 6.89, 6.93, 6.99, 6.103,
6.105, 6.106, 6.108, 6.115, 6.116, 6.117, 6.118, 6.119, 6.123, 6.138,
6.139, 6.140, 6.151, 6.153, 6.154, 6.155 (testo 2), 6.156, 6.158, 6.159,
6.164, 6.166, 6.172, 6.173, 6.175, 6.177, 6.178, 6.183 (testo 3), 6.184,
6.190, 6.200, 6.201, 6.202, 6.205, 6.206 (testo 2), 6.209, 6.211, 6.212,
6.215 (testo 2), 6.217, 6.218, 6.219, 6.220, 6.221, 6.223, 6.225, 6.231 (te-
sto 2), 6.235, 6.240, 6.245, 6.246, 6.251, 6.252, 6.259, 6.261, 6.262, 6.263,
6.266, 6.267, 6.274, 6.279 (testo 2), 6.284, 6.291, 6.292, 6.293, 6.294,
6.295, 6.311, 6.312, 6.313, 6.314, 6.315, 6.321, 6.331, 6.333, 6.334,
6.335, 6.338, 6.344, 6.346, 6.355, 6.356, 6.357, 6.0.3, 6.0.4, 6.0.5,
6.0.13, 6.0.14, 6.0.19 e 6.0.27.

Sono ritirati dai proponenti gli emendamenti 6.2, 6.53, 6.75, 6.83,
6.86, 6.88, 6.91, 6.109, 6.112, 6.120, 6.121, 6.122, 6.152, 6.174, 6.186,
6.187, 6.208, 6.216, 6.222, 6.253, 6.254, 6.255, 6.256, 6.257, 6.258,
6.268, 6.272, 6.275, 6.276, 6.277, 6.278, 6.280, 6.281, 6.296, 6.316,
6.322, 6.0.15, 6.0.17 e 6.0.21.
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Quindi, con distinte votazioni, la Commissione respinge i restanti
emendamenti all’articolo 6, sui quali i RELATORI e il rappresentante
del GOVERNO hanno espresso pareri contrari.

Il PRESIDENTE avverte che la seduta pomeridiana avrà inizio alle
ore 15,15.

La Commissione conviene.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA

Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata oggi, alle ore
15, avrà inizio alle ore 15,15.

La seduta termina alle ore 13,15.
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ORDINI DEL GIORNO E EMENDAMENTI

AL DISEGNO DI LEGGE N. 1120

G/1120/1/5

Moscardelli, Morgoni, Mauro Maria Marino, Mattesini, Sollo, Scalia,

Pagliari, D’Adda, Fabbri, Astorre, Manassero, Caleo, Pezzopane,

Cirinnà, Zanoni

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’emergenza e la precarietà abitativa costituiscono, nell’attuale fase
di crisi economica, uno dei fattori di maggiore e crescente tensione sociale
che interessa larghi strati della popolazione appartenenti, oltre che alle tra-
dizionali categorie a rischio, anche a fasce di ceto medio e professionisti;

tale situazione è resa particolarmente acuta dalle difficoltà incon-
trate dalle famiglie, ed in particolare dalle giovani coppie, nella sottoscri-
zione di mutui con istituti di credito per l’acquisto della prima abitazione,
e dai caratteri del mercato immobiliare italiano in locazione, dove l’offerta
di abitazioni private, con costi molto alti ed inaccessibili per un numero
sempre maggiore di famiglie, supera largamente l’offerta pubblica;

i dati pubblicati dal Ministero dell’interno nel mese di dicembre
2012 relativi all’andamento delle procedure di rilascio degli immobili ad
uso abitativo confermano la gravità del fenomeno della morosità degli af-
fitti. Il documento citato rileva, altresı̀, che le richieste di esecuzione di
sfratti presentate alle forze dell’ordine da parte degli ufficiali giudiziari
sono state 123.914 e gli sfratti eseguiti in presenza dell’ufficiale giudizia-
rio coadiuvato dalle forze dell’ordine sono stati 28.641. Di fatto in Italia,
sulla base dei dati del Ministero, sono eseguiti 140 sfratti al giorno, per i
quali di fatto non è fornito alcun percorso di passaggio da casa a casa;

in ragione della crisi economica, la domanda di nuove abitazioni
ha subito una significativa riduzione tanto che il settore dell’edilizia pri-
vata registra una crescita significativa di unità abitative invendute. Il ral-
lentamento della domanda è uno dei fattori che sta determinando la chiu-
sura di numerosi cantieri, la mancata apertura di nuovi cantieri e la perdita
di numerosi posti di lavoro nel settore delle costruzioni;
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considerato che:

la Corte costituzionale e la Corte europea dei diritti dell’uomo
hanno rappresentato l’opportunità di provvedimenti strutturali sul tema
dell’emergenza abitativa in Italia anche in considerazione del fatto che
il diritto alla casa e l’accesso alla proprietà della stessa sono sanciti dal-
l’articolo 47 della Costituzione;

le risorse destinate all’edilizia pubblica sono state costantemente ri-
dotte nel corso degli ultimi anni tanto che la realizzazione di alloggi da
destinare ai cittadini privi di abitazione è scesa progressivamente ad una
quota pari a circa l’1 per cento della produzione edilizia totale, con un
tasso di assegnazione di alloggi pubblici sotto il 2 per cento delle richie-
ste;

il contributo del fondo nazionale per il sostegno all’accesso alle
abitazioni in locazione previsto dall’articolo 11 della legge 9 dicembre
1998, n. 431, unico ammortizzatore sociale per chi vive in affitto, non è
finanziato nel 2012 e per l’anno in corso ha una dotazione largamente in-
sufficiente;

nella legge di bilancio per l’anno 2013 risultano stanziati al capi-
tolo 7437 del Ministero delle infrastrutture e trasporti soltanto 35 milioni
di euro per ciascuno degli anni del triennio 2013-2015 per l’edilizia age-
volata da destinare a locazione a canone concordato e, più in generale, ri-
sorse del tutto insufficienti in relazione alla missione casa e assetto urba-
nistico e ai programmi edilizia abitativa e politiche territoriali e alla mis-
sione politiche abitative, urbane e territoriali,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di assumere iniziative normative urgenti
per estendere la proroga, in scadenza il prossimo 31 dicembre 2013, del-
l’esecuzione degli sfratti per le famiglie in determinate condizioni, di cui
alla legge 8 febbraio 2007, n. 9, con sfratto per finita locazione, anche alle
famiglie che si trovino nelle stesse condizioni soggettive di quelle di cui
alla citata legge in ragione di uno sfratto per morosità incolpevole, nonché
per definire, in analogia a quanto stabilito per il pagamento delle rate di
mutuo per le famiglie in difficoltà previsto dal comma 475 dell’articolo
2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, un fondo di solidarietà, dotato
di un congruo finanziamento statale, da attivare con il concorso di ulteriori
risorse eventualmente messe a disposizione di Regioni ed enti locali e da
implementare eventualmente anche con un fondo di rotazione, costituito
presso i Comuni, alimentato dalle somme versate dai conduttori a titolo
di deposito cauzionale, al fine di favorire possibili procedure di concilia-
zione e rinegoziazione tra locatore e conduttore, sulla base degli accordi
territoriali di cui alla legge n. 431 del 1998, ovvero di risarcimento per
i proprietari in caso di graduazione dell’esecuzione dello sfratto;

a valutare l’opportunità di prevedere, in occasione della discus-
sione del disegno di legge recante «Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2014)» (A.S.
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1120), un adeguato rifinanziamento o una rimodulazione delle risorse di-
sponibili in bilancio in favore della missione casa e assetto urbanistico e
dei programmi edilizia abitativa e politiche territoriali e del programma
politiche abitative, urbane e territoriali al fine di incrementare la realizza-
zione di edilizia residenziale pubblica e favorire adeguati interventi di so-
stegno nei casi di emergenza e precarietà abitativa.

G/1120/2/5

Casson, Amati, Fedeli, Filippi, Micheloni, Pegorer, Granaiola, Cirinnà,

Puppato, Mineo, Tocci, Favero, Dirindin

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

dal 21 al 23 novembre 2012 si è svolta a Venezia la seconda con-
ferenza nazionale sull’amianto, nel corso della quale sono stati indicati gli
obiettivi da perseguire in questa, al contempo, nuova e ultima fase della
lotta per la completa eliminazione della fibra killer dall’Italia in tempi
certi;

secondo l’Ufficio internazionale del lavoro, sono circa 120.000 i
decessi causati nel mondo ogni anno da tumori provocati dall’esposizione
all’amianto e sono circa 4.000 quelli risultanti in Italia;

nei prossimi decenni, stante il lungo periodo di latenza della malat-
tia, che può superare anche i 30 anni, si avrà, anche in Italia, un ulteriore
forte incremento dei decessi provocati dall’amianto, incremento che rag-
giungerà l’apice tra il 2015 e il 2025 (e, secondo alcuni esperti, addirittura
nel 2040);

il 29 aprile 2008 è stato presentato il disegno di legge «Disposi-
zioni a favore dei lavoratori e dei cittadini esposti ed ex esposti all’a-
mianto e dei loro familiari, nonché delega al Governo per l’adozione
del testo unico in materia di esposizione all’amianto» (Atto Senato 173);

che l’8 marzo 2013 a Casale Monferrato, città simbolo dell’espo-
sizione e della mortalità da amianto, il Ministro della salute del precedente
governo Renato Balduzzi ha presentato il Piano Nazionale Amianto com-
posto da 3 capitoli generali a riguardo dei problemi sanitari (sorveglianza
sanitaria, epidemiologia, ricerca clinica), di quelli ambientali o delle boni-
fiche dei siti contaminati da amianto, di quelli sociali e previdenziali;

considerato che:

nella seduta del 7 febbraio 2012, nella precedente legislatura, il Se-
nato ha già approvato quasi all’unanimità una risoluzione (6-00121, Cas-
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son ed altri 27 firmatari) che impegnava il Governo in ordine ai sei spe-
cifici seguenti punti: 1) modificare il decreto emanato dal Ministro del la-
voro e previdenza sociale in data 12 gennaio 2011 in attuazione della
legge finanziaria del 2008 (n. 244 del 2007), al fine di garantire il funzio-
namento del Comitato organizzatore e la gestione del Fondo per le vittime
dell’amianto, disciplinare le procedure e le modalità di erogazione delle
prestazioni a favore di tutte le persone (civili e militari, lavoratori e non
lavoratori), che abbiano contratto patologie asbesto-correlate per esposi-
zione all’amianto a qualsiasi titolo, in situazioni lavorative, domestiche
o ambientali e, in caso di premorte, in favore degli eredi. A tal fine oc-
corre prioritariamente valutare la piena conformità del decreto ministeriale
in questione con le previsioni di cui alla legge n. 244 del 2007, anche al
fine di proporre eventuali modifiche alla normativa primaria di riferi-
mento; 2) istituire un apposito Fondo per realizzare, in accordo con il
coordinamento degli assessori regionali alla salute, un programma di indi-
rizzo e coordinamento e messa in rete dei programmi delle singole re-
gioni, in materia di «Sorveglianza sanitaria, diagnosi precoce e terapie ef-
ficaci» delle persone dichiaratesi esposte all’amianto e per le persone che
hanno ricevuto e riceveranno dall’Istituto nazionale per l’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) e/o dalle Aziende unità sanitarie
locali (AUSL) l’attestato di avvenuta esposizione all’amianto; 3) istituire,
presso il Ministero dell’economia e delle finanze, un Fondo nazionale per
il risanamento degli edifici pubblici, per il finanziamento degli interventi
finalizzati ad eliminare i rischi per la salute pubblica derivanti dalla pre-
senza di amianto negli edifici pubblici e nelle strutture e mezzi di tra-
sporto pubblico, prevedendo prioritariamente la messa in sicurezza degli
edifici scolastici ed universitari, delle strutture ospedaliere, degli uffici
aperti al pubblico e delle caserme e delle navi militari; 4) favorire l’instau-
razione di un quadro interpretativo omogeneo il quale risulti idoneo ad as-
sicurare il tempestivo rilascio delle certificazioni di esposizione all’a-
mianto in favore dei lavoratori esposti e agli ex esposti, al fine di consen-
tire loro l’accesso ai benefici e alle prestazioni sanitarie previste dalla nor-
mativa vigente; 5) provvedere alla riapertura del termine del 15 giugno
2005, di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali
del 27 ottobre 2004, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 295 del 17 di-
cembre 2004, in attuazione di quanto previsto dal decreto-legge n. 269 del
2003, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 326 del 2003, riaper-
tura già sollecitata con Atto Senato n. 2141 del 28 aprile 2010; 6) prov-
vedere alla indizione e organizzazione della Conferenza Nazionale sulle
patologie asbesto-correlate nonché sulla conoscenza, prevenzione e boni-
fica dei siti contaminati da amianto;

rilevato che su tali impegni risulta che il Governo abbia risposto
positivamente solo in ordine al sesto punto, concernente l’organizzazione
della seconda Conferenza nazionale governativa sull’amianto;

ritenuto di dover riproporre al Governo tutte le ricordate inevase
questioni, unitamente a quelle concernenti la lentezza dei processi e delle
indagini relativi alle persone decedute a causa dell’amianto;
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considerato altresı̀ che:

i richiesti interventi della magistratura, a tutela delle parti offese
(per i casi di malattie asbesto-correlate), devono ritenersi obbligatori e
prioritari a norma del codice penale e di procedura penale, anche perché
la recente normativa annovera questa tipologia di reati (infortuni sul la-
voro e malattie professionali) tra quelli che devono essere trattati, dopo
quelli concernenti le più gravi forme di criminalità organizzata., con cri-
teri di precedenza rispetto agli altri;

la sentenza emanata dalla Corte d’Appello di Torino in data 3 giu-
gno 2013 ha condannato l’imputato Stephan Schmidheiny alla pena di 18
anni di detenzione e di circa 100 milioni atte a risarcire le parti civili vit-
time, loro familiari, istituzioni, enti esponenziali e che ad oggi nulla in ter-
mini di esecuzione della pena ad oggi è successo;

gli obblighi di tutela dei lavoratori (e dei loro familiari superstiti)
si rinvengono finanche nella Carta costituzionale, che fa costantemente ri-
chiamo ai doveri di solidarietà sociale;

non pare, in effetti e di fatto, che i vari uffici giudiziari funzional-
mente e territorialmente competenti (soprattutto le Procure della Repub-
blica) soddisfino con celerità e priorità tali esigenze relative all’istruzione
e trattazione dei procedimenti concernenti le morti a causa del lavoro (in
particolare quelle da amianto), sulle quali peraltro già nel corso delle Le-
gislature XIV e XV il Senato aveva istituito una specifica Commissione
d’inchiesta, rilevando la notevole vastità e gravità del fenomeno;

considerato che:

in data 8 ottobre 2013 il Coordinamento Nazionale Amianto, for-
mato dalla gran parte delle associazioni delle vittime, degli ex esposti al-
l’amianto, da organizzazione scientifiche volte alla ricerca, allo studio per
lo studio della prevenzione, dell’epidemiologia, delle bonifiche da amianto
ha manifestato davanti al Parlamento per chiedere che nella legge di sta-
bilità per il 2013 venissero inseriti i finanziamenti necessari al fine di ar-
rivare alla immediata approvazione del Piano Nazionale Amianto;

richieste presentate ed esposte alla Commissione Ambiente della
Camera dei Deputati, al Ministero del lavoro nella medesima giornata,
al Ministero dell’ambiente del territorio e del mare il 14 successivo, che
hanno riguardato l’inserimento, attraverso opportuni emendamenti di:

– 70 milioni l’anno per 3 anni al fine di bonificare i 380 siti mag-
giormente contaminati da amianto a partire da 116 scuole di ogni ordine e
grado, 37 ospedali, case di cura, case di riposo, 86 uffici della pubblica
amministrazione, 27 impianti sportivi, 8 biblioteche e almeno 4 grandi
siti industriali dismessi; nonché una campagna nazionale di informazione
sui danni e rischi da amianto; la verifica dei 19 siti adibiti a discarica e dei
720 siti adibiti a deposito di amianto; l’individuazione di discariche alter-
native (miniere e gallerie in disuso) e di alternative alle discariche (iner-
tizzatori); l’utilizzo delle incentivazioni previste per sostituire le coperture
in amianto con impianti fotovoltaici;
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– 60 milioni l’anno per 3 anni per i lavoratori ex esposti all’a-
mianto che si trovano ad avere una riduzione della speranza di vita e mag-
gior rischio di ammalarsi per attuare quanto già previsto dalla legge di
messa al bando dell’amianto (257/92) consistenti in misure di riapertura
delle domande per i risarcimenti previdenziali, riconoscimenti dei mede-
simi per i pensionati prima del 1992, eliminazione del termine di deca-
denza, sostegno alle vedove, deroga alla legge Fornero a favore degli
ex esposti;

l’allargamento della platea degli aventi diritto al Fondo per le vit-
time dell’amianto a coloro che hanno contratto malattie e morte (loro
eredi), per l’amianto diffuso in ambienti di vita, utilizzando fondi INAIL
per un importo pari a 40 milioni di euro sempre per tre anni;

la conferma dei finanziamenti per la sorveglianza sanitaria degli ex
esposti, per la ricerca clinica per combattere le malattie più gravi correlate
all’amianto; ampliamento delle registrazioni delle morti da amianto (regi-
stro dei mesoteliomi e delle altre patologie asbesto correlate), pari a 5 mi-
lioni di euro;

ed inoltre il ritiro del ricorso davanti al Consiglio di Stato avverso
alla sentenza del TAR del Lazio n. 5750 del 18 giugno 2009,

impegna il Governo:

a dare sollecita attuazione al complesso degli impegni contenuti
nella richiamata risoluzione 6-00121, già approvata dal Senato, in partico-
lare per ciò che riguarda l’erogazione del Fondo Nazionale Amianto anche
ai cittadini colpiti da malattie asbesto correlate (o loro eredi) di origini di-
verse da quelle professionali;

ad inserire nella legge di Stabilità per il 2014 i finanziamenti ri-
chiesti dal Coordinamento delle Associazioni delle vittime e degli ex
esposti all’amianto;

a ritirare il ricorso presentato al Consiglio di Stato avverso la sen-
tenza n. 5750 del TAR del Lazio del 18 giugno 2009.

G/1120/3/5
Fabbri

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che,

il decreto ministeriale n. 318 del 2000 prevede l’attribuzione di
fondi erariali destinati al finanziamento dell’esercizio associato di funzioni
comunali a favore delle unioni di comuni e delle fusioni;
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l’Intesa di Conferenza unificata n. 936 dello marzo 2006, sancita
tra Governo, Regioni ed Enti Locali, contiene i criteri per il riparto e la
gestione delle risorse statali a sostegno dell’associazionismo comunale a
favore delle unioni di comuni che svolgano l’esercizio associato di fun-
zioni e servizi comunali;

l’articolo 20 del decreto-legge n. 95/2012, attuativo dell’articolo 15
del TUEL, prevede uno specifico stanziamento per l’incentivazione delle
fusioni e precise modalità di calcolo (contributo pari al 20 per cento dei
trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010);

considerato che:

la promozione ed il sostegno alle unioni di comuni ed ai sempre
più numerosi processi di fusione avviati volontariamente da decine di co-
muni, richiedono non solo che il Governo non venga meno agli obblighi
di distribuzione dei fondi esistenti ma che le risorse a sostegno di questi
importantissimi processi di riforma del sistema delle autonomie locali ven-
gano significativamente aumentate,

impegna il Governo:

a dare attuazione alla vigente legislazione nell’ambito della legge
di Stabilità 2014 attraverso la costituzione di uno specifico capitolo con
uno stanziamento che permetta di raggiungere l’importo necessario a cor-
rispondere a ciascun comune derivante da fusione un contributo pari al 20
per cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l’anno 2010;

a dare insieme stabilità e adeguata copertura e garanzia di sostegno
alle norme di incentivazione delle fusioni di comuni.

G/1120/4/5

Favero, Cuomo, Lepri, Mattesini, Di Giorgi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il presente disegno di legge dispone, ai sensi dell’articolo 7,
comma 2, deroghe in materia pensionistica si prevede la costituzione di
un ulteriore contingente di soggetti per i quali sia applicabile la disciplina
previgente, rispetto alle nonne poste dall’articolo 24 del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 di-
cembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, sui requisiti per la pen-
sione di vecchiaia e la pensione di anzianità;
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l’articolo 24, comma 10, del decreto-legge n. 201 del 2011 ha di-

sposto che sulla quota di trattamento di pensione relativa all’anzianità con-

tributiva maturata: fino al 31 dicembre 2011 sia applicata una riduzione

percentuale qualora il pensionamento anticipato avvenga prima del compi-

mento dell’età di 62 anni. Tale riduzione è pari all’1 per cento per i primi

due anni mancanti al raggiungimento dei 62 anni ed elevata al 2 per cento

per gli ulteriori anni mancanti alla suddetta età calcolati alla data del pen-

sionamento;

l’articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge n. 216 del 2011,

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 14 del 2012 ha disposto

che la riduzione di cui sopra non trova applicazione limitatamente ai sog-

getti che maturano il requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicem-

bre 2017, qualora la contribuzione ivi prevista derivi esclusivamente da

prestazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbliga-

toria per maternità, per l’assolvimento degli obblighi di leva, per infortu-

nio, malattia e cassa integrazione guadagni ordinaria. Il decreto-legge

n. 101 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre

2013, n. 125, ha altresı̀ incluso nella fattispecie «prestazione effettiva di

lavoro», le giornate di astensione dal lavoro per donazione di sangue e

di emocomponenti e per i congedi parentali di maternità e paternità;

considerato che:

non rientra nella fattispecie descritta in premessa un istituto dal-

l’indiscusso valore sociale, quali i congedi e i permessi concessi ai sensi

della legge n. 104 del 1992. Al fine di non subire penalizzazioni, tali la-

voratori, per l’accesso alla pensione anticipata, dovranno incrementare il

servizio effettivo con un periodo di lavoro aggiuntivo pari a quello consi-

derato, determinando cosı̀ una grave ingiustizia ed una palese incoerenza

con le finalità sottese alla stessa legge n. 104 del 1992 e con l’impianto

del nostro welfare nazionale che ha sempre tutelato i disabili;

tutto ciò premesso e considerato,

impegna il Governo:

a disporre provvedimenti di propria competenza al fine di rivedere

la normativa relativa al calcolo del trattamento pensionistico per le pen-

sioni anticipate, includendo nell’articolo 6, comma 2-quater della legge

n. 216 del 2011, convertita, con modificazioni, dalla legge n. 14 del

2012, anche i congedi e i permessi concessi ai sensi della legge n. 104

del 1992.
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G/1120/5/5

Favero, Cuomo, Lepri, Mattesini, Di Giorgi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il presente disegno di legge dispone, ai sensi dell’articolo 7,
comma 2, deroghe in materia pensionistica. Si prevede la costituzione
di un ulteriore contingente di soggetti per i quali sia applicabile la disci-
plina previgente, rispetto alle norme poste dall’articolo 24 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito in legge, con modificazioni,
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 sui requisiti per la pensione di vec-
chiaia e la pensione di anzianità;

l’articolo 24, comma 10, del citato decreto-legge n. 201 del 2011,
convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214 ha disposto che sulla quota di trattamento di pensione relativa al-
l’anzianità contributiva maturata fino al 31 dicembre 2011 sia applicata
una riduzione percentuale qualora il pensionamento anticipato avvenga
prima del compimento dell’età di 62 anni. Tale riduzione è pari all’1
per cento per i primi due anni mancanti al raggiungimento dei 62 anni
ed elevata al 2 per cento per gli ulteriori anni mancanti alla suddetta
età calcolati alla data del pensionamento;

l’articolo 6, comma 2-quater, del decreto-legge del 29 dicembre
2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 febbraio
2012, n. 14, ha disposto che la riduzione di cui sopra non trova applica-
zione limitatamente ai soggetti che maturano il requisito di anzianità con-
tributiva entro il 31 dicembre 2017, qualora l’anzianità contributiva ivi
prevista derivi esclusivamente da prestazione effettiva di lavoro, inclu-
dendo i periodi di astensione obbligatoria per maternità, per l’assolvi-
mento degli obblighi di leva, per infortunio, malattia e cassa integrazione
guadagni ordinaria;

il decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, ha altresı̀ incluso, nella fattispe-
cie «prestazione effettiva di lavoro», di cui all’articolo 6 del citato de-
creto-legge n. 216 del 2011, i periodi di astensione del lavoro «per la do-
nazione di sangue e di emocomponenti, come previsto dall’articolo 8,
comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e per i congedi parentali
di maternità e paternità previsti dal testo unico di cui al decreto legislativo
26 marzo 2001, n. 151»;

considerato che:

non rientra nella fattispecie descritta in premessa, un istituto dal-
l’indiscusso valore sociale relativo ai congedi e ai permessi concessi ai
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sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104, utilizzati per l’assistenza a per-
sone con gravi disabilità;

al fine di non subire penalizzazioni, tali lavoratori, per l’accesso
alla pensione anticipata, dovranno incrementare il servizio effettivo con
un periodo di lavoro aggiuntivo pari a quello considerato, determinando
cosı̀ una grave ingiustizia ed una palese incoerenza con le finalità sottese
alla stessa legge n. 104 del 1992 e con l’impianto del nostro welfare na-
zionale che ha sempre tutelato i disabili;

impegna il Governo:

a disporre provvedimenti di propria competenza al fine di rivedere
la normativa relativa al calcolo del trattamento pensionistico per le pen-
sioni anticipate, includendo nell’articolo 6, comma 2-quater del decreto-
legge del 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 febbraio 2012, n. 14, anche i congedi e i permessi concessi ai
sensi della legge n. 104 del 1992.

G/1120/6/5

Favero, Lepri, Mattesini, Cuomo, Di Giorgi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 17 del disegno di legge disegno di legge recante «Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2014)» ai commi dal 2 al 6 reca disposizioni finalizzate
al riordino delle agevolazioni tributarie e dei crediti d’imposta;

in particolare i commi 2 e 3 prevedono che, entro il 31 gennaio
2014, siano adottati provvedimenti normativi di razionalizzazione delle
detrazioni per oneri di cui all’articolo 15 del decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Testo unico delle imposte sui red-
diti), al fine di assicurare maggiori entrate;

ai sensi dell’articolo 15 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 917 del 1986, tra gli oneri sostenuti dal contribuente, per cui è
prevista la detrazione, non sono considerate le spese per la cura e l’assi-
stenza dei malati di Azheimer;

considerato che:

tra le patologie che comportano gravi coinvolgimenti psico-fisici
nonché significativi disturbi comportamentali, il morbo di Alzheimer ri-
chiede un elevato livello di assistenza che nella maggioranza dei casi è
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offerto dalla famiglia del malato e comporta il supporto dei servizi di as-
sistenza domiciliare fino al possibile ricovero del soggetto presso strutture
ospedaliere qualificate;

i malati di Alzheimer e le loro famiglie sono quindi costretti a so-
stenere un notevole dispendio economico, oltre che morale, aggravato
dalla crisi economico-finanziaria che coinvolge il nostro Paese e le fami-
glie ivi residenti;

rilevato che:

l’articolo 32 della Costituzione tutela la salute, come fondamentale
diritto dell’individuo e interesse della collettività;

per i contribuenti malati di Alzheimer e le loro famiglie, la detra-
zione delle spese sostenute per tale patologia degenerativa potrebbe rap-
presentare una importante misura di sostegno economico nella difficile si-
tuazione in cui versano;

a valutare l’opportunità di prevedere, attraverso atti di propria
competenza, forme di detrazione fiscale per le spese sostenute dai malati
di Alzheimer e dalle loro famiglie, al fine di garantire la tutela del diritto
alla salute e il sostegno finanziario per tali contribuenti che versano in
queste condizioni psico-fisiche.

G/1120/7/5

Pizzetti

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

con decreto del Ministro dell’istruzione, locali finanziatori, si prov-
vede a ripartire le risorse di cui al comma 4 dell’articolo 19 del decreto-
legge 12 settembre 2013, n. 104, recante misure urgenti in materia di
istruzione, università e ricerca, sulla base di criteri, definiti con lo stesso
decreto, che devono tenere conto anche della spesa di ciascun istituto nel-
l’ultimo triennio e delle unità di personale assunte secondo le disposizioni
del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto dell’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica;

l’articolo 19 del decreto-legge n. 104 del 2013 al comma 5-bis di-
spone che al fine di rimediare alle gravi difficoltà finanziarie delle acca-
demie non statali di belle arti che sono finanziate in misura prevalente da-
gli enti locali, è autorizzata per l’anno finanziario 2014 la spesa di 1 mi-
lione di euro;
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l’articolo 19 del decreto-legge n. 104 del 2013 al comma 5-ter pre-
vede che, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, si provvede a ripartire le risorse di cui al comma 5-bis, sulla
base di criteri, definiti con lo stesso decreto, che tengano conto della spesa
di ciascuna accademia nell’ultimo triennio e delle unità di personale as-
sunte secondo le disposizioni del contratto collettivo nazionale di lavoro
del comparto dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica;

impegna il Governo:

a trasformare gli istituti pareggiati che ne fanno richiesta in sezioni
staccate di conservatorio.

G/1120/8/5
Valentini, Caleo, Cuomo, Manassero, Mirabelli, Morgoni, Puppato,

Sollo, Vaccari

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la «Risoluzione del Parlamento Europeo del 2 luglio 2013 sulla
Crescita Blu: miglioramento della crescita sostenibile nel settore marino,
dei trasporti marittimi e del turismo dell’Unione» approvata in sessione
plenaria a Strasburgo, fa riferimento:

alla comunicazione della Commissione Europea del 13/09/2012 dal
titolo «Crescita Blu: opportunità per una crescita sostenibile dei settori
marino e marittimo» (COM(2012)0494)

alla relazione della Commissione dell’11/09/2012 dal titolo «pro-
gressi della politica marittima integrata dell’Unione Europea»
(COM(2012)0491) che fa riferimento alla proposta di Direttiva del Parla-
mento Europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per la pianifica-
zione dello Spazio Marittimo e la gestione integrata delle zone costiere
(COM(2013)0133)

al Libro Verde della Commissione del 29/08/2012 dal titolo «Co-
noscenze oceanografiche 2020 – dalla mappatura dei fondali marini alle
previsioni oceanografiche» (COM(2012)0473)

al Libro Bianco della Commissione del 28/03/2011 dal titolo «Ta-
bella di marcia verso uno spazio unico europeo dei trasporti – per una pe-
litica dei trasporti competitiva e sostenibile» (COM(2011)0144)

alla Comunicazione della Commissione del 30/06/2010 dal titolo
«L’Europa, prima destinazione turistica mondiale – un nuovo quadro po-
litico per il turismo europeo» (COM(201O) 0352)
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finalità della Risoluzione è contribuire a favorire la competitività

internazionale dell’Unione Europea e degli Stati membri, cercando di sol-

lecitare iniziative per l’utilizzo efficace delle risorse e per la creazione di

posti di lavoro; in favore dello sviluppo di nuove fonti di crescita in una

cornice dell’economia legata al mare e alla dimensione marittima nella

sua totalità;

la Risoluzione offre un nuovo stimolo alla politica marittima inte-

grata avviando un processo di sviluppo economico, raggruppando i pro-

grammi di lavoro delle Regioni, delle Province, dei Comuni, dei territori

e della società civile;

la Crescita Blu rappresenta diversi e numerosi settori produttivi:

dalla Pianificazione dello Spazio Marittimo e gestione integrata delle

zone costiere a ricerca e innovazione, dai trasporti marittimi e cantieristica

navale al turismo marittimo e costiero, dalla pesca e acquacoltura alla bio-

tecnologia blu;

tali settori sono interdipendenti e si basano su competenze comuni

e infrastrutture condivise, quali i porti e le reti di distribuzione dell’ener-

gia, e fanno affidamento su un uso sostenibile del mare da parte degli altri

settori,

considerato che il grande sviluppo costiero dell’Italia, e il fatto che

circa metà della popolazione italiana viva lungo gli ottomila chilometri

di costa e nelle aree geografiche interne limitrofe, permetterebbe al nostro

Paese, con l’adozione di adeguate politiche di sviluppo, di rivestire un

ruolo cruciale per affrontare le sfide a lungo termine: la ricerca e i pro-

gressi tecnologici favorirebbero l’economia marittima alzando al con-

tempo il livello dell’occupazione;

impegna il Governo:

ad avviare, adottare e predisporre un tavolo interministeriale che

individui strumenti e mezzi idonei volti a sviluppare. il potenziale della

crescita dei nostri mari, per rafforzare e sostenere in Italia la «blue eco-

nomy», al fine di accompagnare ognuna delle realtà costiere, nelle quali

le diverse attività marittime possano apportare un contributo significativo

in termini di occupazione e sviluppo economico, nel quadro delle politiche

strategiche europee;

ad inserire nell’agenda politica del Semestre Europeo il tema della

«blue economy», soprattutto in considerazione del fatto che l’Italia, con la

sua grande estensione costiera e il legame economico con le risorse ma-

rine, può dare un contributo strategico ad una politica europea di crescita

e di sviluppo propri-o a partire dalla politica marittima integrata.
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G/1120/9/5

Elena Ferrara, Pignedoli, Bertuzzi, Scalia, Albano, Saggese

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

sono estremamente elevati i danni procurati dalla fauna selvatica,
in particolare da cinghiali, caprioli, storni e nutrie, alle produzioni agricole
e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo: dai dati forniti da
ultimo nel 2009 al Ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali,
essi assommano a circa 20 milioni di euro annui (fonte: ISPRA);

la legge 11 febbraio 1992, n. 157, recante «Norme per la prote-
zione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio», stabi-
lisce all’articolo 26 che per far fronte a tali danni sia costituito a livello di
ciascuna regione un fondo destinato alla prevenzione e ai risarcimenti, il
cui funzionamento è regolato con apposite disposizioni regionali;

le risorse stanziate annualmente risultano assolutamente insuffi-
cienti rispetto all’entità economica dei danni denunciati, con il risultato
che solo una quota estremamente limitata di aziende agricole viene risar-
cita, sovente con ritardi di alcuni anni; tale situazione è particolarmente
grave in un –momento di profonda crisi economica quale quello attuale,
in un settore caratterizzato da una ridotta marginalità reddituale;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di stanziare risorse adeguate al ristoro dei
danni provocati dalla fauna selvatica alle imprese agricole, da destinare
alle Regioni maggiormente colpite e che con difficoltà riescono a far
fronte al risarcimento di tali danni.

G/1120/10/5

Padua, Pignedoli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

le imprese agricole, nella generale crisi economica del Paese, si
trovano in una situazione di grave mancanza di liquidità, spesso resa
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più drammatica dal verificarsi di eventi naturali che distruggono le produ-
zioni indispensabili per produrre il reddito atteso;

il mantenimento di un’agricoltura efficiente rappresenta un fattore
indispensabile per la ripresa economica del Paese, per l’importante contri-
buto da essa fornito al prodotto interno lordo e al saldo della bilancia dei
pagamenti, in particolare considerando che il Made in ltaly agro alimen-
tare costituisce un fattore trainante per tutto l’export italiano;

la situazione debitoria in cui vengono a trovarsi numerose imprese
agricole del nostro Paese risulta in molti casi insostenibile, sia per l’au-
mento delle esposizioni nei confronti del sistema bancario sia per la ri-
scossione dei crediti tributari, degli enti locali e .previdenziali;

tale situazione ha risvolti drammatici in particolare nella Regione
Sicilia e in altre aree del Paese, soprattutto del Meridione, con particolare
riferimento ai debiti previdenziali pregressi delle aziende agricole verso
l’INPS, che si sommano alla forte crisi del settore che ha toccato diverse
filiere;

gli strumenti giuridici attualmente a disposizione delle imprese
agricole per risolvere la crisi finanziaria non risultano efficaci per consen-
tire di conservare i beni aziendali e strumentali indispensabili per produrre
reddito ed immettersi nuovamente nel ciclo economico;

le disposizioni previste dagli orientamenti europei sugli aiuti di
Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà ren-
dono spesso impossibile agire in modo efficace al fine di consentire la ri-
presa dell’attività in un contesto, come quello attuale, di crisi economica
grave e generalizzata per tutti i settori produttivi agricoli;

in Italia, come in altre realtà europee, il sistema bancario non può
sottrarsi allo sforzo generale del Paese verso la ripresa della crescita, at-
traverso un’adeguata espansione dei finanziamenti alle imprese;

impegna il Governo:

ad estendere alle imprese agricole gli interventi del Fondo di ga-
ranzia per le piccole e medie imprese, attualmente impedito, non tanto
dall’articolo 2 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, quanto dai provvedi-
menti amministrativi di applicazione;

ad avviare iniziative di sensibilizzazione del sistema bancario sulla
particolare situazione delle imprese agricole in difficoltà, instaurando Ta-
voli di consultazione con le Organizzazioni agricole al fine di individuare
soluzioni negoziali adeguate e sostenibili, anche attraverso i Confidi;

a rivedere gli interventi di ISMEA in materia di credito, in termini
di semplificazione, oneri economici e condizioni di accesso, con partico-
lare riferimento alle imprese condotte da giovani;

ad intraprendere iniziative in sede europea per consentire l’ado-
zione di un quadro normativo per la concessione di aiuti alle imprese in
difficoltà che, tenendo conto della attuale situazione di crisi, consenta l’a-
dozione di strumenti legislativi efficaci per consentire alla imprese di
reimmettersi nel circuito economico;
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a prevedere ulteriori misure per facilitare l’operatività dei consorzi
fidi a supporto delle imprese agricole;

ad introdurre nell’ordinamento soluzioni per le crisi dell’impresa
agricola in direzione del recupero dell’attività e dei valori aziendali, in li-
nea con le tendenze legislative di altri Paesi membri dell’Unione Europea
e con gli andamenti dinamici dell’economia;

ad avviare una ricognizione dei dati dei debiti previdenziali in agri-
coltura risultanti all’INPS;

a dare attuazione all’articolo 15 della legge 27 gennaio 2012, n. 3.

G/1120/11/5

Fabbri, Sangalli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la crisi economica oltre ad incidere profondamente sui consumi dei
cittadini sta provocando conseguenze negative nel contesto socio-produt-
tivo italiano fatto di piccole e medie imprese che spesso, a causa delle
loro dimensioni, non sono in grado di resistere al lungo periodo di sfavo-
revole congiuntura economica;

la chiusura di molte di queste realtà locali provoca spesso, come
diretta conseguenza, il rapido inaridirsi delle opportunità lavorative per
territori già in forte sofferenza;

la continua tendenza alla riduzione dei prestiti bancari ha determi-
nato la necessità di interventi urgenti al fine di tutelare le piccole e medie
imprese dagli effetti della crisi e per fornire un adeguato sostegno finan-
ziario al tessuto imprenditoriale italiano;

considerato che:

a livello europeo, le politiche di austerità verso i paesi con un più
alto debito pubblico si sono dimostrate poco efficaci e sono spesso risul-
tate funzionali solo a mantenere alti gli standard commerciali dei partners
più virtuosi;

le piccole e medie imprese rappresentano uno dei pilastri dell’eco-
nomia dell’Unione Europea e svolgono un ruolo fondamentale nella cre-
scita economica e nell’occupazione;

la ripresa e la futura crescita dell’economia dell’Unione Europea
dipendono in larga misura dalla disponibilità di capitali e finanziamenti
che permettano alle piccole e medie imprese di realizzare gli investimenti
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necessari all’adozione delle nuove tecnologie e attrezzature necessarie per
accrescerne la competitività;

il numero limitato di fonti alternative di finanziamento ha reso le
piccole e medie imprese ancora più sensibili all’impatto della crisi banca-
ria;

come sottolineato nel regolamento (CE) 26 giugno 2013 n.575/
2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo ai requisiti pruden-
ziali per gli enti creditizi e le imprese di investimento, risulta necessario
colmare l’attuale lacuna in materia di finanziamento delle piccole e medie
imprese e garantire a queste un adeguato flusso di crediti bancari nell’at-
tuale contesto. Per conseguire tale obiettivo è necessario che gli enti cre-
ditizi utilizzino efficacemente l’alleggerimento dei requisiti patrimoniali,
derivante dall’applicazione del fattore di sostegno pari a 0,7619 come fat-
tore di rischio, allo scopo esclusivo di assicurare un adeguato flusso di
crediti alle piccole e medie imprese stabilite nell’Unione Europea;

impegna il Governo

a vigilare affinché vengano attivati tutti gli strumenti normativi al
fine di concretizzare una più ampia offerta di credito alle piccole e medie
imprese coerentemente con quanto previsto all’articolo 501 del regola-
mento (CE) 26 giugno 2013 n.575/2013 che prevede che i requisiti patri-
moniali per il rischio di credito sulle esposizioni verso le piccole e medie
imprese sono moltiplicati per un fattore di 0,7619 per i crediti richiesti e
concessi alle medesime fino ad un ammontare di 1,5 milioni di euro di cui
al comma 2, lettera c).

G/1120/12/5

D’Ambrosio Lettieri, Milo, Rizzotti, Iurlaro, Zizza, Bianconi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la donazione di medicinali non utilizzati, ma in piena efficacia e
validità, a organizzazioni senza fini di lucro, svolta con finalità di solida-
rietà sociale nonché di tutela ambientale, economicità produttiva, è un’at-
tività encomiabile e meritevole di incentivazione;

il decreto legislativo n.157/2006, recante attuazione della direttiva
2001/837CE all’articolo 157 rinvia ad un decreto interministeriale la disci-
plina relativa «alla utilizzazione, da parte di organizzazioni senza fini di
lucro, di medicinali non utilizzati, correttamente conservati e ancora nel
periodo di validità»;
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premesso, inoltre, che:

per medicinali inutilizzati dovrebbero intendersi quei medicinali
destinati a essere eliminati dal circuito commerciale o a non esservi im-
messi a causa, ad esempio, di difetti di confezionamento o di produzione
dovuti al processo produttivo o distributivo tali da non comprometterne
l’idoneità all’utilizzo in termini di qualità, sicurezza ed efficacia per il
consumatore;

detti medicinali inutilizzati potrebbero essere oggetto di donazione
a organizzazioni non lucrative di utilità sociale qualificate nel rispetto
delle disposizioni previste dal decreto legislativo n.219/2006 ovvero se ac-
certato e documentato dal produttore la qualità e l’efficacia dei farmaci
medesimi;

impegna il Governo:

a promuovere ogni iniziativa utile a stabilire, in tempi rapidi, ido-
nei sistemi di raccolta dei medicinali non utilizzati chiarendo il ruolo del-
l’azienda donatrice e degli altri soggetti coinvolti nel processo di solida-
rietà al fine di consentire una corretta e sicura fruizione dei prodotti do-
nati.

G/1120/13/5
D’Ambrosio Lettieri, Cassano, Tarquinio, Zizza, Iurlaro, Perrone

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

nell’attuale contesto economico caratterizzato da una gravissima
crisi generale del mercato del lavoro, rientrano i 400 ex lavoratori delle
Case di Cura Riunite di Bari che vivono da ormai diciassette anni una si-
tuazione di disagio economico dovuto ad una mancata risoluzione della
loro vertenza lavorativa con inevitabili ricadute di natura psicologica con-
nesse con la lesione del primario diritto al lavoro che garantisce la dignità
e l’autostima;

considerato che:

la legge regionale n.4 del 25 febbraio 2010 ha approvato misure
per dare completa applicazione al Piano di stabilizzazione del personale
precario in servizio presso le Aziende sanitarie e degli IRCCS pubblici;

al comma l dell’articolo 19 della predetta legge è stabilito che
«Nel rispetto di quanto previsto dalla legge regionale 27 novembre
2009, n.27 (Servizio sanitario regionale – Assunzioni e dotazioni organi-
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che), al fine di dare completa applicazione alle finalità di cui all’articolo 4
(Criteri di assunzione di personale), comma 5, della legge regionale 30 di-
cembre 2005, n.20 (Disposizioni per la formazione del bilancio di previ-
sione 2006 e bilancio pluriennale 2006-2008 della Regione Puglia), e di
cui al terzultimo capoverso della deliberazione della Giunta regionale 15
ottobre 2007, n.1657 (legge 27 dicembre 2006, articolo l, comma 565.
Piano di stabilizzazione del personale precario in servizio presso le
Aziende sanitarie e degli IRCCS pubblici in applicazione dell’articolo
30 della legge regionale n.10 del 2007. Criteri applicativi), i direttori ge-
nerali delle ASL BA, BAT, AOU ’’Policlinico’’ di Bari, IRCCS ’’Gio-
vanni Paolo II’’ di Bari e IRCCS. ’’S. De Bellis’’ di Castellana Grotte de-
stinano una percentuale pari al 10 per cento dei posti vacanti nella cate-
goria A della propria dotazione organica in favore del reclutamento dei
lavoratori collocati in mobilità dalle strutture sanitarie private della re-
gione Puglia».

Preso atto che:

tale disposizione ha trovato ad oggi solo parziale applicazione e ri-
sultano ancora in corso le procedure per la determinazione dei posti dispo-
nibili e non sono stati avviati i concorsi per il reclutamento dei lavoratori
collocati in mobilità dalle strutture sanitarie private;

la riserva del 10 per cento dei posti vacanti presso i predetti enti
risulterebbe quantificata in poche unità e, dunque, insufficiente a fornire
una risposta adeguata ed accettabile alla estesa platea dei lavoratori collo-
cati in mobilità dalle strutture sanitarie private della Regione Puglia;

il numero più consistente dei predetti lavoratori precari proviene
dalle ex Case di cura riunite e si quantifica in circa quattrocento unità;

impegna il Governo

a intraprendere ogni iniziativa utile a facilitare il reinserimento dei
lavoratori precari ex CCR presso tutti gli enti strumentali della Regione
Puglia in percentuale non inferiore al 22 per cento dei posti disponibili».

G/1120/14/5

D’Ambrosio Lettieri, Floris, Perrone, Bianconi, Rizzotti, Iurlaro

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la spending review attuata negli ultimi anni a causa della grave
crisi economica che sta attraversando il Paese ha impedito il turn over e
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ha imposto il blocca delle assunzioni per tutto il personale della Pubblica
Amministrazione ivi incluso il comparto della Sanità;

il blocco del turn over in particolare ha inciso determinato un ridu-
zioni dell’efficacia e dell’efficienza delle prestazioni del Servizio sanitario
nazionale, nonostante l’impegno profuso dagli operatori del settore;

un’ulteriore riduzione o blocco del personale sanitario potrebbe de-
pauperare il servizio sanitario nazionale anche con riferimento ai livelli es-
senziali di assistenza con grave nocumento per i pazienti utenti;

considerato che:

sarebbe opportuno, al contrario, implementare il personale in servi-
zio presso le strutture del« Servizio sanitario nazionale per consentire
un’erogazione adeguata delle prestazioni;

gli interventi in tema di turn over nel comparto sanitario dovreb-
bero essere effettuati in relazione all’effettivo fabbisogno al fine di garan-
tire adeguati livelli di assistenza ai cittadini;

preso atto che:

il comparto sanitario si avvale della collaborazione di figure pro-
fessionali che, pur prestando la loro attività con contratti a tempo determi-
nato, contribuiscono in maniera rilevante a garantire la continuità assisten-
ziale;

impegna il Governo:

a introdurre misure specifiche a favore del personale sanitario che
presta la propria attività con rapporti precari al fine di assicurare la tenuta
dei livelli essenziali di assistenza.

G/1120/15/5

D’Ambrosio Lettieri, Floris, Perrone, Bianconi, Iurlaro, Rizzotti

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la spending review attuata negli ultimi anni a causa della grave
crisi economica che sta attraversando il Paese ha impedito il turo over e
ha imposto il blocca delle assunzioni per tutto il personale della Pubblica
Amministrazione ivi incluso il comparto della Sanità;

il blocco del turn over in particolare ha inciso determinato un ridu-
zioni dell’efficacia e dell’efficienza delle prestazioni del Servizio sanitario
nazionale, nonostante l’impegno profuso dagli operatori del settore;
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un’ulteriore riduzione o blocco del personale sanitario potrebbe de-
pauperare il servizio sanitario nazionale anche con riferimento ai livelli es-
senziali di assistenza con grave nocumento per i pazienti utenti;

considerato che:

sarebbe opportuno, al contrario, implementare il personale in servi-
zio presso le strutture del Servizio sanitario nazionale per consentire un’e-
rogazione adeguata delle prestazioni;

gli interventi in tema di turn over nel comparto sanitario dovreb-
bero essere effettuati in relazione all’effettivo fabbisogno al fine di garan-
tire adeguati livelli di assistenza ai cittadini,

impegna il Governo

a escludere gli operatori sanitari, in particolare coloro che svolgono
con turnazione h 24 funzioni dı̀ cura e assistenza diretta alla persona in
servizi d’emergenza e urgenza, di assistenza intensiva e nell’assistenza do-
miciliare, dal blocco del turn over previsto per il personale della Pubblica
Amministrazione, al fine di garantire i Livelli essenziali di assistenza, an-
che nelle regioni sottoposte a piano di rientro dai disavanzi.

G/1120/16/5

D’Ambrosio Lettieri, Zizza, Iurlaro, Mandelli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il fenomeno della non autosufficienza tra il 2000 e il 2050, se-
condo l’OMS, aumenterà in modo considerevole raggiungendo percentuali
fino al 22 per cento della popolazione mondiale;

le persone non auto sufficienti, a causa della limitata capacità di
mobilità, fragilità mentale o a causa di altre patologie necessitano di
cure cosiddette «di lungo termine» comprendenti cure domestiche e ospe-
daliere;

l’articolo 26 della Carta europea dei diritti fondamentali stabilisce
che «l’Unione riconosce e rispetta il diritto dei disabili di beneficiare di
misure intese a garantirne l’autonomia, l’inserimento sociale e professio-
nale e la partecipazione alla vita della comunità;

la Costituzione italiana, all’articolo 32, riconosce la tutela della sa-
lute come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività;

l’articolo 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione pre-
vede che lo Stato abbia legislazione esclusiva in materia di determinazione
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dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali
che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, mentre l’arti-
colo 119 prevede, tra l’altro, che lo Stato assegni risorse aggiuntive ed ef-
fettui interventi speciali in favore di determinati comuni, province, città
metropolitane e regioni per promuovere la solidarietà sociale e favorire
l’effettivo esercizio dei diritti della persona.

Considerato che:

l’articolo 7, comma 3, della legge di Stabilità 2014 incrementa la
spesa di 250 milioni per gli interventi di pertinenza del Fondo per le non
auto sufficienze istituito dall’articolo l, comma 1264, della legge 27 di-
cembre 2006, n.296 (legge finanziaria 2007);

detto incremento non è adeguato a garantire alle persone non auto-
sufficienti e alle loro famiglie un sostegno certo.

Impegna il Governo a

rideterminare in aumento il finanziamento del Fondo per le non auto
sufficienze destinando ma parte delle risorse, tra l’altro, a interventi in fa-
vore delle patologie croniche invalidanti, anche con riferimento alle malat-
tie cronico-degenerative, alle demenze senili e all’Alzheimer.

G/1120/17/5

D’Ambrosio Lettieri, Zizza, Perrone

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 15, comma 15, del decreto-legge n.95/2012, convertito
dalla legge n.135 del 2012, prevede l’adozione delle tariffe massime
che le Regioni e le Province autonome possono corrispondere alle strut-
ture accreditate «sulla base dei dati disponibili e, ove ritenuti congruı̀
ed adeguati, dei tariffari regionali»;

ai fini della determinazione del tariffario, il successivo comma 17-
bis sancisce l’istituzione di una Commissione tenuta a confrontarsi «con le
associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale dei soggetti
titolari di strutture private accreditate»;

detta Commissione, insediata con notevole ritardo lo scorso 14 feb-
braio 2013, non ha ancora avviato il confronto con le sopra riportate «As-
sociazioni di categoria maggiormente rappresentative» nonostante il ter-
mine (sessanta giorni) indicato a scadenza dal decreto ministeriale di no-
mina sia largamente decorso;
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le Associazioni di categoria sono istituzionalmente in grado di of-
frire elementi fondamentali per la. conoscenza dei meccanismi di controllo
dei costi e, quindi, sono in grado di contribuire ad una corretta determina-
zione delle tariffe;

considerato che:

tale ritardo della Commissione reca un grave danno all’intero com-
parto in quanto, paralizzando il processo di revisione delle tariffe, co-
stringe le aziende, che non riescono più a sopportare neanche i costi di
gestione a causa della congiuntura economica negativa, al rischio del fal-
limento;

impegna il Governo:

ad adoperarsi, nei modi e con i mezzi che riterrà più opportuni, af-
finché la Commissione prevista dall’articolo 15 del decreto-legge 6 luglio
2012, n.95 proceda senza indugio al completamento dei lavori di revisione
delle tariffe.

G/1120/18/5

D’Ambrosio Lettieri, Perrone, Milo, Mandelli, Iurlaro

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

le norme introdotte dal decreto-legge 30 settembre 2003, n.269, al-
l’articolo 50 hanno finalità di monitorare in tempo reale il sistema di ero-
gazione delle prestazioni farmaceutiche a carico del Sistema sanitario na-
zionale, per consentire valutazioni di tipo epidemiologico, per il controllo
e il governo della spesa, per il tempestivo contrasto a forme di abuso;

considerato che:

dopo dieci anni di applicazione si può affermare che il sistema di
trasmissione, raccolta e utilizzo dei dati ha dato buona prova. grazie anche
alla risposta positiva delle farmacie italiane;

tuttavia si sono riscontrate talune criticità consistenti nell’irroga-
zione di sanzioni assai pesanti a carico di alcune farmacie le quali, per
esclusivi motivi di carattere tecnico, hanno trasmesso i dati sulle ricette
farmaceutiche con ritardi anche minimi e determinando un rilevante con-
tenzioso,
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impegna il Governo:

ad adottare ogni necessaria ed urgente iniziativa normativa volta a
risolvere il problema applicativo posto dalle disposizioni in questione;

a ridurre la quantificazione economica delle sanzioni previste;

a risolvere il contenzioso già in atto nella materia.

G/1120/19/5

Mandelli, D’Ambrosio Lettieri

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

gli alimenti per l’infanzia sono i prodotti espressamente destinati ai
lattanti (soggetti in età inferiore ai 12 mesi) e ai bambini (soggetti da 1 a 3
anni) in buona salute, e pertanto caratterizzati da una elevata specificità
nutrizionale e sicurezza tossicologica, al fine di soddisfare le particolari
esigenze metaboliche e nutrizionali dei soggetti in questa fascia di età;

una corretta alimentazione rappresenta la migliore forma di preven-
zione contro l’obesità e le patologie ad essa correlate (diabete, malattie
cardiovascolari, malattie oncologiche, eccetera). Al contrario, abitudini ali-
mentari scorrette nella prima infanzia, in particolare il consumo di ali-
menti che forniscono un carico nutrizionale eccessivo e non adatto al me-
tabolismo dei bambini, generano problemi di sovrappeso e obesità. Come
evidenziato da una recente indagine OCSE, in Italia, l’obesità è ai mas-
simi livelli nei bambini ed un bambino su 3 è sovrappeso. La quota di per-
sone sovrappeso salirà di oltre 5 punti percentuali entro i prossimi 10 anni,
con gravi conseguenze dal punto di vista della salute degli individui e
della spesa pubblica per l’assistenza socio-sanitaria;

l’attuale crisi economica sta fortemente condizionando le abitudini
di acquisto delle famiglie, inducendole a risparmiare anche sull’alimenta-
zione dei propri figli, con conseguenze non trascurabili per la salute dei
bambini;

il Parlamento Europeo ha chiesto un maggior coordinamento tra le
politiche macroeconomiche e le politiche sociali affinché la crescita, la
competitività e la produttività del sistema economico dell’Unione risponda
alle sfide dell’invecchiamento demografico in atto in Europa, indicando
agli Stati membri una serie di priorità tra le quali: prestare maggiore at-
tenzione alla necessità di una spesa pubblica dedicata all’infanzia e alle
famiglie, promuovere misure fiscali che stimolino l’aumento del tasso di
natalità ed adottare azioni positive a favore della genitorialità,



15 novembre 2013 5ª Commissione– 35 –

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare, in questa fase delicata di crisi
economica, misure idonee per ridurre la pressione fiscale e ridare potere
d’acquisto ai redditi delle famiglie con bambini in difficoltà economiche,
quali l’introduzione di una aliquota IVA agevolata al 4 per cento sugli ali-
menti per l’infanzia, oppure l’erogazione di «buoni» per l’acquisto di ali-
menti per l’infanzia, in una logica generale di tutela della salute dei bam-
bini e di prevenzione dell’obesità e delle patologie ad essa correlate.

G/1120/20/5
Rizzotti, Bonfrisco, D’Ambrosio Lettieri, Malan, Mariarosaria Rossi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

le malattie neurodegenerative, come il morbo di Alzheimer (AD),
sono molto diffuse nell’età senile e sono destinate a coinvolgere un nu-
mero sempre maggiore di soggetti a causa del progressivo invecchiamento
della popolazione;

il morbo di Alzheimer è un processo degenerativo irreversibile che
distrugge lentamente e progressivamente le funzioni cognitive superiori,
quali la memoria, il ragionamento e il linguaggio, fino a compromettere
l’autonomia funzionale e la capacità di compiere le normali attività quo-
tidiane;

la famiglia rappresenta la struttura portante dell’assistenza ai malati
di Alzheimer, arrivando a dover sostenere, con il protrarsi della malattia,
situazioni umane drammatiche;

il morbo di Alzheimer è incluso nell’elenco delle malattie croniche
e invalidanti, con esenzione dal ticket per le prestazioni sanitarie;

secondo la normativa vigente, sono detraibili dall’Irpef, nella mi-
sura del 19 per cento, le spese sostenute per gli addetti all’assistenza per-
sonale di soggetti non autosufficienti nel compimento degli atti della vita
quotidiana, su un ammontare di spesa non superiore a 2.100 euro se il red-
dito complessivo del contribuente non è superiore a 40.000 euro;

l’aggravarsi della non autosufficienza connessa al morbo di Alzhei-
mer richiede un’assistenza costante, con aggravi economici significativi a
carico di malati e delle relative famiglie;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di elevare le detrazioni dall’Irpef di tutte le
spese, debitamente documentate, connesse all’assistenza delle persone af-



15 novembre 2013 5ª Commissione– 36 –

fette da morbo di A1zheimer, previa certificazione di «non autosuffi-
cienza» rilasciata dall’Unità di valutazione Geriatrica e l’attestazione della
specifica patologia rilasciata dall’Unità di valutazione Alzheimer/De-
menza.

G/1120/21/5

Scilipoti

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 116, comma terzo, del decreto legislativo n.385 del 1993,
recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia», alla let-
tera c) prevede che il CICR stabilisce criteri uniformi per l’indicazione dei
tassi d’interesse e per il calcolo degli interessi e degli altri elementi che
incidono sul contenuto economico dei rapporti;

la direttiva 2011/90/UE prevede l’introduzione di nuove ipotesi per
il calcolo del tasso annuo effettivo globale (TAEG), nonché integra le ipo-
tesi riguardanti le regole per il calcolo del tasso annuo effettivo globale
per i crediti senza durata fissa o rimborsabili per intero ripetutamente. Al-
tresı̀ stabilisce norme sul calendario per il primo prelievo del credito e i
pagamenti che devono essere effettuati dal consumatore;

l’Unione Europea ha avviato la procedura di infrazione n.2013/
0044, del 30 gennaio 2013, ai sensi dell’articolo 258 del Trattato, per
mancato recepimento della direttiva 2011/90/UE della Commissione, che
modifica l’allegato I, parte II, della direttiva 2008/48/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio con l’aggiunta di altre ipotesi per il calcolo del
tasso annuo effettivo globale,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di considerare nello stabilire i criteri uni-
formi per l’indicazione dei tassi d’interesse e per il calcolo degli interessi,
le modalità stabilite ai sensi della direttiva 2011/90/UE in materia di ipo-
tesi di calcolo del TAEG, e degli altri elementi che incidono sul contenuto
economico dei rapporti.
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G/1120/22/5

Scilipoti

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 644 del codice penale al comma 4 prevede che per la de-
terminazione del tasso d’interesse usuraio si tenga conto delle commis-
sioni, remunerazioni a qualsiasi titolo e delle spese, escluse quelle per im-
poste e tasse, collegate alla erogazione del credito;

la direttiva 2011/90/UE prevede l’introduzione di nuove ipotesi per
il calcolo del tasso annuo effettivo globale (TAEG), nonché integra le ipo-
tesi riguardanti le regole per il calcolo del tasso annuo effettivo globale
per i crediti senza durata fissa o rimborsabili per intero ripetutamente. Al-
tresı̀ stabilisce norme sul calendario per il primo prelievo del credito e i
pagamenti che devono essere effettuati dal consumatore;

l’Unione Europea ha avviato la procedura di infrazione n.2013/
0044, del 30 gennaio 2013, ai sensi dell’articolo 258 del Trattato, per
mancato recepimento della direttiva 2011/90/UE della Commissione, che
modifica l’allegato I, parte II, della direttiva 2008/48/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio con l’aggiunta di altre ipotesi per il calcolo del
tasso annuo effettivo globale,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di considerare, nel determinare il tasso
d’interesse usuraio, le modalità stabilite ai sensi della direttiva 2011/90/
UE in materia di ipotesi di calcolo del TAEG, tenendo conto delle com-
missioni, delle remunerazioni a qualsiasi titolo, delle spese, escluse quelle
per imposte e tasse, collegate alla erogazione del credito.

G/1120/23/5

Scilipoti

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 2 della legge 7 marzo 1996, n.108, recante disposizioni
in materia di usura al comma 4 sancisce che: «Il limite previsto dal terzo
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comma dell’articolo 644 del codice penale, oltre il quale gli interessi sono
sempre usurai, è stabilito nel tasso medio risultante dall’ultima rilevazione
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale ai sensi del comma 1 relativamente
alla categoria di operazioni in cui il credito è compreso, aumentato di
un quarto, cui si aggiunge un margine di ulteriori quattro punti percen-
tuali. La differenza tra il limite e il tasso medio non può essere superiore
a otto punti percentuali»;

l’articolo 644 del codice penale ai comma 3 prevede che la legge
stabilisce il limite oltre il quale gli interessi sono sempre usurai. Sono al-
tresı̀ usurai gli interessi, anche se inferiori a tale limite, e gli altri vantaggi
o compensi che, avuto riguardo alle concrete modalità del fatto e al tasso
medio praticato per operazioni similari, risultano comunque sproporzionati
rispetto alla prestazione di denaro o di altra utilità, ovvero all’opera di me-
diazione, quando chi li ha dati o promessi si trova in condizioni di diffi-
coltà economica o finanziaria;

il decreto-legge 13 maggio 2011, n.70, cosiddetto «decreto svi-
luppo», convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n.106,
ha disposto la modifica del metodo di calcolo del «tasso soglia» o «tasso
di usura», come precedentemente disciplinato dall’articolo 2, comma 4,
della legge n.108 del 1996;

l’articolo 8, comma 5, lettera d) del decreto sopracitato stabilisce
che dal giorno di entrata in vigore del suddetto decreto-legge la soglia
di usura è calcolata aumentando il tasso medio (TEGM) di un quarto,
cui si aggiunge un margine fisso di ulteriori quattro punti percentuali.
In ogni caso la differenza tra il limite e il tasso medio non può essere su-
periore a otto punti percentuali,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di modificare il limite previsto dal terzo
comma dell’articolo 644 del codice penale, oltre il quale gli interessi
sono sempre usurai, prevedendo che esso sia stabilito nel tasso medio ri-
sultante dall’ultima rilevazione pubblicata nella Gazzetta Ufficiale ai sensi
del comma 1 relativamente alla categoria di operazioni in cui il credito è
compreso, aumentato di un quarto, cui si aggiunge un margine di ulteriori
tre punti percentuali.

G/1120/24/5

Scilipoti

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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premesso che:

l’articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 2000, n.394, recante
«Interpretazione autentica della legge 7 marzo 1996, n.108, recante dispo-
sizione in materia di usura», convertito, con modificazioni, dalla legge 28
febbraio 2001, n.24, al comma 1 sancisce che ai fini dell’applicazione del-
l’articolo 644 del codice penale e dell’articolo 1815 secondo comma, del
codice civile, si intendono usurai gli interessi che superano il limite stabi-
lito dalla legge nel momento in cui essi sono premessi o comunque con-
venuti, a qualunque titolo, indipendentemente dal momento del loro paga-
mento;

l’articolo 644 del codice penale al terzo comma sancisce che: «la
legge stabilisce il limite oltre il quale gli interessi sono sempre usurai.
Sono altresı̀ usurai gli interessi, anche se inferiori a tale limite, e gli altri
vantaggi o compensi che, avuto riguardo alle concrete modalità del fatto e
al tasso medio praticato per operazioni similari, risultano comunque spro-
porzionati rispetto alla prestazione di denaro o di altra utilità, ovvero al-
l’opera di mediazione, quando chi li ha dati o promessi si trova in condi-
zioni di difficoltà economica o finanziaria»;

l’articolo 1815 del codice civile al comma 2 prevede che se sono
convenuti interessi usurari, la clausola è nulla e non sono dovuti interessi,

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di inserire nei contratti a credito discipli-
nati da condizioni variabili di tasso d’interesse e ogni altro prezzo di
cui al comma 4 dell’articolo 117 del decreto legislativo 1º settembre
1993, n.385, il momento della promessa o convenzione sia da riferire an-
che ad ogni occasione di variabilità delle medesime condizioni.

G/1120/25/5
Ruta

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

nel 2006 nell’ambito della riforma della Organizzazione comune di
mercato (OCM) zucchero, che per l’Italia ha comportato una drammatica
ristrutturazione (chiusura di 15 fabbriche e rinuncia a più del 50 per cento
della quota di produzione), i Regolamenti comunitari (nn.318/2006 e 319/
2006) avevano disegnato un articolato quadro di interventi tra cui spiccava
l’erogazione di aiuti sia comunitari sia nazionali per il quinquennio 2006/
2010;
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per l’Italia la misura di tali aiuti nazionali fu espressamente e pre-

ventivamente quantificata dai Regolamenti stessi, proprio perché fu una

condizione politica per raggiungere il compromesso a livello UE;

le risorse comunitarie sono state continuativamente pagate, mentre

quelle nazionali relative al completamento delle campagne 2009 e 2010, a

tutt’oggi non sono state erogate;

a copertura di tutte le somme ancora dovute per entrambe le cam-

pagne 2009 e 2010, è necessario un ulteriore provvedimento come antici-

pato nella delibera CIPE n.6 del 20 gennaio 2012 per complessivi 51 mi-

lioni di euro;

una parte di tale somma (29 milioni di euro) era già stata stanziata

sul Fondo per lo sviluppo e coesione a copertura di una precedente deli-

bera CIPE n.107 del 2010;

la delibera CIPE n.6 del 20 gennaio 2012 ha stanziato aiuti, ai

sensi dell’articolo 36 del Regolamento CE n.318 del 2006, alle imprese

operanti nel settore bieticolo saccarifero per l’ammontare di 35 milioni

di euro. Tali somme sono state effettivamente erogate ad aprile 2013 a co-

pertura di una parte dell’anno 2009;

il completo pagamento è da diversi anni atteso da tutta la filiera

bieticolo-saccarifero, industria (4 stabilimenti che occupano 2000 lavora-

tori diretti senza contare l’indotto), bieticoltori (10.000 aziende agricole

per potenzialmente 60/65 mila ettari coltivati su tutto il territorio nazio-

nale – Molise, Puglia, Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto);

la decisione presa a livello comunitario, in ambito della riforma

della Politica agricola comune (PAC) per la fine dell’attuale sistema delle

quote zucchero al 30 settembre 2017 costringerà le imprese italiane, sia

agricole, sia di trasformazione ad operare in un mercato certamente più

instabile e volatile, senza misure adeguate per una sua stabilizzazione;

il pagamento tempestivo delle somme ancora dovute al settore bie-

ticolo saccarifero, per gli aiuti nazionali 2009/2010, consentirebbe una

boccata d’ossigeno a tutte quelle aziende che nel frattempo hanno fatto

grandi investimenti e che danno un significativo apporto all’economia

del nostro Paese;

impegna il Governo:

a provvedere immediatamente a saldare le somme ancora dovute

alle imprese operanti nel settore bieticolo saccarifero per gli aiuti nazio-

nali 2009/2010 previsti dai regolamenti comunitari.
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G/1120/26/5

Petraglia, Uras, De Petris

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-

lità 2014)»,

premesso che:

la legge di stabilità per il 2013 (legge 24 dicembre 2012, n.228,

commi da 95 a 97 dell’articolo 1) istituisce un fondo per la concessione

di un credito d’imposta per la ricerca e lo sviluppo con particolare riferi-

mento alle piccole e medie imprese, nonché per ridurre il cuneo fiscale. Il

credito d’imposta è riservato alle imprese e alle reti di impresa che affi-

dano attività di ricerca e sviluppo a università, enti pubblici di ricerca o

organismi di ricerca, ovvero che realizzano direttamente investimenti in

ricerca e sviluppo. L’istituzione del fondo avviene secondo criteri e moda-

lità definiti di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze e

con il Ministero dello sviluppo economico;

i commi 285-287 dell’articolo 1 della legge di stabilità per il 2013

(legge n.228 del 2012) prevedono un credito di imposta per gli anni 2013

e 2014 a favore dei soggetti che erogano borse di studio agli studenti degli

istituti universitari statali e delle università non statali legalmente ricono-

sciute. I criteri per l’attribuzione del beneficio devono essere definiti con

decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di con-

certo con il Ministro dell’economia e delle finanze,

considerato che:

a tutt’oggi non risulta che siano stati emanati i decreti attuativi dei

Ministri dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il

Ministro dell’economia e delle finanze, per definire i criteri per l’attribu-

zione dei benefici previsti dalla suddetta norma,

impegna il Governo:

a provvedere affinché i ministeri coinvolti provvedano con urgenza

a predisporre i decreti attuativi, per dare certezza agli operatori della ri-

cerca, agli studenti universitari e alle imprese che investono in ricerca e

sviluppo, di poter accedere al credito d’imposta.
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G/1120/27/5

Petraglia, De Petris, Uras

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

è necessario garantire maggiore equità su base nazionale nel paga-
mento delle imposte sulle proprietà immobiliari,

impegna il Governo:

ad attivare entro un mese dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, la riforma degli estimi catastali, che dovrà essere conclusa en-
tro il 31 dicembre 2014, prevedendo la clausola di invarianza di gettito,
seguendo i criteri dell’ancoraggio ai valori medi di mercato dei terreni
e dei fabbricati dell’ultimo triennio, basati sui metri quadri.

G/1120/28/5

Giovanni Mauro, Scavone, Compagnone, Bianconi, Mario Ferrara,

Bilardi, Naccarato

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

rilevato che l’articolo 2, comma 2, lettera a) del decreto-legge n.102
del 2013 convertito, con modificazioni, nella legge n.124 del 2013, pre-
vede: «A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono esenti dall’imposta munici-
pale propria i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice alla
vendita, fintanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni
caso locati»;

considerato che anche tali immobili, infatti, sono civilisticamente
classificati tra le «Rimanenze» di bilancio (quali beni finiti destinati alla
vendita) e, come i fabbricati di nuova costruzione, sono oggetto dell’atti-
vità tipica delle imprese di costruzioni, poiché su di essi l’impresa inter-
viene con lavori di recupero incisivo, al fine della loro reimmissione, sul
mercato con caratteristiche del tutto simili alle nuove costruzioni;

valutato che tale assimilazione è stata già riconosciuta in altri am-
biti impositivi, quale il decreto del Presidente della Repubblica n.633 del
1972 («testo unico dell’IVA»), che, all’articolo 10, nn.8, 8-bis e 8-ter, pre-
vede il medesimo regime di esenzione/imponibilità ad IVA per le opera-
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zioni di cessione e locazione di immobili, siano essi nuove costruzioni che
immobili incisivamente ristrutturati;

impegna il Governo:

a precisare che le disposizioni stabilite dal predetto comma in ma-
teria di IMU per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice
alla vendita, purché non locati, si applicano anche agli immobili acquistati
o acquisiti in permuta dall’impresa e sui quali la stessa procede ad inter-
venti di incisivo recupero, prima della loro vendita.

G/1120/29/5

Bilardi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

considerato che è diritto fondamentale dell’uomo quello alla proprietà
della casa di abitazione «Interpretazione autentica degli articoli 2, comma
1, primo periodo, e 3, comma 1, lettera g), della legge 9 dicembre 1998,
n.431, in materia di diritto di prelazione e di riscatto da parte dei condut-
tori di immobili adibiti ad uso abitativo»;

valutato che tale tematica è stata oggetto di un coinvolgimento bi-
partisan essendo stata già sottoscritta da numerosi deputati di centro destra
e di centro sinistra nella precedente legislatura (XV), con il Disegno di
legge n.2204 di «Interpretazione autentica degli articoli 2, comma 1,
primo periodo; e 3, comma 1, lettera g), della legge 9 dicembre 1998,
n.431, in materia di diritto di prelazione e di riscatto da parte dei condut-
tori di immobili adibiti ad uso abitativo», presentato il 1º febbraio 2007,
poi decaduto per le elezioni anticipate. Stessa sorte per l’analogo disegno
di legge n.1581 nella legislatura successiva;

rilevato che si apprende che alcune associazioni di categoria,
hanno sensibilizzato le-istituzioni sul punto, tant’è che questo argomento
è stato dichiarato materia sensibile dall’assemblea dei soci (28 dicembre
2009) del movimenta consumatori sezione di Reggio Calabria, in quanto
attinente al «diritto alla casa» pur precisando che «il conduttore di un im-
mobile ad uso abitativo non può definirsi consumatore in senso stretto,
bensı̀ solo soggetto o contraente meritevole di tutela»;

posto che si incide su una legge esistente (legge n.431 del 1998)
senza ampliare l’applicazione normativa a soggetti diversi da quelli che
la stessa legge nella sua concezione iniziale avrebbe voluto coinvolgere;

preso atto che se prendiamo il caso sussumibile all’interno della
previsione della legge n.431 del 1998 di un rapporto locatizio stipulato
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o rinnovato nel vigore della nuova legislazione e cioè successivamente al
30 giugno 1999 che durerebbe 4 anni + 4, salvo disdetta motivata alla
prima scadenza, il proprietario locatore (e non già qualunque proprietario,
ma solo quello che la legge n.431 del 1998 aveva già individuato e circo-
scritto nel soggetto che «non abbia la proprietà di altri immobili ad uso
abitativo oltre a quello eventualmente adibito a propria abitazione») che
da contraente corretto ed in buona fede, ha intenzione di vedere il bene
locato con inizio locazione il 30 giugno 2009 (prima scadenza 30 giugno
2013) sei mesi prima entro il 30 dicembre 2012 invia disdetta con conte-
stuale proposta di vendita ex articolo 38 della legge n.392 del 1978 alle
condizioni che egli ritiene soddisfacenti per le proprie pretese ed il valore
del bene «conduttore può decidere di aderire o meno alla proposta. Senza
questa legge di interpretazione autentica solo nel primo caso descritto il
conduttore acquista il bene corrispondendo il prezzo fissato dal proprieta-
rio. Se manca la disdetta, perché il terzo acquirente agisce in frode all’in-
quilino ed il proprietario omette, in modo scorretto, la comunicazione di
disdetta e di proposta di vendita, il diritto di riscatto ex articolo 39 della
legge n.392 del 1978, pur essendo richiamato dalla normativa del 1998
non potrebbe essere azionato e la norma resterebbe inutiliter data;

considerato che la legge presuppone, infatti, in mancanza dell’of-
ferta a vendere nella contestuale comunicazione disdetta la nascita del di-
ritto di riscatto del bene ex articolo 39 della legge n.392 del 1978. Già
nell’esempio delle locazioni ad uso commerciale è evidente che per prassi
il riscatto del bene opera in quanto il proprietario scorrettamente e per ac-
cordo furbesco e truffaldino con il terzo acquirente ha taciuto l’intenzione
di vendere ed ha stipulato l’atto direttamente con il terzo «diritto di ri-
scatto nella legislazione degli immobili ad uso abitativo non opererebbe
mai seguendo l’interpretazione restrittiva della dottrina e della giurispru-
denza (con presupposto la disdetta che senza la comunicazione di voler
vendere il bene ad un prezzo che il proprietario fissa secondo le sue esi-
genze sarebbe nulla alla prima scadenza) e la norma anzidetta sarebbe inu-
tiliter data. Quid iuris del richiamo fatto all’articolo 39 della legge n.392
del 1978? Quid iuris del parere della 2 Commissione permanente del Se-
nato della Repubblica (Giustizia) in data 15 settembre 1998, sui disegni di
legge atti Senato nn.3393, 536, 537, 587, 645 e 684-A. (che poi costitui-
ranno la legge n.431 del 1998) che ha ritenuto tout court del «tutto razio-
nale la protezione accordata al conduttore con l’estensione del diritto di
prefazione anche con riferimento agli immobili ad uso commerciale»?

valutato che una situazione identica ha un trattamento diametral-
mente opposto, che priva di dignità la legge n.431 del 1998 laddove ha
contemplato il pregnante diritto di riscatto ex articolo 39 della legge
n.392 del 1978;

ciò posto, senza dubbio, quest’ultimo istituto è da qualificarsi come
ius ad rem con il conforto della giurisprudenza (ex plurimis Tribunale di
Milano 10 luglio 1980 in Arch. locazioni, 1980, 600; Tribunale di Napoli
8 febbraio 1982 in Giur. di merito, 1982, 1,801; Tribunale di Milano 30
settembre 1982 Presidente Simonazzi – Estensore Sbordone in Giur.It.,
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1983, 1, 2, 480) ed ha natura di diritto reale, pertanto, deve essere oggetto
di «tute a rafforzata», anche nella nuova normativa della legge n.431, del
1998, proprio perché oltre all’articolo 38, la stessa ha esteso l’applicabilità
dell’articolo 39, legge n.392, del 1978 agli immobili adibiti ad uso abita-
tivo, nonché secondo un’interpretazione costituzionalmente orientata (se-
cumdum dictum della Corte di Cassazione del 2011 novum jus) anche
ai principi della CEDU;

impegna il Governo:

ad assumere ogni iniziativa utile per l’approvazione in tempi rapidi
di una norma di interpretazione autentica composta di due soli commi:

«1. Il primo periodo del comma 1 dell’articolo 2, della legge 9 di-
cembre 1998, n.431, si interpreta, nella parte in cui fa riferimento all’in-
tenzione del proprietario di vendere l’immobile a terzi alle condizioni e
con le modalità di cui all’articolo 3 della medesima legge n.431 del
1998, nel senso che le norme previste in tema di diritto di prelazione e
di riscatto dagli articoli 38 e 39 della legge 27 luglio 1978, n.392, si ap-
plicano non solo ai contratti che vengono disdetti o che sono prossimi alla
scadenza contrattuale, ma anche nel corso della locazione per l’intera du-
rata del contratto, senza che assuma rilevanza il termine di scadenza o l’e-
ventuale disdetta del medesimo contratto.

2. la lettera g) del comma 1 dell’articolo 3 della legge 9 dicembre
1998, n.431, si interpreta, nella parte in cui fa riferimento all’intenzione
del proprietario di vendere l’immobile a terzi e al conseguente diritto
del conduttore di esercitare il proprio diritto di prelazione e di riscatto
con le modalità previste dagli articoli 38 e 39 della legge 27 luglio
1978, n.392, nel senso che le disposizioni dei medesimi articoli 38 e 39
si applicano non solo ai contratti che vengono disdetti o che sono prossimi
alla scadenza contrattuale, ma anche nel corso della locazione per l’intera
durata del contratto, senza che assuma rilevanza il termine di scadenza o
l’eventuale disdetta del medesimo contratto».

G/1120/30/5
Taverna, Maurizio Romani, Simeoni, Fucksia

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la disposizione di cui al comma 3, dell’articolo 7, della legge di
stabilità, autorizza la spesa di 250 milioni di euro, per l’anno 2014, a fa-
vore del Fondo per le non autosufficienze di cui all’articolo 1, comma
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1264, della legge 27 dicembre 2006, n, 296, ivi inclusi quelli a sostegno
delle persone affette da sclerosi laterale amiotrofica (SLA);

la sclerosi laterale amiotrofica è una malattia neurodegenerativa
progressiva che colpisce il sistema motorio e porta ad una degenerazione
dei neuroni dei motoneuroni causando una paralisi totale;

considerato che:

una malattia si definisce rara quando la sua prevalenza, intesa
come il numero di casi presenti su una data popolazione; non supera
una soglia stabilita. Secondo i criteri adotti dall’Unione europea la soglia
è fissata allo 0,05 per cento della popolazione, ossia 5 casi su 10.000. Il
numero di malattie rare conosciute e diagnosticate oscilla tra le 7.000 e le
8.000, ma è una cifra che sta crescendo;

secondo la rete Orphanet Italia nel nostro paese sono 2 milioni le
persone affette da malattie rare e il 70 per cento sono bambini in età pe-
diatrica. L’istituto superiore della sanità ha individuato un elenco di 583
malattie rare esenti ticket;

non tutte le patologie a bassa prevalenza infatti presuppongono l’e-
sonero dalla partecipazione al costo delle relative prestazioni sanitarie, ma
solamente quelle presenti nell’elenco allegato al Decreto ministeriale 18
maggio 2001, n.279 (Regolamento di istituzione della rete nazionale delle
malattie rare e di esenzione dalla partecipazione al costo delle relative pre-
stazioni sanitarie). Il summenzionato Regolamento, infatti, disciplina le
modalità di esenzione dalla partecipazione al costo delle malattie rare
per le correlate prestazioni di assistenza sanitaria incluse nei livelli essen-
ziali di assistenza;

attualmente ci sono diverse malattie rare altamente invalidanti e
che meritano attenzione da parte delle istituzioni;

i malati affetti da patologie rare, vivono con forti sofferenze la loro
condizione e nessuno di loro dovrebbe essere discriminato, ma aiutato in
base alla gravità della patologia di cui è affetto, all’incidenza e alla inva-
lidità che ne comporta;

considerato inoltre che:

lo stanziamento previsto nel comma 3 dell’articolo 7, pari a 250
milioni di euro per l’anno 2014 a favore del Fondo per le non autosuffi-
cienze, incluse le persone affette da SLA, è apprezzabile, ma non suffi-
ciente;

impegna il Governo:

a considerare di estendere l’autorizzazione di spesa prevista non ad
una sola patologia, ma a tutte le patologie rare secondo la soglia dell’U-
nione Europea e secondo criteri oggettivi di valutazione del grado di in-
validità della malattia.
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G/1120/31/5

Simeoni, Taverna, Maurizio Romani, Fucksia, Bertorotta

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la disposizione di cui al comma 12 dell’articolo 9, autorizza la
spesa di 3,5 milioni di euro, a decorrere dall’anno 2014 alla Fondazione
Istituto mediterraneo di ematologia (IME), al fine di garantire la prosecu-
zione delle attività di cura, formazione e ricerca sulle malattie ematiche;

la Fondazione istituto mediterraneo di ematologia (IME) è una
Fondazione nazionale, nata su iniziativa del Ministero della salute, del Mi-
nistero degli affari esteri, del Ministero dell’economia e delle finanze e
della regione Lazio. Essa ha, tra i propri obiettivi, quello di realizzare
un progetto internazionale concernente la cura, la ricerca, la formazione
e la condivisione del patrimonio di conoscenza nel campo delle malattie
ematologiche e della talassemia;

l’articolo 2, comma 2 del decreto-legge 23 aprile 2003, n.89, ha
stabilito che «Per le spese di funzionamento e di ricerca della Fondazione
istituto mediterraneo di ematologia (IME), con sede in Roma, è autoriz-
zata la spesa di quindici milioni di euro per l’anno 2003 e di dieci milioni
di euro per ciascuno degli anni 2004 e 2005. La Fondazione IME presenta
una relazi0ne annuale sull’attività svolta al Ministro della salute, che la
trasmette al Parlamento. La Fondazione IME presenta altresı̀, alla fine
del triennio 2003-2005, al Ministro della salute, che la trasmette al Parla-
mento, una relazione sui risultati conseguiti, l’uso delle risorse stanziate
nel triennio e la trasferibilità sul territorio e verso le strutture del Servizio
sanitario nazionale dei risultati conseguiti»;

l’articolo 10 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n.248 ha stabilito
che «Al fine di assicurare la prosecuzione delle attività di cura, forma-
zione e ricerca sulle malattie ematiche svolte, sia a livello nazionale
che internazionale, dalla Fondazione Istituto mediterraneo di ematologia
(IME)[ ... ]è autorizzata la spesa di sei milioni di euro per ciascuno degli
anni 2008, 2009 e 2010»;

successivamente, il decreto-legge 29 dicembre 2011, n.216, all’ar-
ticolo 10, comma 5-ter ha stabilito che per la Fondazione Istituto mediter-
raneo di ematologia (IME) la spesa prevista per ciascuno degli anni 2010,
2011 e 2012, ai sensi della finalizzazione prevista nell’elenco n.1 di cui
all’articolo 2, comma 250, della legge 23 dicembre 2009, n.191, è autoriz-
zata anche per gli anni 2013, 2014 e 2015, nel limite di 5 milioni di euro
per ciascuno dei medesimi anni. Il successivo comma 4-quater ha stabilito
gli oneri derivanti dall’attuazione dell’articolo 5-ter: 3 milioni di euro me-
diante riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica econo-
mica (ISPE), istituito dall’articolo 10, comma 5, del decreto-legge n.282
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del 2004; 2 milioni di euro mediante la riduzione degli stanziamenti rela-
tivi alle spese rimodulabili di parte corrente, come definite dall’articolo
21, comma 5, lettera b), della legge di contabilità n.196 del 2009, dei pro-
grammi del Ministero della salute;

considerato che:

le disposizioni sopra menzionate, hanno dedicato importanti risorse
all’IME;

ci sono situazioni di emergenza che si ravvisano nel settore sanita-
rio e, pertanto, c’è l’esigenza di riequilibrare le risorse necessarie nell’ot-
tica di impiegarle anche per altre finalità;

impegna il Governo:

a valutare interventi per l’erogazione di risorse in favore non solo
di un’unica struttura e dı̀ fornire elementi di delucidazione riguardo-alle
attività svolte dall’IME.

G/1120/32/5

Maurizio Romani, Taverna, Simeoni, Fucksia

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 10 dell’articolo 7 autorizza la spesa di 50 milioni, per
ciascuno degli anni 2014 e 2015, al fine di liquidare gli importi maturati
a titolo di rivalutazione dell’indennità integrativa speciale in favore dei
soggetti danneggiati da trasfusioni infette, in linea con quanto affermato
dalla Corte europea dei diritti dell’uomo con sentenza del 3 settembre
2013 (Requêter n.5376 del 2011, con la quale la Corte ha condannato l’I-
talia al pagamento della rivalutazione dell’indennità percepita per la con-
taminazione subita attraverso trasfusioni di sangue o di somministrazione
di derivati infetti);

l’articolo 2, comma 2 della legge 25 febbraio 1992, n.210 stabili-
sce che «L’indennizzo .di cui al comma 1 è integrato da una somma cor-
rispondente all’importo dell’indennità integrativa speciale di cui alla legge
27 maggio 1959, n.324, e successive modificazioni, prevista per la prima
qualifica funzionale degli impiegati civili dello Stato, ed ha decorrenza dal
primo giorno del mese successivo a quello della presentazione della do-
manda ai sensi dell’articolo 3. La predetta somma integrativa è cumulabile
con l’indennità integrativa speciale o altra analoga indennità collegata alla
variazione del costo della vita. Ai soggetti di cui al comma 1 dell’articolo
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1, anche nel caso in cui l’indennizzo sia stato già concesso, è corrisposta,

a domanda, per il periodo ricompreso tra il manifestarsi dell’evento dan-

noso e l’ottenimento dell’indennizzo previsto dalla presente legge, un as-

segna una tantum nella misura pari, per ciascun anno, al 30 per cento del-

l’indennizzo dovuto ai sensi del comma 1 e del primo periodo del presente

comma, con esclusione di interessi legali e rivalutazione monetaria»;

il comma 1 dell’articolo 1 della legge n.210 del 1992 stabilisce che

«chiunque abbia riportato, a causa di vaccinazioni obbligatorie per legge a

per ordinanza di una autorità sanitaria italiana, lesioni a infermità, dalle

quali sia derivata una menomazione permanente della integrità psico-fi-

sica, ha diritta ad un indennizzo da parte della Stato, alle condizioni e

nei modi stabiliti dalla presente legge»;

il comma 1 dell’articolo 3 della legge n.210 del 1992 sancisce che

«I soggetti interessati ad attenere l’indennizzo di cui all’articolo 1, comma

1, presentano alla USL competente le relative domande, indirizzate al Mi-

nistro della sanità, entro il termine perentorio di tre anni nel casa di vac-

cinazioni a di epatiti post-trasfusionali a di dieci anni nei casi di infezioni

da HIV. I termini decorrano dal momento in cui, sulla base delle docu-

mentazioni di cui ai commi 2 e 3, l’avente diritto risulti aver avuto cono-

scenza del danno. La USL provvede, entro novanta giorni dalla data di

presentazione delle domande, all’istruttoria delle domande stesse e all’ac-

quisizione del giudizio di cui all’articolo 4, sulla base di direttive del Mi-

nistero della sanità, che garantiscono il diritto alla riservatezza anche me-

diante opportune modalità organizzative»;

alla luce di alcune denunce poste dalle diverse associazioni interes-

sate ed in particolare dal CONDAV (Coordinamento nazionale danneg-

giati da vaccino, risulta che molte persone) per l’oggettiva difficoltà di ri-

condurre la patologia contratta alla pregressa vaccinazione, magari a di-

stanza di decenni o per un’insufficiente pubblicizzazione dell’approva-

zione della legge – pur avendo subito un danno da vaccinazione o emo-

trasfusione, non abbiano presentato tempestivamente domanda in sede am-

ministrativa entro il termine previsto ai sensi del comma 1 dell’articolo 3

della legge n.210 del 1992, e dunque escluse dal risarcimento previsto per

legge;

impegna il Governo:

ad avviare ogni iniziativa utile a quantificare le domande di inden-

nizzo presentate oltre. i termini previsti dalla legge e a valutare interventi

per l’erogazione degli indennizzi a favore dei cosiddetti «fuori termine» e

tutelare cosı̀ tutti i soggetti che hanno riportato, a causa di vaccinazioni

obbligatorie per legge o per ordinanza di una autorità sanitaria italiana, le-

sioni o infermità.
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G/1120/33/5

Maurizio Romani, Taverna, Simeoni, Fucksia

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 7 reca «Misure di carattere sociale»;

la legge 8 novembre 2000, n.328, recante «Legge quadro per la
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali», dispone
all’articolo 22, comma 1, che «Il sistema integrato di interventi e servizi
sociali si realizza mediante politiche e prestazioni coordinate nei diversi
settori della vita sociale, integrando servizi alla persona e al nucleo fami-
liare con eventuali misure economiche, e la definizione di percorsi attivi
volti ad ottimizzare l’efficacia delle risorse, impedire sovrapposizioni di
competenze e settorializzazione delle risposte» e, all’articolo 18, istituisce
il Piano Nazionale degli interventi e dei servizi sociali quale strumento di
programmazione per individuare i principi e gli obiettivi della politica so-
ciale. In particolare al Piano era rimessa anche l’indicazione delle caratte-
ristiche e dei requisiti delle prestazioni sociali comprese nei livelli essen-
ziali delle prestazioni sociali (LIVEAS) previsti dall’articolo 22;

l’articolo 22 non determina però il contenuto effettivo delle presta-
zioni e di conseguenza non soddisfa l’esigenza di garantire un diritto al-
l’assistenza sociale uniforme in tutto il territorio nazionale. Questo si li-
mita infatti a una mera elencazione generale delle misure e degli inter-
venti, demandando alla pianificazione nazionale e regionale il compito
di specificare le caratteristiche e i requisiti delle prestazioni essenziali.
Allo stesso modo il Piano Nazionale degli interventi e dei servizi sociali
2001-2003, elaborato sulla base dell’articolo 18 della legge n.328 del
2000, non ha fornito ulteriori dettagli circa la determinazione concreta
della tipologia dei servizi e delle prestazioni rientranti nei LIVEAS limi-
tandosi al rinvio di quanto disposto dalla legge n. 328 del 2000;

considerato che:

a distanza di più di dieci anni dall’approvazione della riforma del
Titolo V della Costituzione lo Stato non ha provveduto alla determina-
zione legislativa dei livelli essenziali delle prestazioni a tutela dei diritti
civili e sociali e le Regioni nel corso degli anni hanno tentato di rimediare
a tale inadempienza individuandone autonomamente alcuni, contribuendo
però allo stesso tempo a svuotare l’intento egualitario del testo costituzio-
nale;

sostenere che la mancata definizione dei LIVEAS ed il loro rela-
tivo finanziamento legittimi le Regioni a legiferare nel modo che più ri-
tengano opportuno significa negare il principio secondo il quale tutti i cit-
tadini dovrebbero godere del diritto all’assistenza in modo uniforme su
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tutto il territorio nazionale. Significa lasciare le autonomie libere di disci-
plinare le prestazioni, le condizioni di accesso e i relativi costi con l’ovvia
conseguenza di realizzare forti disuguaglianze tra le Regioni;

considerato inoltre che:

la riduzione delle risorse pubbliche e private destinate ai servizi di
welfare sta avendo le maggiori ripercussioni sulle fasce di popolazione più
vulnerabili e crea pesanti squilibri tra aree del Paese,

impegna il Governo:

a definire gradualmente i LIVEAS (livelli essenziali delle presta-
zioni sociali) e a quantificare le risorse per l’assistenza sociale, in modo
da poterle riorganizzare e razionalizzare allo scopo di garantire omoge-
neità alle prestazioni esigibili a livello nazionale.

G/1120/34/5

Buccarella, Cappelletti, Airola, Giarrusso

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

considerato che:

l’articolo 11 del disegno di legge in oggetto reca disposizioni volte
alla razionalizzazione della spesa delle amministrazioni pubbliche. In tale
contesto appare necessario razionalizzare la spesa carceraria, utilizzando
anche strumenti posti a disposizioni dalle convenzioni internazionali rati-
ficate dall’Italia;

recenti inchieste giornalistiche hanno evidenziato come, secondo i
dati del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria (Dap), le carceri
italiane ospitino quasi 23.000 detenuti stranieri, quasi un terzo della popo-
lazione carceraria. Il costo medio per detenuto, calcolato dalla Direzione
bilancio del Dap, sfiora 125 euro al giorno, il che comporterebbe un am-
montare complessivo di oltre 900 milioni di euro per i detenuti stranieri.
Considerando il costo unitario peri 12.509 detenuti stranieri che scontano
una condanna definitiva, si tratta di una spesa di 568 milioni di euro an-
nui;

la Convenzione del Consiglio d’Europa firmata a Strasburgo il 21
marzo 1983 alla quale hanno aderito numerosi paesi, disciplina la proce-
dura in base alla quale un-condannato che sta già scontando la pena in un
paese viene trasferito in un altro paese, generalmente quello d’origine, per
ivi proseguire e terminare l’esecuzione della pena, anche al fine di favo-
rire il reinserimento sociale delle persone condannate. Ai sensi dell’arti-



15 novembre 2013 5ª Commissione– 52 –

colo 3 della Convenzione una persona condannata può essere trasferita se
la persona condannata è cittadino dello Stato di esecuzione; la sentenza è
definitiva; la durata della pena che la persona condannata deve ancora
scontare è di almeno sei mesi alla data di ricevimento della richiesta di
trasferimento, o indeterminata; la persona condannata – o, allorquando
in considerazione della sua età o delle sue condizioni fisiche o mentali
uno dei due Stati lo ritenga necessario, il suo rappresentante legale – ac-
consente al trasferimento; gli atti o le omissioni per i quali è stata inflitta
la condanna costituiscano reato ai sensi della legge dello-Stato di esecu-
zione o costituirebbero reato se fossero commessi sul suo territorio; lo
Stato di condanna e lo Stato di esecuzione sono d’accordo sul trasferi-
mento. Oltre al consenso della persona condannata, che però in taluni
casi è superabile, risulta essenziale che vi sia anche l’accordo dei due
Stati, i quali sono soggetti a dei precisi obblighi, secondo quanto previsto
dall’articolo 4 della Convenzione medesima;

secondo le suddette inchieste giornalistiche, la convenzione, che
l’Italia ha ratificato con legge 25 luglio 1988, n.334, nonché perfezionato
con una serie di accordi bilaterali allargati anche a Stati non compresi
nella lista dei settanta paesi sottoscrittori, non risulterebbe applicata effi-
cacemente dal nostro paese, né risulterebbero firmati accordi con i paesi
da cui provengono ingenti quote della popolazione carceraria, in partico-
lare Marocco, Algeria e Tunisia;

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative volte ad incentivare – nel
pieno rispetto dei diritti riconosciuti alle persone detenute e delle norme
nazionali ed internazionali di carattere pattizio – il trasferimento delle per-
sone straniere detenute cha abbiano subito condanna definitiva, assicu-
rando a tal fine una più ampia ed efficace applicazione della Convenzione
del Consiglio d’Europa firmata a Strasburgo il 21 marzo 1983 e favorendo
altresı̀ la conclusione di appositi accordi in tal senso con altri paesi, in
modo da consentire ad un maggior numero di persone di scontare la con-
danna nel paese d’origine.

G/1120/35/5

Paglini, Catalfo, Bencini, Puglia

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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premesso che:

la SLA (Sclerosi Laterale Amiotrofica) è una malattia degenerativa
e progressiva del sistema nervoso, che colpisce selettivamente i cosiddetti
neuroni di moto sia centrali, sia periferici. La SLA è una patologia rara,
con un’incidenza di 2-3 casi ogni 100.000 individui all’anno. Si presenta
più frequentemente negli uomini che nelle donne;

da molti anni i malati, le loro famiglie, gruppi spontanei di citta-
dini e le associazioni lottano per rivendicare il diritto all’assistenza e
quindi il diritto ad una vita dignitosa;

a seguito della legge n. 328 del 2000 le cure sanitarie di cui neces-
sitano i disabili gravi sono state parzialmente trasferite nel settore sociale,
con la pr6spettiva che sarebbero stati definiti e finanziati i LIVEAS (Li-
velli Essenziali di Assistenza socio-assistenziale) per consentire la conti-
nuità delle cure senza aggravi economici ai danni dei disabili gravi e degli
anziani non autosufficienti. Ad oggi la Conferenza Unificata Stato e Re-
gioni non ha provveduto a dare attuazione a misure che possano efficace-
mente tutelare i soggetti non autosufficienti, definendo e dotando di ri-
sorse adeguate i LIVEAS;

inoltre dal 2000 questi fondi soggetti a continui tagli sono stati in-
sufficienti, costringendo in molti casi i familiari dei malati a rinunciare al
lavoro, a vendere o ipotecare i propri beni, a rinunciare alla casa, e si sono
registrati casi sempre più frequenti di gesti estremi: omicidi e suicidi;

è letteratura scientifica consolidata che, il «caregiver», cioè colui
che si prende cura a tempo pieno di un disabile o di un anziano grave,
cade nell’80 per cento dei casi in depressione, perché si sente frustrato
dall’abbandono da parte delle istituzioni. È stato calcolato che oltre il
60 per cento di loro arriva ad assumere psico-farmaci e ad ammalarsi gra-
vemente;

considerato che:

a seguito dell’incontro con il Governo, il «Comitato 16 Novembre
Onlus» ha fatto pervenire al ministro un dettagliato elenco di richieste tra
cui in particolare:

– il ripristino del fondo della non autosufficienza per un importo
non inferiore a 600 milioni;

– l’impegno del Governo a incanalare con decreto dettagliato 500
milioni per le patologie gravemente invalidanti, con contributo rapportato
al bisogno assistenziale legato all’ingravescenza. Il riparto fra le regioni
dovrà essere fatto in funzione del tasso di prevalenza delle patologie inte-
ressate;

– l’erogazione di un contributo annuo di 20.000 per ogni persona
portatrice di malattia neurodegenerativa progressiva, con tracheostomia, in
ventilazione meccanica 24 ore su 24 e tetraparesi con allettamento, casi di
coma bisognosi di assistenza h24.
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impegna il Governo:

ad adottare misure concrete volte a garantire l’immediata disponi-
bilità di fondi congrui alle esigenze sovraesposte e il celere e corretto im-
piego delle risorse destinate agli interventi in tema di sclerosi laterale
amiotrofica e assistenza domiciliare.

G/1120/36/5
Catalfo, Puglia, Bencini, Paglini

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

sono circa 200.000 i lavoratori autonomi iscritti alla gestione pre-
videnziale separata dell’INPS (disciplinata all’articolo 2, comma 26, della
legge 8 agosto 1995, n.335);

i lavoratori autonomi iscritti alla gestione separata INPS sono da
sempre una categoria previdenziale residuale rispetto agli iscritti all’assi-
curazione generale obbligatoria e agli altri lavoratori-autonomi iscritti in
altre casse previdenziali;

molte delle figure professionali rientranti nella summenzionata ca-
tegoria operano nell’ambito dell’economia della conoscenza (informatici,
consulenti, grafici, interpreti), e si contraddistinguono per una elevata pro-
fessionalità e capacità di innovazione;

questa categoria di lavoratori, obbligata al versamento nella ge-
stione separata, rappresenta realtà diversificate e contraddistinte da una
pervadente precarietà ed è quindi tra quelle maggiormente colpite dalla
crisi economica e dai suoi effetti a lungo termine;

i lavoratori autonomi titolari di partite IVA individuali versano una
contribuzione pari al 27,72 per cento del reddito (aliquota modificata dal-
l’articolo 22, comma 1, della legge 183/2011) e che tale aliquota è desti-
nata ad aumentare al 33 per cento progressivamente fino al 2018 in appli-
cazione delle disposizioni contenute nella legge n.92/2012;

considerato che:

gli iscritti alla gestione separata sono in maggioranza lavoratori
autonomi che percepiscono meno di 30.000 euro l’anno e lavorano con
pubbliche amministrazioni e aziende;

il carico fiscale e contributivo complessivo nei confronti di tali
soggetti ammonta a circa il 60 per cento delle loro entrate, rendendo par-
ticolarmente gravoso l’ulteriore aumento della contribuzione previden-
ziale;
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il versamento della contribuzione previdenziale per i lavoratori
autonomi iscritti alla gestione separata è demandato interamente al lavora-
tore stesso, senza diritto di rivalsa obbligatoria da parte del committente;

il progressivo aumento comporterà ulteriori chiusure di partite IVA
causa insostenibilità dei costi in relazione al fatturato;

un sondaggio svolto dall’Associazione Consulenti del Terziario
Avanzato condotto nel 2012 svela che circa un quarto degli interpellati so-
stiene di non avere un reddito sufficiente a mantenersi, un altro 47,7 per
cento di avere un reddito appena sufficiente a sopravvivere e che comples-
sivamente il 27 per cento dichiara di riuscire ad arrivare a fine mese solo
grazie al reddito del partner; il 12,8 per cento grazie ai genitori;

la categoria summenzionata non gode di alcuna forma di ammor-
tizzatori sociali e le relative associazioni di rappresentanza sono di fatto
escluse dai tavoli di concertazione;

impegna il Governo:

a impedire l’aumento dell’aliquota contributiva di un punto percen-
tuale previsto dalle disposizioni della legge n.92 del 2012;

a riordinare l’intero sistema delle aliquote contributive per la cate-
goria dei lavoratori auto orni iscritti alla gestione separata, in vista di una
perequazione con i restanti lavoratori autonomi.

G/1120/37/5

Catalfo, Bencini, Paglini, Puglia

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 24 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.201, che ha ri-
formato il sistema previdenziale (cosiddetta riforma Fornero delle pen-
sioni) non ha previsto delle norme transitorie appropriate e un passaggio
graduale al nuovo sistema creando una rottura del patto sociale tra lavo-
ratori e Stato;

è venuto cosı̀ a crearsi un problema che coinvolge un numero in-
gente di lavoratori e lavoratrici, cosiddetti «esodati», i quali sono usciti o
sono stati espulsi dal mercato del lavoro e non hanno la possibilità di rien-
trarvi; non ricevono o stanno per termine le misure di sostegno al reddito
cui avevano diritto, anche come misure di accompagnamento alla matura-
zione della pensione, il cui momento si è spostato avanti nel tempo anche
di molti anni;
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fino ad oggi sono state previste una misura di salvaguardia per
meno di un terzo di tali lavoratori e lavoratrici e solo una minima parte
di questi ha effettivamente potuto percepire la pensione;

è necessario che venga risolto in maniera strutturale il problema di
tutti i lavoratori esodati e, in tal senso, il Governo deve approntare una
soluzione generale che possa coprire l’intera platea dei 390 mila lavoratori
indicati dall’INPS;

impegna il Governo:

a porre in essere opportuni interventi normativi al fine di:

a) assicurare il riconoscimento del diritto al trattamento pensio-
nistico alle lavoratrici che hanno optato di cui all’articolo l, comma 9,
della legge 23 agosto 2004, n.243 in deroga alle disposizioni di cui all’ar-
ticolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n.78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.122 relative agli incrementi della
speranza di vita;

b) modificare l’articolo 24, comma 14, lettera c) del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n.201 al fine di includere tra i lavoratori ivi indi-
viduati e salvaguardati sono anche quei lavoratori (aventi 57 anni, o 58
anni se autonomi, di età e 35 anni di contributi) il cui provvedimento
di autorizzazione alla prosecuzione volontaria sia stato emanato a seguito
di domanda presentata prima del 20 luglio 2007;

c) modificare le disposizioni di cui al comma 231 dell’articolo 1
della legge 24 dicembre 2012 n.228 al fine di riconoscere il diritto alla
pensione ai lavoratori cessati dal rapporto di lavoro entro il 31 dicembre
2014 e collocati in mobilità ordinaria o in deroga a seguito di accordi go-
vernativi o non governativi, stipulati entro il 31 dicembre 2011, e che ab-
biano perfezionato i requisiti utili al trattamento pensionistico entro il pe-
riodo di fruizione dell’indennità di mobilità di cui all’articolo 7, commi 1
e 2, della legge n.223 del 23 luglio 1991, ovvero durante il periodo di go-
dimento dell’indennità di mobilità in deroga; ai lavoratori autorizzati alla
prosecuzione volontaria della contribuzione entro il 4 dicembre 2011 an-
corché abbiano svolto, successivamente alla medesima data del 4 dicem-
bre 2011, qualsiasi attività, non riconducibile a rapporto di lavoro dipen-
dente a tempo indeterminato dopo l’autorizzazione alla prosecuzione vo-
lontaria; ai lavoratori che hanno risolto il rapporto di lavoro entro il 31
dicembre 2014, in ragione di accordi individuali sottoscritti anche ai sensi
degli articoli 410, 411 e 412 del codice di procedura civile ovvero in ap-
plicazione di accordi collettivi di incentivo all’esodo stipulati dalle orga-
nizzazioni comparativamente più rappresentative a livello nazionale entro
il 31 dicembre 2011, ancorché abbiano svolto, dopo la cessazione, qual-
siasi attività non riconducibile a rapporto di lavoro dipendente a tempo in-
determinato;

a reperire le risorse necessarie all’attuazione delle misure sopra il-
lustrate.
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G/1120/38/5

Cotti, Battista, Marton

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 1 dell’articolo 9 integra il finanziamento del fondo per la
partecipazione dell’Italia alle missioni internazionali di pace, per un im-
porto pari a 765 milioni;

premesso inoltre che:

con la legge di stabilità 2012 sono state stanziate risorse finanziarie
pari a euro 794.340 per il 2013 per il riconoscimento della causa di ser-
vizio e per gli indennizzi al personale italiano impiegato nelle missioni
militari all’estero nonché alla popolazioni civili che abbiano contratto pa-
tologie tumorali connesse all’esposizione di proiettili ad uranio impoverito
e alla dispersione nell’ambiente di nanoparticelle di minerali pesanti pro-
dotte dalle esplosioni di materiale bellico;

rilevato che:

dalla tabella n.11 dello stato di previsione del Ministero della di-
fesa per l’anno finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016, al capitolo
1331, è previsto uno stanziamento di soli euro 340, con una variazione
in decremento di 794.000 euro;

ritenuto che:

le questioni connesse al riconoscimento della causa di servizio per
le problematiche di cui sopra debbano vedere un impegno concreto e co-
stante del Governo;

impegna il Governo:

a prevedere nei limiti dei vincoli di bilancio vigenti opportuni ed
adeguati stanziamenti per le spese di riconoscimento delle cause di servi-
zio e per gli indennizzi al personale italiano impiegato nelle missioni mi-
litari all’estero nonché alla popolazioni civili che abbiano contratto pato-
logie tumorali connesse all’esposizione di proiettili ad uranio impoverito e
alla dispersione nell’ambiente di nanoparticelle di minerali pesanti pro-
dotte dalle esplosioni di materiale bellico.
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G/1120/39/5

Cotti

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 1 dell’articolo 9 stanzia la somma di 756 milioni di euro
per l’anno 2014 per missioni militari internazionali;

considerato che tali missioni:

non sempre sono finalizzate a reali necessità per il nostro Paese;

tendono a venire prorogate senza chiare prospettive di conclusione
e senza chiari obiettivi da raggiungersi entro tempi certi;

fanno registrare, in taluni casi, peggioramenti nello stato di pacifi-
cazione del territorio in cui si svolgono;

comportano ingenti spese e sacrifici; anche di vite umane, per il
nostro Paese;

impediscono la realizzazione di programmi non militari di pacifi-
cazione;

impegna il Governo

ad utilizzare lo stanziamento suddetto per organizzare il rientro di
tutti i reparti militari impegnati in tutte le missioni militari in corso di
svolgimento e utilizzare le somme eccedenti per le spese di indennizzo
al personale italiano esposto a particolari fattori di rischio di cui all’arti-
colo 603 del decreto legislativo n.66 del 15-3-2010, Codice dell’ordina-
mento militare.

G/1120/40/5

Battista, Cotti, Marton

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 9 dell’articolo 3 della legge di stabilità dispone che le
somme restituite dalle imprese, ai sensi dell’articolo 3 della legge n.808
del 24 dicembre 1985, le quali avevano beneficiato dei finanziamenti con-
cessi alle industrie operanti nei settore aeronautico relativamente alla loro
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partecipazione a programmi industriali aeronautici in collaborazione inter-
nazionale, vengano riassegnate al Ministero dello sviluppo economico, per
essere destinate ai medesimi fini;

si stima che le somme restituite ammontino a circa 30 milioni di
euro;

considerato che:

il 16 luglio 2013 è stata approvata in Senato la mozione n.1-00107
con la quale si impegna l’esecutivo a non procedere, relativamente al pro-
gramma F-35, a nessuna ulteriore fase di acquisizione senza che il Parla-
mento si sia espresso nel merito, ai sensi dell’articolo 4 della legge 31 di-
cembre 2012, n.244;

impegna il Governo:

a non destinare le somme di cui in premessa, o parti di esse, al fi-
nanziamento del programma di cui ai considerata.

G/1120/41/5

Battista, Cotti, Marton

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 1 dell’articolo 9 incrementa il finanziamento del fondo
per la partecipazione dell’Italia alle missioni internazionali di pace, detta
incremento è pari a 765 milioni di euro;

nelle previsioni assestate 2013, il Capitolo 3004 dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia, e delle finanze registrava uno stan-
ziamento di circa 66 milioni di euro;

il decreto-legge di rifinanziamento delle missioni internazionali, at-
tualmente in corso di conversione in legge presso la Camera dei deputati,
autorizzando la prosecuzione delle stesse per il trimestre conclusivo del
2013, stanzia 265 milioni di euro in totale;

il precedente decreto di rifinanziamento, volto ad autorizzare dette
missioni per i primi nove mesi del 2013, aveva stanziato 935 milioni di
euro;

premesso inoltre che:

il comma 8 dell’articolo 9 della legge di stabilità quindi rifinanzia
le norme del cosiddetto pacchetto sicurezza del 2009;
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la disposizione di cui sopra autorizza la proroga per tutto l’anno
2014 degli interventi di cui alla citata norma;

in particolare quest’ultima riguarda il concorso delle Forze armate
nel controllo del territorio, destinate a servizi di perlustrazione e pattuglia
nonché di vigilanza di siti e obiettivi sensibili in concorso e congiunta-
mente alle Forze di polizia;

seppur per una funzione di supporto importante, si segnala l’inop-
portunità di continuare ad utilizzare impropriamente gli effettivi delle
forze annate per il controllo del territorio per 5 anni consecutivi;

il carattere di straordinarietà della norma si è di fatto tramutato,
con la proroga sistematica, in ordinario;

i sottoscrittori del presente atto intendo stigmatizzare tale condotta
politica, portata avanti dai governi che si sono succeduti dal 2009 ad oggi.
A riprova di quanto sostenuto, in un recente passato, reparti importanti che
normalmente vengono impiegati sui fronti internazionali più delicati, come
l’Afghanistan ed il Libano, sono stati tenuti nei periodi immediatamente
precedenti l’invio in missione internazionale, a presidiare le discariche
dei rifiuti in Campania, senza svolgere neppure le attività di addestra-
mento necessarie e propedeutiche alla partecipazione alle missioni di pace;

premesso quindi che:

il comma 10 dell’articolo 9 istituisce un fondo, per esigenze di
funzionamento dell’Arma dei Carabinieri, all’interno dello stato di previ-
sione del Ministero della difesa e che tale fondo avrà una dotazione di 10
milioni di euro per l’anno 2014;

l’istituzione del fondo di cui sopra, soprattutto alla luce dell’im-
piego dello stanziamento per il Programma «approntamento e impiego»
sembra esser disposto alla luce della ormai generalizzata situazione di crisi
riferibile alle dotazioni, non solo finanziarie, dei carabinieri medesimi.
Tuttavia l’istituzione di un Fondo all’interno di uno stato di previsione mi-
nisteriale, presupporrebbe un impiego ordinario e non per esigenze straor-
dinarie;

impegna il Governo:

a porre in essere ogni opportuna azione al fine:

– programmare con anticipo «esigenze indifferibili» quali il finan-
ziamento delle missioni internazionali di pace, favorendo in ogni modo
l’accelerazione della discussione parlamentare di nuove norme in materia
di missioni internazionali;

– a destinare risorse certe ed a carattere non straordinario/rifinan-
ziabile, per permettere lo svolgimento di funzioni essenziali svolte dalle
forze armate al fine del controllo del territorio e della legalità.
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G/1120/42/5

Serra, Marton, Battista, Santangelo, Orellana, Bencini

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 1 dell’articolo 9, integra il finanziamento del fondo per
la partecipazione dell’Italia alle missioni internazionali di pace, per un im-
porto pari a 765 milioni;

il decreto-legge di rifinanziamento delle missioni internazionali, at-
tualmente in corso di conversione in legge presso la Camera dei Deputati,
autorizza la prosecuzione delle stesse missioni per il trimestre conclusivo
del 2013, stanziando 265 milioni di euro in totale;

il precedente decreto di rifinanziamento, volto ad autorizzare dette
missioni per i primi 9 mesi del 2013, aveva stanziato 935 milioni di euro;

le previsioni assestate 2013 per il capitolo 3004 dello stato di pre-
visione del MEF (relativo alle missioni internazionali) registra un stanzia-
mento di circa 66 milioni di euro;

il relatore del disegno di legge in titolo presso la Commissione af-
fari esteri emigrazione, nello svolgimento della sua relazione, ha sostenuto
che sul medesimo capitolo sono stati appostati per il 2014 fondi pari a
1.318,7 milioni di euro;

considerato che:

a distanza di oramai un trentennio dalla prima missione internazio-
nale di pace che ha visto partecipi le truppe italiane oltre confine, il Par-
lamento italiano non ha ancora approvato norme quadro sulle modalità di
partecipazione alle medesime;

soventemente all’interno dei passati decreti-legge di rifinanzia-
mento di cui sopra, sono stati disposti finanziamenti di piccola entità in
favore della politica di cooperazione internazionale allo sviluppo, in luogo
dı̀ una più certa e complessiva rivisitazione delle norme che regolano la
stessa materia – ormai più che datate – la necessità della cui adozione
è avvertita, dai sottoscrittori del presente atto come dagli operatori del set-
tore, come non più procrastinabile;

ritenuto che come recentemente esternato dal Capo dello Stato, il
Movimento 5 Stelle ritiene le missioni internazionali di pace quali stru-
mento importantissimo della politica estera e di difesa del nostro Paese,
purché esse siano svolte nel pieno rispetto del dettato costituzionale ed,
in particolar modo, dell’articolo 11 della nostra Costituzione;

sia particolarmente importante prevedere un finanziamento delle
suddette attività, per l’anno 2014, pressoché dimezzato rispetto alle dota-
zioni finanziarie dell’anno precedente, anche e soprattutto in vista della
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smobilitazione e ritiro delle nostre truppe dall’inutile missione militare af-
gana;

impegna il Governo:

a fare chiarezza sull’effettiva entità dei fondi appostati, per l’anno
1014, sul capitolo afferente le missioni internazionali di pace, ribadendo lo
stanziamento complessivo di soli 765 milioni di euro, ai quali non segui-
ranno ulteriori finanziamenti durante il 2014;

ad impiegare il suddetto finanziamento omnicomprensivo, in mi-
sura non superiore al 50 per cento, per la continuazione delle importanti
missioni internazionali di pace in corso di svolgimento nei diversi teatri
di crisi internazionale, escludendo dal prossimo decreto di rifinanziamento
la missione afgana;

a destinare la restante quota dei fondi appostati sul capitolo di bi-
lancio 3004 al finanziamento della politica di cooperazione allo sviluppo,
anche per l’Afghanistan;

a porre in essere ogni opportuna azione, quali la presentazione di
disegni di legge governativi, volta alla più celere approvazione da Parte
del Parlamento di nuove norme in materia di missioni internazionali di
pace, cosı̀ come di cooperazione internazionale.

G/1120/43/5

Serra, Donno, Gaetti, Casaletto, Fattori

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

Il comma 11 dell’articolo 3 prevede che, nell’ambito delle opera-
zioni di dismissione di terreni demaniali agricoli e a vocazione agricola,
anche i terreni appartenenti a Regioni, Province e Comuni possano for-
mare oggetto delle operazioni di riordino fondiario di cui all’articolo 4
della legge n. 441 del 1998, a favore dei giovani imprenditori agricoli;

in effetti la previsione originaria dell’articolo 66 del decreto-legge
n. 1 del 2012 – rinviando ad un decreto interministeriale per l’individua-
zione dei terreni agricoli e a vocazione agricola da alienare o locare, con
conseguente trasferimento al patrimonio disponibile dello Stato – appariva
ricollegare solo a questi ultimi terreni la possibilità, di cui al comma 2, di
applicare le operazioni di cui all’articolo 4 della legge n. 441 del 1998;

il comma 12 del medesimo articolo 3 individua i criteri cui gli enti
proprietari si devono attenere per l’affitto o la concessione di terreni agri-
coli a giovani imprenditori agricoli, fermo restando, in ogni caso, che l’as-
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segnazione non può avvenire ad un canone inferiore rispetto a quello base
indicato nell’avviso pubblico o nel bando di gara, al fine di assicurare co-
munque la tutela dell’interesse all’economico utilizzo dei beni pubblici. In
particolare, l’assegnazione dei terreni avviene-al canone base indicato nel-
l’avviso pubblico o nel bando di gara quando, nel termine debito, abbiano
manifestato interesse all’affitto o alla concessione amministrativa giovani
imprenditori agricoli; di età compresa tra i 18 ed i 40 anni. In caso di plu-
ralità di richieste da parte di soggetti che integrano tutti i predetti requisiti,
fermo restando il canone base, si procede mediante sorteggio,

impegna il Governo:

al fine di rendere effettivo quanto disposto dal comma 11 dell’ar-
ticolo 3 in esame, ad adottare agevolazioni fiscali e programmi specifici
per il ripristino e la messa in produzione di terreni agricoli e a vocazione
agricola, allo scopo precipuo di rilanciare il settore;

al fine di garantire l’ottimizzazione delle risorse, anche umane, a
prevedere l’assegnazione in godimento dei terreni di cui al citato comma
12 anche ai disoccupati che, pur non essendo imprenditori agricoli, ab-
biano i requisiti di cui all’articolo 7, comma secondo, della legge
n. 203 del 1982 e presentino espressa richiesta finalizzata alla stipula di
un contratto d’affitto prevedendo altresı̀ specifiche agevolazioni fiscali
per la durata di due anni a partire dall’avviamento.

G/1120/44/5
Campanella, Morra

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

con il comma 6 dell’articolo 7 del disegno di legge in esame si
autorizza per il 2014 una spesa di 99 milioni di euro per la prosecuzione
di lavori socialmente utili nel comune e nella provincia di Napoli e nel
comune di Palermo;

si ritiene che tale stato di cose non possa essere procrastinato sine
die e che si debba trovare una soluzione definitiva al destino occupazio-
nale di questi lavoratori,

impegna il Governo:

ad adottare ogni iniziativa utile al fine di:

– impiegare nelle pubbliche amministrazioni solo il personale ef-
fettivamente necessario al loro funzionamento;
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– sfruttare le competenze e le abilità acquisite dai lavoratori negli
anni in cui hanno collaborato con le pubbliche amministrazioni;

– evitare la espulsione dal lavoro di lavoratori impiegati da al-
meno cinque anni consecutivi e dei quali sia documentabile la corretta
partecipazione al lavoro secondo la propria competenza e con un’età
che ne renderebbe difficile il reimpiego;

– favorire la fuoriuscita dal circuito LSU di lavoratori assunti da
un tempo inferiore e con un’età tale da rendere credibile il reimpiego in
normali occupazioni pubbliche o private;

– prevedere dei percorsi di inserimento occupazionale, consistenti
in un periodo di formazione professionale direttamente finalizzato al reim-
piego.

G/1120/45/5

Montevecchi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 14 modifica il patto di stabilità per gli enti locali;

valutato che:

le aziende speciali e le istituzioni che gestiscono servizi socio-as-
sistenziali ed educativi, non sono assoggettate ai vincoli del patto di sta-
bilità interno, secondo quanto previsto dall’articolo 114, comma 5-bis, del
decreto legislativo n. 267 del 18 agosto 2000 (Testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali);

gli Enti locali, pertanto, per poter fruire dei vantaggi dell’esclu-
sione dal patto previsti con l’introduzione del citato .comma del TUEL
–, possono trasformare una società che gestisce servizi di interesse gene-
rale in un’azienda speciale che sia affidataria però esclusivamente di ser-
vizi socio-assistenziali ed educativi, culturali e di gestione di farmacie;

tale affidamento di gestione comporta, tuttavia, di frequente un
inutile appesantimento con esiti non soddisfacenti in termini di efficienza
e di qualità dell’offerta;

considerato altresı̀ che:

numerosi Comuni vantano, a oggi, esperienze decisamente posi-
tive, in particolare in servizi scolastici e per l’infanzia e nell’offerta for-
mativa per i bambini da 0 a 6 anni, ed è innegabile che ciò comporti be-
neficio per i cittadini e un considerevole risparmio per lo Stato;
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tutto ciò premesso e considerato,

impegna il Governo:

a escludere dal patto di stabilità interno le spese sostenute dalle
Province e dai Comuni per i servizi educativi, culturali e socio-assisten-
ziali, al fine di favorirne in tal modo una migliore efficienza e qualità,
nonché premiare al tempo stesso i Comuni che hanno virtuosamente incre-
mentato l’offerta scolastica.

G/1120/46/5

Montevecchi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’allegato 4 – con riferimento richiamato dall’articolo 10, comma
36 del disegno di legge in esame – stabilisce una riduzione di autorizza-
zione di spesa con riferimento all’articolo 2, comma 1, della legge n. 163
del 30 aprile 1985 (Fondo unico per lo spettacolo), espressa in migliaia di
euro, di 3.866 per il 2014, 3.694 per il 2015 e 3.702 per il 2016;

la legge di Stabilità 2014, con particolare riferimento ai finanzia-
menti del Ministero per i beni e le attività culturali e del turismo registra,
per l’esercizio finanziario 2014 e rispetto alle previsioni assestate per l’e-
sercizio finanziario 2013 un decremento generale e complessivo di circa
50 milioni di euro (49,890);

l’incidenza percentuale delle risorse per il comparto sul totale ge-
nerale del bilancio dello Stato è ferma allo 0,19 per cento, ben distante
dalle medie europee;

l’assenza di investimenti nel settore penalizza sia la tutela e la con-
servazione dei beni culturali sia le dinamiche occupazionali che vi sotto-
stanno togliendo ulteriori risorse per la partecipazione delle nuove genera-
zioni al mondo del lavoro, in prospettiva anche di una ripresa economica
che necessariamente dovrà passare anche attraverso la valorizzazione delle
risorse culturali;

considerato che:

l’Italia, com’è certificato ormai nelle più diverse sedi, è di gran
lunga il Paese con la maggior offerta di beni culturali;

è necessario investire nella cultura sottraendosi alla semplice logica
dell’hic et nunc, pensando soprattutto al medio e lungo termine, ripen-
sando il bene culturale come «soggetto» e non come «oggetto», dunque
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non come cosa a sé stante, staccata da ciò che lo circonda, ma immerso in
un più ampio contesto vivente in cui assume pienamente rilievo;

per far ciò occorre investire nella cultura, ma restituendo al ter-
mine «investire» – oltre all’ovvio significato «bancario» di impegnare ca-
pitali – il suo significato originario di «riconoscimento», di conferire a
qualcuno un titolo,

impegna il Governo:

a provvedere – anche con iniziative a carattere normativo – al re-
perimento di fondi che garantiscano finanziamenti costanti al fine di dare
al più presto avvio a un piano di risanamento di un settore martoriato da-
gli insistiti tagli lineari e affinché l’incidenza percentuale delle risorse per
il comparto relativo al Ministero per i beni e le attività culturali e del tu-
rismo sul totale generale del bilancio dello Stato possa varcare, per quanto
simbolica, la soglia almeno dell’1 percentuale.

G/1120/47/5

Montevecchi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 12 del presente disegno di legge prevede disposizioni
sulla razionalizzazione della spesa previdenziale;

valutato che:

l’articolo 24, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.201
(cosiddetta Riforma Fornero), convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n.214, stabilisce che le disposizioni in materia di requi-
siti di accesso e di regime delle decorrenze vigenti prima della data di en-
trata in vigore della legge continuano ad applicarsi ai soggetti che hanno
maturato i requisiti entro il 31 dicembre 2011;

tale disposizione, tuttavia, non tiene conto delle disposizioni vi-
genti per il comparto Scuola, che permettono, invece, agli insegnanti di
accedere al pensionamento esclusivamente in coerenza con il calendario
scolastico;

il comma 1 dell’articolo 1 del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 aprile 1998, n.351 recante: «Regolamento recante norme per la
semplificazione dei procedimenti in materia di cessazione dal servizio e
di trattamento di quiescenza del personale della scuola, a norma dell’arti-
colo 20, comma 8, della legge 15 marzo 1997, n.59», stabilisce, infatti,
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che «I collocamenti a riposo a domanda per compimento del quarantesimo
anno di servizio utile al pensionamento e le dimissioni dall’impiego del
personale del comparto ’’Scuola’’ con rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato decorrono dall’inizio dell’anno scolastico o accademico successivo
alla data in cui la domanda è stata presentata»;

considerato che:

l’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n.449, recante «Misure
per la stabilizzazione della finanza pubblica» stabilisce che «Per il perso-
nale del comparto scuola resta fermo, ai fini dell’accesso al trattamento
pensionistico, che la cessazione dal servizio ha effetto dalla data di inizio
dell’anno scolastico e accademico dell’anno successivo, con decorrenza
dalla stessa data del relativo trattamento economico nel caso di prevista
maturazione del requisito entro il 31 dicembre dell’anno» (comma 21 del-
l’articolo 1 del decreto-legge 13 agosto 2011, n.138: tale comma dispone
che, con effetto dal 1º gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti che ma-
turano i requisiti per il pensionamento a decorrere dalla predetta data al-
l’articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n.449, dopo le pa-
role: «anno scolastico e accademico» sono inserite le seguenti: «dell’anno
successivo», ferma restando l’applicazione della disciplina vigente prima
dell’entrata in vigore del presente comma per i soggetti che maturano i
requisiti per il pensionamento entro il 31 dicembre 2011);

tutto ciò premesso e considerato, impegna il Governo:

a provvedere celermente – anche con interventi a carattere norma-
tivo – al fine di introdurre il termine del 31 agosto 2012 per il personale
del comparto scuola che ha maturato. i requisiti di accesso e di regime
delle decorrenze vigenti prima della data di entrata in vigore del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla
legge 22 dicembre 2011, n.214.

G/1120/48/5

Serra, Montevecchi, Bignami, Bocchino, Mussini

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 11 del presente disegno di legge affronta specifiche tema-
tiche concernenti la razionalizzazione della spesa nel pubblico impiego;
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considerato che:

a far tempo dall’ultimo decennio del secolo scorso l’Italia ha defi-
nitiva mente accentuato quel processo di trasformazione che l’ha vista
passare da Paese di emigrazione a Paese di immigrazione;

il numero di studenti (e/o studenti lavoratori) stranieri presenti
nelle scuole italiane di ogni ordine e grado ha subito un fortissimo au-
mento, e ciò fa sı̀ che le istituzioni scolastiche italiane siano frequentate
ormai da studenti appartenenti ai più diversi credi religiosi;

studenti tanto di diversa religione da quella cattolica, quanto ita-
liani che chiedono dispensa dall’ora di religione, frequentano l’ora di at-
tività alternativa;

l’articolo 64 della legge 133/2008 (cosiddetta Riforma Gelmini) –
nell’ambito di una specifica politica di razionalizzazione delle risorse
umane – impone, laddove si renda possibile e opportuno, una ridefinizione
degli organici anche in virtù dell’applicazione di criteri di risparmio;

impegna il Governo:

a razionalizzare l’organizzazione delle classi al fine di ottimizzare
le risorse di organico, accorpando gli alunni che seguono l’attività alterna-
tiva in un’unica classe, predisponendo ciò fin dalle prime classi.

G/1120/49/5

Serra

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 3, dell’articolo 7 del presente disegno di legge, autorizza
la spesa di 250 milioni di euro per l’anno 2014 finalizzata agli interventi
di pertinenza del Fondo per le non autosufficienze di cui all’articolo l,
comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n.296;

valutato che:

tra la fine del 2011 e il principio del 2012 l’intero sistema pensio-
nistico ha subito una sensibile rivisitazione a livello normativo, introdu-
cendo accanto al criterio contributivo ai fini del calcolo previdenziale e
all’innalzamento medio dell’età pensionabile l’istituto della «pensione an-
ticipata»;

per poter accedere al netto del regime pensionistico anticipato oc-
corrono un’anzianità contributiva di 42 anni e un mese (per gli uomini) e
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41 anni e un mese (per le donne) e un’età anagrafica non inferiore a 62
anni;

coloro che vogliano comunque accedere a tale regime prima del
sessantaduesimo anno di età subiscono una decurtazione pari all’1 per
cento per i primi due anni e al 2 per cento per ogni anno successivo;

considerato che:

il comma 2-quater dell’articolo 6 di cui al decreto-legge 29 dicem-
bre 2011, n.216, convertito con modificazioni in legge 24 febbraio 2012,
n.14, dispone che, in materia di riduzione percentuale dei trattamenti pen-
sionistici, non subiscano tali decurtazioni, i soggetti «che maturano il pre-
visto requisito di anzianità contributiva entro il 31 dicembre 2017, qualora
la predetta anzianità contributiva ivi prevista derivi esclusivamente da pre-
stazione effettiva di lavoro, includendo i periodi di astensione obbligatoria
per maternità, per l’assolvimento degli obblighi di leva, per infortunio, per
malattia e di cassa integrazione guadagni ordinaria»;

risultano pertanto esclusi dal conteggio gli istituti riguardanti la di-
sabilità nelle sue diverse declinazioni, e pertanto:

a) i permessi mensili, di cui al comma 3 dell’articolo 33 della
legge 5 febbraio 1992, n.104;

b) i congedi retribuiti per l’assistenza a familiari con disabilità
grave e/o gravissima;

c) i periodi di contribuzione figurativa per ciechi;

d) il beneficio di due mesi di contribuzione figurativa utile ai soli
fini del diritto alla pensione e dell’anzianità contributiva, di cui al comma
3 dell’articolo 80 della legge 23 dicembre 2000, n.388 (Finanziaria 2001),
concernenti «gli invalidi per qualsiasi causa, ai quali è stata riconosciuta
un’invalidità superiore al 74 per cento», fino al limite massimo di cinque
anni di contribuzione figurativa;

considerato altresı̀ che:

tale esclusione penalizza fortemente il mondo della disabilità, di-
scriminando in modo ingiustificato i lavoratori disabili gravi e i loro fami-
liari e incidendo su quegli istituti che favoriscono e offrono assistenza at-
traverso permessi, congedi straordinari e il riconoscimento di contributi fi-
gurativi aggiuntivi;

impegna il Governo:

a provvedere – anche con iniziative a carattere normativo – affin-
ché gli istituti, afferenti alte casistiche sopra descritte ai punti a), b), c) e
d), non subiscano le decurtazioni previste e siano riportati nell’ambito del-
l’equiparazione ai contributi derivanti da effettive prestazioni lavorative,
utili al calcolo dell’anzianità contributiva necessaria per poter usufruire
delta «pensione anticipata».
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G/1120/50/5

Bencini, Petraglia, Maurizio Romani

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 7 dell’articolo 10 (Razionalizzazione della spesa delle
amministrazioni pubbliche) dispone che con decreto del Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca, da emanare entro 10 giorni dal-
l’entrata in vigore della presente legge, vengano individuati i beni immo-
bili appartenenti all’Istituto nazionale di documentazione, innovazione e
ricerca educativa (INDIRE) da trasferire presso l’Agenzia del demanio
per la successiva dismissione;

l’INDIRE – ripristinato dal 1º settembre 2012 con la legge 15 lu-
glio 2011, n.11 rappresenta un punto di riferimento certo per la ricerca
educativa, investe in formazione e innovazione, sostiene i processi di mi-
glioramento della Scuola e vanta una consolidata esperienza nell’utilizzo
delle nuove tecnologie per la formazione dei dirigenti scolastici e del per-
sonale docente, amministrativo, tecnico e ausiliario;

valutato che:

l’Agenzia nazionale LLP (Lifelong Learning Programme) opera
presso INDIRE e gestisce i programmi europei per l’istruzione dal
1995: Socrates fase I e II (1995-2006) e a seguire, dal 2007, l’ora citato
Lifelong Learning Programme, programma ombrello che racchiude in sé
tutte le iniziative europee per la scuola, l’università e l’educazione degli
adulti, sostiene la partecipazione ai processi educativi di ogni cittadino
lungo tutto l’arco della vita e contribuisce pertanto al raggiungimento de-
gli obiettivi prefissati dall’Unione con le strategie di Lisbona, istruzione e
formazione 2020, nonché coi processi di Bologna e Copenhagen;

in particolare, l’Agenzia nazionale LLP promuove gli scambi, la
cooperazione e la mobilità tra i sistemi di istruzione e formazione dei
33 Paesi partecipanti in modo che essi diventino un punto di riferimento
di qualità a livello mondiale, e costituisce ormai un chiaro punto di rife-
rimento per tutti gli attori operanti nell’universo educativo e per l’interna-
zionalizzazione del sistema istruzione in particolare di tutte le Scuole e
Università italiane per la gestione di Comenius ed Erasmus;

considerato che:

ogni anno vengono gestiti fondi europei per oltre 60 milioni di
euro. La buona gestione dei fondi è testimoniata, oltre che dalla certifica-
zione ISO 9001 (riconfermata nel 2012), dai risultati positivi dei continui
audit e monitoraggi da parte di organismi europei e nazionali, e dalla
completa allocazione dei fondi;
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il programma è sempre stato affidato a INDIRE su incarico del
MIUR: dal 31 dicembre 2013 il Programma LLP chiude un ciclo per ri-
partire il 1º gennaio 2014, sotto l’egida rinnovata di ERASMUS PLUS;
tuttavia, a oggi, inspiegabilmente il Ministro Carrozza non ha ancora prov-
veduto a firmare l’assegnazione del programma ERASMUS PLUS a IN-
DIRE;

le attività sopra esposte sono gestite dal personale dell’Agenzia na-
zionale (completamente precario da sempre) che, nel corso degli anni, è
cresciuto allo scopo di rispondere in modo adeguato agli obiettivi dei pro-
gramma maturando competenze e conoscenze specifiche – linguistiche, in-
formatiche, gestionali e via enumerando –, sviluppando figure di alta pro-
fessionalità che hanno saputo affiancare alte competenze di management
anche capacità di ricerca e studio;

tutto il personale ha svolto periodicamente un percorso di forma-
zione all’interno dell’Agenzia nazionale e, a tutt’oggi, nelle due sedi di
Firenze e Roma lavorano circa 80 persone di cui circa 60 assunte a tempo
determinato, dopo aver sostenuto due volte concorsi pubblici passando dal
comparto Ministeri (2003-2006) a quello della Ricerca (gennaio 2007 –
gennaio 2013);

nonostante ciò tali lavoratori, con la scadenza prossima del pro-
gramma a dicembre 2013, saranno nuovamente sottoposti a procedure di
selezione;

tutto ciò considerato e premesso, impegna il Governo:

a mantenere il ruolo dell’Agenzia LLP presso INDIRE e, nel me-
desimo tempo, ad attivare anche con provvedimenti a carattere normativo
le procedure per la stabilizzazione dei lavoratori a tempo determinato im-
pegnati da anni a gestire progetti, ma di fatto dipendenti dell’INDIRE, e a
svolgere lo stesso lavoro che svolgono al meglio da anni.

G/1120/51/5

Barozzino, Uras, De Petris

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

alla fine degli anni ’70 Poste Italiane commissionava alla ditta El-
sag-Gruppo Finmeccanica (oggi confluita nella Selex ES a partecipazione
statale) l’appalto per la manutenzione degli impianti automatizzati dei cen-
tri di meccanizzazione postale di smistamento posta, a sua volta sub ap-
palta a diverse società di servizio;
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a partire dal 2007 Selex-Elsag decide, avendone facoltà, di affidare

il subappalto a sole due ditte: Stac Italia srl, per il centro nord e Logos spa

per il centro sud, isole comprese, in tutto il territorio nazionale;

sempre nel 2007 un accordo ministeriale, impegnava le due ditte

subentranti ad assumere il personale già applicato nei vari centri dalle pre-

cedenti aziende rispettando i livelli occupazionali, economici e di anzia-

nità;

circa un mese prima della scadenza del bando di gara europeo

(marzo 2013) promosso da Poste Italiane, la Selex-Elsag ha deciso unila-

teralmente di disdire, con effetto immediato, gli appalti assegnati alle due

società in sub appalto, senza prevedere alcuna tutela per i circa 300 tecnici

e manutentori occupati nei vari centri;

dal 1º novembre 2013 i lavoratori di Logos e Stac sono in regime

di ammortizzatori sociali;

considerato che:

i lavoratori esprimono molte perplessità in ordine ai contenuti eco-

nomici della proposta delle vincitrici della gara, Selex-Elsag e PH Facility,

in quanto si prefigura una riduzione degli attuali organici di circa il 30 per

cento con la chiusura di alcuni Centri di meccanizzazioni, contravvenendo

agli impegni assunti con l’accordo ministeriale del 2007 e con lo stesso

obiettivo del bando di gara di poste italiane SpA che prevedevano il man-

tenimento dei livelli occupazionali;

la scelta di Selex di concorrere con un partner differente non può

essere pagata dai lavoratori che fino ad oggi hanno garantito quel servizio;

è di questi giorni la notizia che la Selex sta mettendo in atto un

comportamento antisindacale, sostituendo i lavoratori in sciopero con altre

persone, in aperto contrasto con il diritto a scioperare a difesa del proprio

posto di lavoro che la Costituzione garantisce a tutti lavoratori, e che la

società PH Facility sta facendo accordi con i singoli lavoratori sottraen-

dosi ad un accordo con le parti sociali;

che la stessa azienda sta licenziando i lavoratori con contratto a

tempo indeterminato sostituendoli con lavoratori assunti con contratti ati-

pici;

impegna il Governo,

ad assumere iniziative per far rispettare alla Selex, azienda a parteci-

pazione statale, l’accordo ministeriale del 2007, garantire l’occupazione e

la salvaguardia dei diritti per tutti i lavoratori già dipendenti di Stac e Lo-

gos e che Poste Italiane contribuisca alla soluzione del problema sociale

contribuendo alla collocazione del personale eccedente.
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G/1120/52/5

Petraglia, De Petris, Uras

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

nella scuola secondaria di secondo grado, nel totale disprezzo delle
sentenze contrarie del TAR del Lazio e del Consiglio di Stato (che hanno
giudicato parzialmente illegittima l’applicazione della legge di riordino dei
cicli scolastici e la riduzione – delle ore curricolari e conseguenti tagli agli
organici), il Ministero ha imposto una riforma che ha stravolto la qualità
dell’istruzione e ha proseguito il cammino già intrapreso dalla voluta-
mente confusa legge 53/03 dell’allora ministro Moratti, che aveva intro-
dotto il diritto-dovere alla istruzione e formazione da 14 ai 18-anni, con
l’obbligo, comunque, di frequenza dei percorsi di istruzione formazione
fino a 16 anni. Tale provvedimento ha avuto diverse conseguenze, tra le
quali:

– è stato ridotto di un anno l’obbligo, con la possibilità di esple-
tare l’ultimo anno anche nell’apprendistato;

– sono stati tagliati orari, materie, attività di laboratorio in tutte le
tipologie di scuola superiore, di fatto separando il sapere dal saper fare e
danno la preminenza al primo aspetto dell’apprendimento;

– sono state penalizzate le materie storico-letterarie;

– sono state soppresse tutte le sperimentazioni con le quali si era
supplito all’assenza di una riforma complessiva di questo grado dell’istru-
zione (compreso il bilinguismo nei Licei);

– è stata depauperata la dimensione umanistica dei licei (meno ore
di italiano, latino, storia e geografia, filosofia, storia dell’arte);

– sono state eliminate discipline quali geografia negli istituti tec-
nici e musica nei licei delle scienze umane e nelle sperimentazioni dell’i-
struzione classica.

I costi della frequenza sono accresciuti e, di fatto, i contributi volon-
tari delle famiglie, pagati all’atto dell’iscrizione, sono diventati una sorta
di tassa obbligatoria e vengono utilizzati non per integrare le risorse asse-
gnate dallo Stato e arricchire i POF, ma per far fronte ai bisogni essen-
ziali, non più coperti dagli ormai insufficienti finanziamenti statali;

considerato che:

il dettato costituzionale obbliga lo Stato ad attivare interventi fina-
lizzati a consentire a tutti i cittadini il raggiungimento dei gradi più alti
degli studi.
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un’articolazione del percorso di istruzione che prevede due cicli
lunghi e innalza l’obbligo scolastico a 18 anni di età che segna il termine
del percorso scolastico, avviene nella maggior parte dei paesi europei;

impegna il Governo:

nell’ambito dei principi fissati dagli articoli 3 e 34 della Costitu-
zione, del valore strategico per lo sviluppo economico e sociale del Paese
degli obiettivi fissati da Europa 2020 finalizzati alla riduzione del tasso di
abbandono scolastico e all’elevamento dei livelli di istruzione:

a partire dall’anno scolastico 2014/15 ad innalzare progressiva-
mente l’obbligo scolastico fino all’età di diciotto anni;

ad innalzare progressivamente l’età per l’accesso al lavoro da se-
dici anni a diciotto anni;

a predisporre atti normativi che prevedendo l’innalzamento del-
l’obbligo scolastico, con un percorso di istruzione complessivo dai 5 ai
18 anni, si articoli in un anno obbligatorio della scuola dell’infanzia, un
Primo Ciclo di sette anni suddiviso in due bienni e un triennio, un Se-
condo Ciclo di cinque anni di scuola secondaria, con uguali possibilità
di accesso all’Università per tutti gli indirizzi.

G/1120/53/5

Buemi, Nencini, Fausto Guilherme Longo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

al di là del doveroso adempimento di quanto disposto dalla Corte
europea dei diritti dell’uomo con sentenza del 3 settembre 2013 (con la
quale la Corte ha condannato l’Italia al pagamento della rivalutazione del-
l’indennità percepita per la contaminazione subita attraverso trasfusioni di
sangue o di somministrazione di derivati infetti) – occorre andare in dire-
zione di un’effettiva esecutività di tutte le pronunce che a Strasburgo con-
dannano lo Stato; e che finora costringono i vincitori in giudizio a lunghe
quanto defatiganti procedure esecutive su beni patrimoniali indisponibili
delle amministrazioni pubbliche;

impegna il Governo:

a) ad esercitare la facoltà di prelevamento dal fondo di riserva –
per le spese-impreviste (di cui all’articolo 28 della legge n.196 del 31 di-
cembre 2009), in quanto «spese derivanti dalla partecipazione dell’Italia
ad organismi internazionali» (v. elenco n.2, pag. 145 del disegno di legge
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n.1121), per l’esecuzione di tutte le condanne al pagamento di somme pe-
cuniarie pronunciate dalla Corte europea dei diritti dell’uomo nei confronti
del Governo italiano;

b) ad esercitare, in corrispondenza dell’esborso di cui alla lettera
a), il diritto di rivalsa di cui all’articolo 43, comma 10, della legge
n.234 del 24 dicembre 2012, nei confronti di tutti i responsabili dei pro-
cedimenti amministrativi o giurisdizionali che hanno dato luogo alla pro-
nuncia della Corte europea di accertamento della violazione della Conven-
zione europea dei diritti dell’uomo.

G/1120/54/5

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la «riforma Fornero», intervenuta sul sistema pensionistico nel di-
cembre 2011, all’articolo 24, comma 3, disciplina la pensione cosiddetta
«anticipata» e più precisamente al comma 10 prevede un regime di pena-
lizzzazioni per coloro che, pur avendo maturato gli anni necessari di con-
tribuzione per l’accesso alla pensione anticipata (40, 41 e mesi, 42 e mesi)
non abbiano tuttavia compiuto almeno 62 anni di età: «Sulla quota di trat-
tamento relativa alle anzianità contributive maturate antecedentemente il
1º gennaio 2012, è applicata una riduzione percentuale pari ad 1 punto
percentuale per ogni anno di anticipo nell’accesso al pensionamento ri-
spetto all’età di 62 anni; tale percentuale annua è elevata a 2 punti percen-
tuali per ogni anno ulteriore di anticipo rispetto a due anni»;

tale disposizione, penalizzante per coloro che raggiungono il requi-
sito del servizio prima dei 62 anni, è umiliante per tutti i lavoratori, ma
soprattutto per quelli precoci che si vedono ulteriormente puniti, come
se andare a lavorare in giovanissima età fosse un privilegio, tanto è
vero che il decreto-legge n.216 del 2011, successivo alla riforma Fornero,
ha introdotto un correttivo all’applicazione delle penalizzazioni, escluden-
dole per i soggetti che entro il 2017 avrebbero maturato un’anzianità con-
tributiva derivante da esclusivo lavoro, compresi i periodi di astensione
obbligatoria per maternità, per servizio militare, per infortunio, per malat-
tia e cassa integrazione ordinaria;

il correttivo introdotto non ha previsto come esclusivo lavoro, per
coloro che maturano i requisiti di servizio prima dei 62 anni, ad esempio
l’astensione facoltativa per maternità, la fruizione dei permessi ai sensi
della legge n.104 del 1992, i permessi per la donazione del sangue. Da
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qui l’illegittimità della disposizione perché in contrasto con le normative
di grande valenza sociale;

se la riforma Fornero non verrà modificata e verrà confermato l’i-
stituto della pensione anticipata, dal 2018 tutte le lavoratrici e i lavoratori
che andranno via prima dei 62 anni di età e avranno versato a vario titolo
contributi figurativi si vedranno penalizzati nella riduzione percentuale del
trattamento pensionistico;

gli effetti deleteri sul sistema pubblico delle pensioni della riforma
Fornero sono altissimi. Essa è servita non soltanto a far cassa, ma anche a
smantellare il sistema pubblico delle pensioni come garanzia di una anzia-
nità protetta;

la legge sulle pensioni non può essere una gabbia dalla quale non si
può uscire. Occorrerebbe, al più presto, attuare delle modifiche alla nor-
mativa pensionistica prevedendo, in particolare:

a) la rivalutazione integrale all’inflazione per tutte le pensioni, o
quantomeno il ripristino della normativa ante blocco 2012-2013, cioè
quella esistente prima dell’entrata in vigore del decreto-legge n.201 del
2011. Le modalità di rivalutazione al momento previste dal disegno di
legge relativo alla legge di stabilità non sono sostenibili e peggiorano gra-
vemente la condizione, già molto critica, dei milioni di pensionati italiani;

b) il recupero del potere d’acquisto delle pensioni, attraverso la
leva fiscale, che ridistribuisca la ricchezza a favore del lavoro e delle pen-
sioni, con attenzione anche alla fiscalità locale e alle sue articolazioni, per
evitare penalizzazioni ai pensionati, alle persone anziane sole e alle per-
sone non autosufficienti;

c) equità nella distribuzione dei sacrifici. Si deve considerare la
ricchezza reale di tutti cittadini, che provenga da patrimoni, retribuzioni
e non solo da pensioni. Va interrotto l’atteggiamento discriminatorio nei
confronti dei pensionati con continue riduzioni o blocchi dell’indicizza-
zione;

d) la difesa dell’universalità del Servizio Sanitario Nazionale. Ser-
vono politiche adeguate per un welfare eque; inclusivo e universale. Il
Fondo nazionale per la non autosufficienza va finanziato in misura ade-
guata. Le risorse previste nel presente disegno di legge di stabilità sono
assolutamente inadeguate,

tanto premesso, impegna il Governo:

a valutare la possibilità di porre in essere qualsiasi iniziativa in
tema di revisione della riforma Fornero alla: luce di quanto esposto in pre-
messa, perché ai lavoratori sia garantito un sistema previdenziale flessibile
all’interno del quale collocare i propri diritti, ma anche le esigenze perso-
nali, a partire da quelle garantite dalle leggi di civiltà.
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G/1120/55/5

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea tutela, all’ar-
ticolo 1, la dignità umana, agli articoli 6 e 15 il diritto alla libertà e di
lavorare e, all’articolo 34, il diritto di accesso alle prestazioni di sicurezza
sociale;

la Costituzione tutela, all’articolo 2, i diritti inviolabili delle per-
sone, tra cui deve includersi il diritto a disporre di mezzi sufficienti a con-
durre una vita libera e dignitosa, all’articolo 3, il principio di uguaglianza,
impegnando la Repubblica ad azioni concrete per rimuovere gli ostacoli di
ordine economico e sociale che impediscono il pieno sviluppo della per-
sona umana e l’effettiva partecipazione di tutti all’organizzazione politica,
economica e sociale del Paese, all’articolo 4, il diritto al lavoro, impe-
gnando la Repubblica a promuovere le condizioni che rendano effettivo
questo diritto, all’articolo 38, il diritto alla protezione sociale;

la raccomandazione n.92/441/CEE del Consiglio, del 24 giugno
1992, in cui si definiscono i criteri comuni in materia di risorse e presta-
zioni sufficienti nei sistemi di protezione sociale, invita gli Stati membri
ad istituire, adeguando per quanto occorra i loro sistemi di protezione so-
ciale secondo una serie di precise indicazioni, dispositivi globali e coerenti
di lotta all’emarginazione sociale, al fine di riconoscere il diritto fonda-
mentale delle persone a risorse e prestazioni sufficienti per vivere confor-
memente alla dignità umana;

le risoluzioni del Parlamento europeo: del 6 settembre 2006 su un
modello sociale europeo per il futuro; del 9 ottobre 2008 sulla promozione
dell’inclusione sociale e la lotta contro la povertà, inclusa la povertà infan-
tile nell’Unione europea; del 6 maggio 2009 sull’agenda sociale rinnovata;
del 6 maggio 2009 sul coinvolgimento attivo delle persone escluse dal
mercato del lavoro; del 20 ottobre 2010 sul ruolo del reddito minimo nella
lotta contro la povertà e la promozione di una società inclusiva in Europa;
chiedono l’adozione di regimi adeguati di reddito minimo, nel quadro di
misure concrete volte a contrastare la povertà ed esclusione sociale, rilan-
ciare l’occupazione, favorire l’equità sociale e, nella distribuzione dei red-
diti, assicurare a ciascuno la possibilità di condurre una vita dignitosa;

la decisione n.2013/208/UE del Consiglio, del 22 aprile 2013, sugli
orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell’occupazione,
conferma, per il 2013, gli orientamenti contenuti nell’allegato della deci-
sione 2010/707/UE e si prevede, per favorire la coesione sociale e la par-
tecipazione alla società e al mercato del lavoro, che i sistemi di protezione
sociale siano modernizzati e resi capaci restando finanziariamente sosteni-
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bili e ispirandosi a principi di parità di fornire un sostegno al reddito ade-

guato, in particolare di garantire la sicurezza del reddito ai lavoratori du-

rante le transizioni e ridurre la povertà in gruppi a rischio, quali le fami-

glie monoparentali, le minoranze, i disabili, i bambini e i giovani, gli an-

ziani, gli immigrati regolari e i senza tetto;

la situazione sociale in Italia è grave, con parte della popolazione

che versa in difficili condizioni di vita;

la riprova del peggioramento delle condizioni di vita della popola-

zione è contenuta in una nota dell’Eurispes del 5 aprile 2013 che, nel di-

vulgare le ultime ricerche socio-economiche dell’istituto, rileva che: «7

italiani su 10 hanno visto peggiorare la situazione economica personale

(per il 40,2 per cento di molto, per il 33,3 per cento in parte), il 60,6

per cento, 3 su 5, è costretto a intaccare i propri risparmi per arrivare

alla fine del mese; il 62,8 per cento ha grandi difficoltà ad affrontare la

quarta (quando non la terza) settimana; il 79,2 per cento non riesce a ri-

sparmiare, questo vuol dire che solo 1 su 5 riesce a mettere qualcosa da

parte. La perdita del proprio potere d’acquisto è invece una realtà per il

73,4 per cento degli italiani che nel corso dell’ultimo anno ne hanno con-

statato una diminuzione (il 31 per cento molto, il 42,4 per cento abba-

stanza)»;

la crisi sociale ed economica colpisce in un contesto di progressivo

smantellamento degli strumenti di protezione sociale, in particolare a li-

vello comunale, che è avvenuto nell’ultimo quinquennio a causa d’ingenti

tagli ai finanziamenti e dell’eccessivo rigore di bilancio imposto dalle re-

gole del patto di stabilità interno;

il quadro attuale degli strumenti ai protezione sociale persegue dif-

ferenti fini meritevoli e giusti, ma senza omogeneità e universalità. Ad

esempio, la cassa integrazione, che. non interessa tutte le categorie di la-

voratori, o le varie forme di detrazioni fiscali sono in parte vanificate dal

fenomeno dell’incapienza;

l’Italia è l’unico Stato membro, oltre alla Grecia e all’Ungheria, a

non aver dato seguito agli indirizzi dell’Unione europea in materia di red-

dito minimo garantito, pur a oltre vent’anni dall’adozione della raccoman-

dazione 92/441/CEE;

è necessario un intervento tempestivo, incisivo e strutturale volto a

riformare gli strumenti di protezione sociale, secondo criteri di ragionevo-

lezza, efficienza, prevenzione degli sprechi e degli abusi ed equità, al fine

di assicurare una garanzia universale ed equa, non incondizionata; contro

la povertà e l’esclusione sociale, per il sostegno al reddito e per l’aiuto

all’accesso al lavoro;

la riforma degli strumenti di protezione sociale e l’introduzione del

reddito minimo garantito devono avvenire nel rispetto degli obiettivi di fi-

nanza pubblica e degli obblighi e impegni cui l’Italia è chiamata dall’or-

dinamento europeo e dare luogo a un sistema finanziariamente sostenibile,
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impegna il Governo:

a valutare la possibilità di assumere un’iniziativa normativa volta a
introdurre in Italia l’istituto del reddito minimo garantito, secondo i nume-
rosi indirizzi dettati dell’Unione europea, segnatamente la raccomanda-
zione 92/441/CEE, al fine di sostenere l’occupazione e l’uguaglianza, con-
trastare la povertà e l’esclusione sociale, promuovere la coesione sociale,
garantire la dignità delle persone e favorire la partecipazione di tutti alla
vita della società, in conformità della Carta dei diritti fondamentali dell’U-
nione europea, articoli 1, 6, 15 e 34, e della Costituzione, articoli 2, 3, 4 e
38.

G/1120/56/5

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo, Palermo, Spilabotte, Cirinnà,

Lo Giudice, Silvestro, Gambaro, Anitori, Battista, Amati, Ricchiuti,

Guerrieri Paleotti, Puppato, Micheloni

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la tassazione locale e nazionale è ormai insostenibile per i cittadini,
le famiglie e le imprese. Eppure, la legge di stabilità, che stiamo esami-
nando, si può solo definire «una cura molto blanda per un malato grave
come. l’Italia», Il nuovo tributo sui servizi (Trise), suddiviso in Tari sui
rifiuti e Tari sugli immobili, andrà a sostituire rispettivamente la Tares
e l’Imu sulle prime case non di lusso e, probabilmente, sarà un ulteriore
aumento dell’imposizione fiscale. Il taglio al cuneo fiscale per 2,5 miliardi
sia per i dipendenti, sia per le imprese (peraltro ritenuti insufficienti dalle
stesse imprese) non sembra che incida sensibilmente sull’obiettivo di favo-
rire la crescita. Sul piano della domanda e del sostegno ai redditi, già pe-
nalizzati dall’incremento dell’Iva al 22 per cento, sono presenti solo pal-
liativi finalizzati a sanare, nel breve periodo, qualche situazione incre-
sciosa. I mercati finanziari restano ancora immuni all’austerity e non è
stato possibile nemmeno portare l’imposizione sulle rendite finanziarie
al 22 per cento, come vige in tutta Europa;

se il Governo non osa più di tanto per favorire maggiormente la
crescita è perché mancherebbero, poi, le risorse per sostenere iniziative
più coraggiose. Eppure, le risorse ci sono;

si pensi, infatti, al mancato recupero dell’ICI sugli immobili, di
proprietà della Chiesa, non adibiti a culto: solo attraverso l’iniziativa di
privati cittadini è stato possibile denunciare all’Unione europea, la grave
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omissione dell’Esecutivo (Governo Monti) che aveva considerato tali rile-
vantissime somme come non esigibili. È stata, infatti, attivata una proce-
dura di infrazione per violazione delle normative dell’Unione europea re-
lative alla libera concorrenza, con riferimento alle attività svolte negli edi-
fici della Chiesa attualmente non tassati;

il Governo non ha mai avviato le procedure per il censimento degli
immobili di proprietà della Chiesa e tale mancanza impedisce non solo la
riscossione ma anche il corretto calcolo di quanto dovuto;

in base ad alcune stime, si valuta che l’ICI dovuta e non riscossa
annualmente per tali immobili ammonta ad oltre 800 milioni di euro;

tanto premesso, impegna il Governo:

– a valutare la possibilità di attivarsi per il recupero delle tasse do-
vute e non pagate dalla Chiesa dal 2006 al 2011, stimate complessiva-
mente in circa 4 miliardi di euro, che non solo costituirebbero cospicue
risorse per lo Stato ma porrebbero anche fine ad un’evidente disparità
di trattamento rispetto ai cittadini che vengono perseguiti, anche per mo-
destissime infrazioni, fino al completo recupero di quanto dovuto all’era-
rio;

– ad attivarsi per realizzare in tempi brevi e certi il censimento dei
beni immobili di proprietà della Chiesa, utilizzando tutti gli strumenti e le
competenze di cui dispone in sede locale e nazionale e, successivamente,
verificare che i luoghi considerati esenti dalla tassazione siano effettiva-
mente adibiti al culto e non semplici dislocazioni di immagini sacre.

G/1120/57/5

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

le complesse questioni concernenti la gestione del patrimonio pub-
blico, in particolare per quanto riguarda i beni del demanio, rappresentano
uno snodo essenziale per le prospettive di politica economica del Paese;

nell’attuale condizione di criticità della finanza pubblica, un’opera-
zione di corretta ed equilibrata valorizzazione e dismissione del patrimo-
nio immobiliare dello Stato e degli enti locali, rappresenterebbe uno stru-
mento fondamentale per recuperare nuove risorse da destinare ai prioritari
obiettivi di politica economica;

è evidente, infatti, come non sia possibile procedere ulteriormente
nell’inasprimento della pressione fiscale sui contribuenti onesti, che ha
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raggiunto livelli tali da pregiudicare, probabilmente, le stesse prospettive
di ripresa dell’economia italiana;

in tale contesto, da molti anni si è aperto un dibattito su quali siano
le modalità e gli strumenti più adatti per fare in modo che l’ingentissimo
patrimonio immobiliare dello Stato, cui si aggiunge quello degli enti lo-
cali, possa diventare una fonte cui attingere per abbattere il debito pub-
blico, riequilibrare il carico tributario, nonché individuare risorse da desti-
nare al sostegno dei consumi delle famiglie e al rilancio degli investimenti
produttivi;

nonostante l’amplissima produzione normativa che ha interessato,
almeno nelle ultime tre legislature, tale settore, nessuno dei Governi suc-
cedutisi in tale lasso di tempo è riuscito a realizzare obiettivi apprezzabili
in merito, al contrario, si è creato un intreccio tra il processo di dismis-
sione, il processo di valorizzazione del patrimonio immobiliare e il fede-
ralismo demaniale, previsto dal decreto legislativo n.85 del 2010, il quale
avrebbe dovuto comportare il trasferimento agli enti territoriali di una fetta
potenzialmente amplissima del demanio statale, ma la cui attuazione ri-
sulta completamente bloccata;

in tale intricatissimo contesto c’è dunque il forte rischio che il pro-
cesso di valorizzazione e dismissione del patrimonio non prenda effettiva-
mente avvio, ovvero che iniziative non meditate in materia possano, nel-
l’attuale fase recessiva, tramutarsi in una vera e propria svendita del patri-
monio pubblico, magari a vantaggio dei poteri forti, generando un vero e
proprio danno erariale che suonerebbe come un’ulteriore beffa ai danni dei
cittadini onesti, i quali, oltre a venire colpiti dal continuo incremento del
prelievo fiscale, sarebbero sostanzialmente privati di beni che apparten-
gono alla collettività,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di adottare, al più presto, valide strategie
volte ad una efficace vendita del patrimonio immobiliare pubblico, quale
strumento fondamentale per recuperare nuove risorse da destinare ai prio-
ritari obiettivi di politica economica ad allentare la pressione fiscale a fa-
vore dei cittadini e delle imprese.

G/1120/58/5

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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premesso che:

l’alleggerimento del cuneo fiscale, o in ogni caso del costo del la-
voro, è uno degli impegni che rientrano nel programma che questo Go-
verno sta cercando di portare avanti, seppur fra mille ostacoli e rinvii;

questa era stata la promessa del Presidente del Consiglio, parlando
dei benefici dell’atteso taglio del cuneo fiscale. L’ipotesi più accreditata
parlava di un aumento di circa 250-300 euro nella busta paga, ma solo
in teoria;

in pratica, gli aumenti in busta paga sono stati confermati, anche se
l’importo preciso del bonus verrà discusso in un secondo momento. Ad
oggi ciò che è certo è che tra le novità di lavoro e fisco della legge di
stabilità 2014 il taglio al cuneo fiscale è stato affrontato, tuttavia in ma-
niera poco coraggiosa e insoddisfacente;

la legge di stabilità, al nostro esame, insomma è stata accolta con
un clima di poco entusiasmo, soprattutto alla luce di un’analisi, condotta
da Confcommercio, che afferma che con la legge di stabilità 2014 si pa-
gheranno 6,5 miliardi di tasse in più;

nel 2014 ci sarà, dunque, un taglio da 2,5 miliardi, ma sicuramente
meno di quanto auspicato. Nella busta paga, secondo calcoli da più parti
effettuati, ci saranno circa 14-15 euro al mese e godrebbero di maggior
vantaggio i dipendenti con un reddito imponibile IRPEF tra i 15.000-
20.000 euro all’anno (retribuzione netta mensile tra i 950 e i 1.250
euro). In dettaglio le cifre di cui si parla:

i dipendenti con un reddito imponibile IRPEF annuo di 15.000
euro (stipendio mensile netto di 971 euro), avrebbero 172 euro all’anno
in più nella busta paga, ovvero 14 euro al mese in più;

i dipendenti con un reddito imponibile IRPEF annuo di 20.000
euro (stipendio mensile netto di 1.233 euro), avrebbero 151 euro all’anno
in più nella busta paga, ovvero 13 euro al mese in più;

i dipendenti con redditi più elevati, fino al tetto di 55.000 euro
l’anno, avranno vantaggi fiscali quasi nulli, a causa di una riduzione pro-
gressiva;

con queste cifre pressoché nulla cambierà per le famiglie italiane.
Si comprende che il momento è difficile e risorse in cassa ce ne sono po-
che, tuttavia, ritenere che con queste cifre mensili nette si possa dare se-
renità alle famiglie è una chimera;

considerato che:

la particolare congiuntura economica impone una seria rivisita-
zione del carico fiscale che rimoduli l’incidenza sul cuneo fiscale, con
conseguente necessità di apportare, ove possibile, un intervento a sostegno
dei nuclei familiari deboli;

il principio di eguaglianza sostanziale pone in capo alla Repubblica
italiana il fondamentale dovere di «rimuovere gli ostacoli di ordine econo-
mico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei citta-
dini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva par-
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tecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e
sociale del Paese»;

il taglio del cuneo fiscale contenuto nella presente legge di stabilità
è solo una «cura palliativa per un malato grave come l’Italia»;

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di attuare un maggiore taglio del cuneo fi-
scale attingendo, per le risorse occorrenti, non da una maggiore pressione
fiscale, bensı̀ dai cospicui mancati introiti quali, ad esempio, i 4 miliardi
dell’ICI condonati alla Chiesa dal 2006 al 2011 sugli immobili commer-
ciali, dal condono sulle slot machines, oppure dai tagli della spesa pub-
blica improduttiva, o ancora dalla dismissione del patrimonio immobiliare.

G/1120/59/5

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

i piccoli Comuni (popolazione inferiore ai 5000 abitanti) nell’arco
degli ultimi due anni sono stati oggetto di una rivoluzione normativa ine-
rente il ruolo e il funzionamento degli enti stessi. Infatti, il Governo Ber-
lusconi prima e Monti poi, hanno previsto la riduzione del numero dei
componenti dei consigli comunali, come specchietto per le allodole per
dire che venivano ridotti i costi della politica;

la riduzione, che in linea teorica potrebbe essere anche ammissi-
bile, viste però le sue dimensioni e il contesto in cui avviene, rischia in
realtà di fare danni gravissimi alla partecipazione civica dei cittadini nel-
l’amministrare il proprio comune. Esperienza di base questa, per creare
una classe dirigente futura, degna di questo nome;

considerato che:

attualmente i Comuni sotto i 3.000 abitanti hanno 12 consiglieri
comunali, quelli tra 3.000 e 5.000 ne hanno 16. La nuova legge prevede
6 consiglieri nel primo caso (4 maggioranza e 2 opposizione) e 7 nel se-
condo (5 maggioranza e 2 opposizione). Inoltre vengono ridotti anche il
numero di assessori, 2 nel primo caso e 3 nel secondo.

con i numeri di cui sopra, da amministratori di condominio, si ri-
schia l’ingovernabilità. Occorre stare attenti a convocare un consiglio co-
munale d’inverno, perché una banale influenza può bloccare i lavori del
consiglio. Inoltre, come si può dare il giusto ricambio generazionale e
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di candidati con questi numeri? Come garantire il giusto mix tra ammini-
stratori d’esperienza e nuovi amministratori? Come garantire l’agibilità
dell’opposizione, che in caso di tre liste, rischia di vedersi rappresentata
dal solo candidato sindaco, comunque da una sola persona?

La norma che prevede l’obbligo dal prossimo gennaio 2014 della
gestione associata delle funzioni per i piccoli comuni, indica quale stru-
mento principe quello dell’Unione dei comuni. Un altro ente insomma
quindi agli amministratori locali si chiede di fare il consigliere comunale
o l’assessore per il proprio comune ed anche per le nuove unioni dei co-
muni. Non solo! Se andrà in porto la riduzione ad ente di 2º grado delle
Province, i sindaci dovranno fare anche i consiglieri provinciali (ovvia-
mente sia nell’unione che nei consigli provinciali non sono previste né in-
dennità né gettoni di presenza aggiuntivi);

la logica impone che il ruolo di amministratore locale debba essere
ricoperto per puro spirito di servizio, con passione e dedizione per la ge-
stione della cosa pubblica. Ma con queste nuove norme è diventato un la-
voro vero e proprio, se non altro per il tempo che il moltiplicarsi degli
impegni richiede. Chi potrà rivestire tale ruolo oggi? Se un sindaco
deve andare nella giunta comunale, poi in quella dell’unione e magari
al consiglio provinciale, come fa a ricavare tempo dal proprio lavoro di
dipendente privato, o di commerciante o di libero professionista? Chi po-
trà svolgere nel giro di pochi anni questo ruolo? Forse solo i pensionati e i
dipendenti pubblici. Insomma, si chiede agli amministratori locali di mol-
tiplicare il proprio impegno e dall’altra gli vengano ridotti i collaboratori.
Il tutto senza considerare che gli assessori nei piccoli comuni, spesso e
volentieri svolgono funzioni anche da manovali, come affiggere manifesti,
allestire sale, organizzare e preparare iniziative sportive e culturali;

tutto questo al fine di risparmiare 17 euro a seduta. Questo è il co-
sto di un consigliere comunale nei piccoli comuni, tenuto conto che me-
diamente si fanno 8-10 consigli all’anno,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di ripristinare la precedente normativa con
12 consiglieri nei comuni sopra i 3.000 abitanti e 8 o 10 in quelli sotto i
3.000 abitanti, se si vuole davvero difendere la democrazia e la partecipa-
zione alla vita istituzionale in questo Paese.

G/1120/60/5

Nencini, Buemi, Fausto Guilherme Longo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,



15 novembre 2013 5ª Commissione– 85 –

premesso che:

il decreto-legge 12 settembre 2013, n.104, recante misure urgenti
in materia di istruzione, università e ricerca approvato dal Governo Letta,
attualmente in fase di conversione, prevede il taglio di 41 milioni aggiun-
tivi per le università virtuose;

tali fondi, già disponibili al Ministero delle finanze e destinati agli
investimenti, vengono attribuiti anche in base al merito certificato dall’An-
vur, l’Agenzia nazionale di valutazione del sistema universitario e della
ricercfa che assorbe il Cnvsu (il Comitato nazionale di valutazione del si-
stema universitario) e il Civr (il Comitato di indirizzo per la valutazione
della ricerca);

le risorse tagliate sono quelle che dovevano premiare, come quota
aggiuntiva ai finanziamenti, le università con la migliore attività di ri-
cerca. Il Ministero, per individuare i migliori, aveva messo in piedi il pro-
getto «Vqr», Valutazione della qualità della ricerca;

non si poteva rendere peggior servizio al principio della valuta-
zione, prima si sono frustrate, non sempre giustamente, le università che
nella classifica erano risultate più deboli e ora si lasciano a «bocca
asciutta» quelle che sono risultate più forti, alle quali avrebbe dovuto an-
dare il finanziamento aggiuntivo;

il provvedimento del Governo ha fatto indignare i rettori degli ate-
nei di tutta Italia che contavano su quelle risorse. Il taglio di questa quota
significa dover sacrificare investimenti, infrastrutture e risorse per la ri-
cerca;

si tratta di 41 milioni di euro in meno per tutto il sistema, in un
momento in cui le risorse dovrebbero aggiungersi e non essere sottratte;

considerato che:

il fondo per le università, che ammonta a circa 6,3 miliardi, è sot-
toposto da tre anni a tagli, al ritmo di 300 milioni l’anno,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di ripristinare, nell’ambito della presente
legge di stabilità. per il 2014, le risorse tagliate che dovevano premiare,
come quota aggiuntiva ai finanziamenti, le università con la migliore atti-
vità di ricerca.

G/1120/61/5
Buemi, Nencini, Fausto Guilherme Longo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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in sede di esame dell’articolo 11, comma 16, del disegno di legge di
stabilità 2014 secondo cui le Regioni adeguano, entro sei mesi, nell’am-
bito della propria autonomia statutaria e legislativa, i rispettivi ordina-
menti ai principi della legge, trattandosi di adempimento necessario ai
sensi dell’articolo 2 del decreto-legge 10 ottobre 2012, n.174, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n.213;

premesso che:

il contenuto del comma 15 dell’articolo 1 del testo originario del
citato decreto-legge n.174, come proposto dal Governo, prevedeva di sot-
toporre a controllo della Corte dei conti anche il rendiconto generale del-
l’Assemblea e del Consiglio regionale, e che in sede di conversione fu
proposto un emendamento che contestava in radice la sottrazione... delle
assemblee legislative alle procedure ordinarie di controllo, proponendo
che all’articolo 4 della legge 6 dicembre 1973, n.853, il terzo comma con-
sentisse, per gli atti amministrative di gestione relativi ai fondi del consigli
regionali, l’assoggettamento al controllo della Corte dei conti;

considerato che:

nulla osta, tra i principi costituzionali, alla generale sottoposizione
alla legge delle assemblee rappresentative. Da un lato, il Considerato in
diritto, paragrafo 5 della sentenza della Corte costituzionale n.198 del
2012 («la disciplina relativa agli organi delle Regioni a statuto speciale
e ai loro componenti è contenuta nei rispettivi statuti (...) A tali fonti
una legge ordinaria non può imporre limiti e condizioni») si riferisce
alla composizione dell’organo e non può certo essere invocato per atti ex-
trafunzionali come assunzioni e contratti, o per sottrarsi ad un controllo
contabile cui è sottoposta la regione nella sua interezza. Dall’altro lato,
valga l’argomentum a fortiori: se persino per le Camere è giunto il mo-
mento di revocare in dubbio la sottrazione della loro organizzazione alla
legge (anche processuale) comune la Corte di cassazione ha opportuna-
mente sollevato questione di legittimità costituzionale sul punto, sottoli-
neando «che una cosa è l’esercizio delle funzioni legislative o politiche
delle Camere, altra cosa gli atti con cui le Camere provvedono alla loro
organizzazione. Se è assunto di tutta evidenza che alle Camere ed agli al-
tri organi costituzionali debba essere garantita una posizione di indipen-
denza sicché essi, nell’esercizio delle loro attribuzioni, siano liberi da vin-
coli esterni suscettibili di condizionarne l’azione, cosa del tutto diversa è
dire che l’autodichia sui propri dipendenti sia una prerogativa necessaria a
garantire l’indipendenza delle Camere affinché non siano condizionate da
altri poteri nell’esercizio delle loro funzioni. Come si è rilevato in dot-
trina, l’autodichia non è coessenziale alla natura costituzionale degli or-
gani supremi, perché la Costituzione non tollera la esclusione della tutela
giurisdizionale di una categoria di cittadini, e l’autonomia spettante al Par-
lamento non è affatto comprensiva del potere di stabilire norme contrarie
alla Costituzione» (Cassazione civile sez. un.6 maggio 2013 n.10400) –
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allora, a maggior ragione, questo principio deve essere consacrato per gli
organi legislativi delle regioni;

impegna il Governo:

a riproporre il contenuto del comma 15 dell’articolo 1 del testo ori-
ginario del citato decreto-legge n.174 del 2012.

G/1120/62/5

Fravezzi, Zeller, Panizza, Palermo, Berger, Laniece, Zin

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 38 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n.179, recante «Ul-
teriori misure urgenti per la crescita del Paese» convertito dalla legge
n.221 del 17 dicembre 2012, contiene al comma 2, modifiche agli articoli
4 e 10 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.633
concernenti le operazioni effettuate dallo Stato e da altri soggetti pubblici
nell’ambito di attività di pubblica autorità e l’esenzione Iva sulle opera-
zioni di versamento delle imposte per conto dei contribuenti;

in particolare la lettera a), modificando l’articolo 4, comma 5, se-
condo periodo, ha previsto che non sono considerate attività commerciali a
fini Iva le operazioni effettuate dallo Stato, dalle Regioni, dalle Province,
dai Comuni e dagli altri Enti di diritto pubblico nell’ambito di attività di
pubblica autorità mentre la successiva lettera b) ha novellato il n.5) del
comma 1, dell’articolo 10, considerando esenti da Iva «le operazioni rela-
tive ai versamenti di imposte effettuati per conto dei contribuenti, a norma
di specifiche disposizioni di legge, da aziende ed istituti di credito»;

che la formulazione dell’articolo 4 inizialmente sembrava coniata
apposta per le società in house che svolgono per il comune il servizio
di riscossione tributi in quanto enti di diritto pubblico che effettuano ope-
razioni nell’ambito di attività di pubblica autorità;

considerato che:

l’Agenzia delle Entrate, ad una istanza di interpello avanzata da un
Comune che sosteneva che, in applicazione dell’articolo 4 del decreto del
Presidente della Repubblica n.633 del 1972 e successive modificazioni, la
propria società in house, in quanto organismo di diritto pubblico che si
occupa di riscossione tributi, quindi attività di pubblica autorità potesse
godere dell’esclusione soggettiva prevista dall’articolo 4, risparmiando
quindi il 21 per cento (oggi 22 per cento) di IVA, dal momento che l’im-
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posta, nel caso specifico, non è detraibile per l’ente, ha risposto che «la
qualifica di società comunale in house non assume rilevanza in ordine al-
l’individuazione dei presupposti impositivi Iva, nell’ambito dei rapporti
giuridici che si instaurano tra ente e società» e che «la qualificazione di
società comunale in house richiede un’indagine di natura extratributaria
e, come tale, non ascrivibile alle prerogative esercitabili dall’Agenzia delle
entrate in sede di trattazione dell’interpello» precisando altresı̀ che «la no-
zione di organismo di diritto pubblico, mutuata dalla giurisprudenza e
dalla normativa in materia di appalti pubblici in base alla quale la società
in house potrebbero essere assimilate a enti pubblici, non può ritenersi ap-
plicabile alle questioni relative alla materia tributaria» concludendo quindi
che una società in house che svolge attività di riscossione dei tributi non
rientra tra gli enti di diritto pubblico e di conseguenza è soggetta ad IVA
anche quando svolge attività di pubblica autorità, non potendo beneficiare
dell’esclusione soggettiva prevista dal nuovo articolo 4 del decreto del
Presidente della Repubblica n.633 del 1972 (da Il Sole 24 ore del 2 set-
tembre 2013);

fra gli organismi di diritto pubblico troviamo anche le società in
house che svolgono attività strumentali per gli enti soci rispettando quanto
previsto dall’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n.223
(decreto Bersani) e le ulteriori restrizioni previste dall’articolo 4 del de-
creto-legge 6 luglio 2012, n. 95. Peraltro anche la Corte Costituzionale
(sentenza 23 luglio 2013, n.229) e il Consiglio di Stato (Adunanza plena-
ria, sentenza 4 agosto 2011, n.17) hanno riconosciuto che le stesse sono
configurabili quali «longa manus delle amministrazioni pubbliche, ope-
ranti per queste ultime e non per il pubblico»;

tra le società in house di cui al paragrafo precedente troviamo an-
che quelle che svolgono attività di riscossione tributi e non vi è dubbio
che le stesse pongono in essere un’attività di pubblica autorità anche se
delegata dal Comune;

la possibilità di creare forme associative che proprio grazie all’u-
nione di più realtà permettano risparmi agli enti soci, in questo grave mo-
mento, dovrebbe trovare, incentivazione da parte dello Stato. Deve inoltre
essere considerato anche che Equitalia Spa cesserà il servizio per gli enti
locali a partire dal 31 dicembre 2013 (articolo 10, comma 2-ter del de-
creto-legge 8 aprile 2013, n.35) e che quindi gli enti locali dovranno at-
trezzarsi per quanto riguarda la propria riscossione e non è pensabile
che ogni comune si attrezzi singolarmente stante il costo del servizio;

l’interpretazione dell’Agenzia delle entrate sopra riportata pena-
lizza quindi fortemente gli enti locali che affidano a Società in house il
servizio di riscossione dei tributi;

impegna il Governo:

a definire, con apposito provvedimento, la nozione di organismo di
diritto pubblico ai fini fiscali e a prevedere l’esclusione Iva sull’attività
delle società in house che rientrano fra quelle previste dall’articolo 13,
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comma 1, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 ed in particolare quelle
dedite alla riscossione dei tributi.

G/1120/63/5

Razzi, Malan, Minzolini

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

finora, undici paesi europei hanno firmato accordi contro la doppia
imposizione con Taiwan: Belgio, Danimarca, Francia, Germania, Macedo-
nia, Paesi Bassi, Regno Unito, Svezia, Svizzera, Slovacchia e Ungheria.
La conclusione di questi accordi ha creato un vantaggio competitivo per
i paesi che li hanno sottoscritti. È dunque importante che l’Italia si doti
dello stesso strumento al fine di accrescere il proficuo interscambio con
Taiwan, con reciproco beneficio economico e occupazionale,

impegna il Governo:

a sostenere una celere approvazione di adeguati prowedimenti volti
ad abolire il regime di doppia imposizione fiscale tra Italia e Taiwan.

G/1120/64/5

Candiani, Bitonci, Comaroli, Volpi

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

considerato che:

nel 1990 alcuni studiosi americani di reumatologia pubblicarono un
multi-center- criteria-study nel quale arrivarono alla definizione dei criteri
clinici la cui sussistenza è necessaria per effettuare la diagnosi fibromial-
gia.

La fibromialgia è una malattia dei tessuti connettivi, accompagnata
da dolori molteplici e da stati di stanchezza. Le fibre, i muscoli e i tendini
sono affetti da uno stato fortemente doloroso.
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Riguardo alle cause, si può dire che la fibromialgia è una malattia
a genesi multifattoriale, ma principalmente si tratta di un’alterazione nei
livelli di alcuni neurotrasmettitori, in particolare la serotonina e la nora-
drenalina

I dolori causati dalla fibromialgia sono senza confini, sia dal lato
di intensita, sia dal lato di ubiqutà. Possono prevalere di continuo. Possono
però cambiare di intensita, durata, frequenza e cambiare la parte dolorante
del corpo, si tratta perciò della sindrome «mi fa tutto male». In latino si
parla del «dolor migrans». I pazienti descrivono i dolori come bruciori,
crampi muscolari, lancinanti in profondità, persino come una lama di col-
tello graffiante per esempio la scapola. Al mattino i dolori sono spesso più
acuti, le membra bloccate, i gruppi di muscoli spesso usati fanno più male
degli altri. Dolori alle giunture della mandibola si spandono alla faccia,
producendo mal di denti, mal di testa, dolori da sinusite cronica.

Veramente estesa è la sintomatologia di questa malattia: dolori al
torace, al cuore, alle vie urinarie, all’inguine, alla vagina, dismenorrea.

Importanti sono poi i disturbi del sonno. I pazienti non hanno pro-
blemi nell’addormentarsi ma il sonno è irregolare, come se i dolori cercas-
sero di svegliare il paziente, ogni volta che si gira nel sonno. Spesso il
paziente è colto da apnea, stridore di denti, tremore di muscoli e spasmi
che possono arrivare all’intensita della sindrome da restless legs.

In molti casi si presenta anche la tipica sindrome della fatica cro-
nica. I pazienti descrivono diversamente la fatica sentita. Gli uni sono pro-
strati fisicamente, gli altri mentalmente e hanno perso la possibilità di con-
centrarsi. Altri sentono di avere come dei pesi di piombo allacciati agli
arti, ogni passo e ogni mossa costano uno sforzo. Dal 20 al 40 per cento
dei pazienti soffrono di mal di pancia, costipazione, diarrea, nausea. Certe
volte i dolori sembrano appesi all’arco costale o sembrano partire dalla ci-
stifellea.

I dolori fibromuscolari sono accompagnati da cephalee posteriori,
tinnitus, edema alle palpebre, anche da emicrania vera.

Non mancano sintomi neuropatologici, caratterizzati da parestesie a
tutti gli arti, iperestesie in certe aree, edemi alle mani e ai piedi, disturbi
della motorica e dell’andatura.

Una donna affetta da questa malattia cosı̀ descrive il proprio stato:
«i fibromialgici non hanno il viso sofferente, non urlano dal dolore ma
soffrono costantemente, 24 ore su 24 senza tregua ... diminuisce la forza
muscolare, rallentano i movimenti e ci si sente vecchi prima del tempo,
tutto cambia, qualsiasi azione che prima era normale ... ora è dolorosa e
rallentata. È una malattia difficile da accettare, ti cambia la vita da un
giorno all’altro».

La fibromialgia è nota già dalla prima metà del 1800, ma solo nel
1994 la sua diagnosi è stata accettata a livello internazionale con la «Di-
chiarazione di Copenhagen» e meglio definita, accertando cosı̀ le cause e
individuando la terapia corretta. In Italia si stimano circa 2 milioni di fi-
bromialgici, in maggioranza donne.
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La malattia è riconosciuta ufficialmente dalla Organizzazione mon-
diale della sanità, ed è considerata altamente disabilitante.

Tuttavia la fibromalgia è una patologia poco conosciuta dai medici
italiani e diagnosticata con difficoltà. All’estero invece sono anni che
viene studiata e molte sono le associazioni che si battono per trovare
una cura decisiva.

Tutto ciò valutato,

impegna il Governo:

a prendere i necessari provvedimenti e ad attivare i preposti orga-
nismi sanitari al fine di accertare e riconoscerei caratteri invaIidanti della
fibromialgia.

G/1120/65/5

Candiani, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

in molti punti vendita delle principali catene di Grande Distribu-
zione Organizzata (O.D.O.) è riscontrabile una diffusa prassi, consistente
nell’offerta di prodotti DOP-IGP e prodotti similari generici, spesso del
tutto analoghi per aspetto, presentazione e packaging ai DOP e IGP, in
un unico contesto, mescolati fra di loro;

oltre all’affiancamento materiale, vengono anche esposti cartelli
che sottintendono l’instaurazione di una vera e propria equivalenza fra
un prodotto generico ed un prodotto DOP, evidenziando la maggiore eco-
nomicità del prodotto generico;

le pratiche in questione possano sviare i consumatori, inducendoli
a credere che gli alimenti offerti in tali contesti unitari siano tutti uguali e,
quindi,. a non identificare correttamente le caratteristiche e peculiarità pro-
prie dei prodotti garantiti da DOP-IGP, concentrando la loro attenzione
solo su aspetti quali il prezzo, il packaging ecc.;

a prescindere da ogni valutazione di merito sulla qualità e le carat-
teristiche dei prodotti «similari» affiancati di volta in volta ai prodotti
DOP-IGP, risulta concreto ed evidente il rischio che i consumatori
meno informati, meno attenti o più vulnerabili per condizioni personali (li-
mitazioni fisiche, età, minor grado di istruzione, minore padronanza della
lingua italiana etc.) si avvicinino al banco-vendita nella convinzione di ac-
quistare il prodotto noto ma, al contrario, ne comprano uno generico;
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il Regolamento U.E. 1151/2012 del Parlamento e del Consiglio del
21 novembre 2012 relativo alla protezione delle indicazioni geografiche e
delle denominazioni di origine dei prodetti agricoli ed alimentari protegge
su tutto il territorio dell’Unione i prodotti registrati come DOP – IGP da
ogni tentativo di imitazione, usurpazione, evocazione della denomina-
zione, dall’impiego commerciale diretto o indiretto del nome registrato
per prodotti che non abbiano diritto al suo utilizzo, dalle indicazioni false
ed ingannevoli relative all’origine di prodotti apparentemente simili ma
non registrati, ed, infine, da qualsiasi prassi che possa indurre in errore
il consumatore sulla vera origine dei prodotti (cfr. art. 13);

la Corte di giustizia europea ha più volte ribadito la portata di que-
sta norma, definita complementare alla più generale disciplina sull’etichet-
tatura degli alimenti ed il cui contenuto ha portata ampia attesa la com-
plessità delle funzioni da essa assolte: promozione del reddito agricolo
mediante diversificazione delle produzioni; tutela dei consumatori e della
proprietà industriale-intellettuale connessa al toponimo;

la prassi in questione deve ritenersi contraria alla direttiva 2005/29/
CE, recepita con decreto legislativo 2 agosto 2007, n.146, in materia di
pratiche commerciali sleali, dove sono considerate «azioni ingannevoli»
le pratiche commerciali che in qualsiasi modo, anche attraverso la presen-
tazione complessiva, ingannino o possano ingannare il consumatore me-
dio, anche se l’informazione è di fatto corretta, riguardo all’esistenza o
la natura del prodotto e/o le caratteristiche principali del prodotto stesso
e in ogni caso lo inducano o siano idonee ad indurlo ad assumere una de-
cisione di natura commerciale che non avrebbe altrimenti preso;

la direttiva 2000/13/CE, recepita dal decreto legislativo 23 giugno
2003, n.181, in materia di etichettatura, presentazione e pubblicità degli
alimenti, riprende il divieto generale di pratiche ingannevoli nella etichet-
tatura, presentazione e pubblicità, ove per «presentazione» deve intendersi
anche la modalità di commercializzazione nei punti vendita;

l’attuale prassi commerciale nelle modalità di vendita dei prodotti
DOP-IGP e generici in G.D.O. non sembra essere conforme alle norme
dell’Unione europea in materia di tutela dei prodotti a denominazione di
origine-indicazione geografica, in materia di etichettatura-presentazione-
pubblicità dei prodotti alimentari ed in materia di pratiche commerciali
scorrette;

impegna il Governo:

a prevenire, scongiurare e nel caso adeguatamente reprimere la
prassi esposta in premessa la quale è senza dubbio da considerarsi poten-
zialmente ingannevole per i consumatori;

ad adottare provvedimenti che prevedano modalità di offerta in
vendita, dei due tipi di prodotti, più corrette ed idonee a prevenire ed evi-
tare le possibili confusioni e fraintendimenti da parte dei consumatori,
usando alcuni accorgimenti quali, ad esempio, la separazione fisica dei
prodotti similari generici rispetto ai prodotti DOP – IGP, con evidente de-
limitazione delle rispettive aree espositive e la presenza di una idonea car-
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tellonistica che chiarisca in maniera corretta le diverse caratteristiche dei
prodotti DOP – IGP rispetto ai similari generici;

a prevedere misure che permettano agli organi di controllo di inter-
venire, dove opportuno anche in chiave repressivo-sanzionatoria, laddove i
prodotti generici offerti in vendita non evidenzino in modo chiaro la di-
versa natura rispetto ai prodotti DOP – IGP con cui possano essere con-
fusi, al fine di garantire la tutela dei diritti del consumatore nella fase
di acquisto del prodotto.

G/1120/66/5

Candiani, Bitonci, Comaroli, Arrigoni

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

le aree di confine rappresentano ad un tempo situazioni di diffi-
coltà competitiva rispetto ai confinanti territori di Svizzera, Slovenia o
Austria e realtà estremamente importanti quanto a capacità di traino del-
l’intero sistema economico del Paese;

la crisi economica italiana porta un crescente numero di attività
economiche, non solo frontalieri, a varcare la frontiera in cerca di lavoro,
e a trasferire la propria attività oltre confine, beneficiando di sistemi fi-
scali a minor carico, con costo del lavoro più basso e quindi recuperata
competitività. Recentemente la Camera di commercio, Industria e Agricol-
tura di Varese ha affrontato il tema dei rapporti economici delle zone di
confine attraverso un apposito Tavolo per la Competitività e lo Sviluppo;

lo scenario valutato mostra chiaramente che spostamento delle at-
tività produttive poco oltre il confine nazionale Italiano non è esclusiva-
mente da ricondurre a temi generali, ma anche ad un quadro politico
dei Paesi confinanti più stabile, è soprattutto alla consolidata presenza
di sistemi amministrativi a minore carico burocratico, fiscale e a una bol-
letta energetica molto meno pesante;

le società svizzere, ad esempio, pagano imposte ad aliquote varia-
bili, a seconda della loro attività e ubicazione, con un carico fiscale che
varia tra il 16 e il 25 per cento, e il cuneo fiscale che incide sul costo
del lavoro è di più basso di oltre il 25 per cento;

il Ticino, in questo scenario, è il terzo miglior Cantone della Sviz-
zera (dal punto di vista fiscale) e rappresenta un punto di riferimento per il
trasferimento delle attività economiche dei confinanti territori italiani, che
sono quindi ulteriormente impoveriti nella propria capacità economica e
fiscale;
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per un sempre maggiore numero di attività economiche la Confe-

derazione Elvetica e il Canton Ticino in particolare, oggi rappresentano un

territorio rispettoso e premiante per chi ha voglia di lavorare: bassa pres-

sione fiscale ed efficienza del sistema paese, sono una calamita sempre

più potente. Cosı̀, anche a causa della crisi, negli ultimi anni l’emigrazione

è tornata a crescere. E dall’inizio del 2012 a oggi sono quasi 6 mila gli

italiani che hanno ottenuto la residenza in Svizzera, per la maggior parte

in Ticino, nei Grgioni e nel Vallese, i cantoni confinanti dove si parla la

lingua italiana;

da anni la Svizzera ha adottato speciali politiche per attirare inve-

stimenti: ne è un esempio il Progetto Copernico, che dal 1997 al 2012 ha

portato 113 aziende italiane in Ticino;

a Nord Est la situazione di depauperamento economico dei territori

di confine a vantaggio dei paesi di corona, dalla Slovenia all’Austria, è

altrettanto formidabile. Ne sono esempio le iniziative di promozione svolte

dall’Austrian Business agency che, dal suo ufficio di Padova, non smette

di attrarre le imprese locali: 25 per cento di imposta secca sulle società;

convenzioni contro le doppie imposizioni; rimborso veloce dell’Iva; quasi

tutti i costi deducibili; incentivi per investimenti produttivi fino al 25 per

cento e per ricerca e sviluppo fino al 50 per cento e prezzi dei terreni in-

dustriali tra 25 e 50 euro al metro quadro;

un’incentivazione che a fine 2009 aveva già attirato quasi mille

aziende tra Veneto e Friuli Venezia Giulia;

l’analisi dei dati oggettivi dell’attuale difficile situazione econo-

mica e sociale fa ritenere quindi quanto mai necessaria l’individuazione

di specifici provvedimenti di legge atti a contenere il costante impoveri-

mento economico delle provincie del confine Nord del Paese, generato

dallo spostamento delle attvità economiche poco oltre confine nazionale,

nel territorio dei paesi di contermini,

tutto ciò premesso e considerato,

impegna il Governo:

ad introdurre norme atte a stabilire uno speciale regime fiscale e

amministrativo mitigato e semplificato per le attività economiche dei ter-

ritori confinanti con altri Stati, al fine di compensare il divario competi-

tivo esistente con i medesimi Stati contermini.
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G/1120/67/5

Divina, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

nel disegno di legge di stabilità in esame si prevedono diverse di-
sposizioni volte a razionalizzare i costi della spesa pubblica;

è necessario sperimentare nuove formule di revisione dell’attuale
procedura civile per permettere che le fasi processuali si svolgano in tempi
congrui;

la procedura partecipativa di negoziazione assistita da un avvocato,
è una procedura recentemente recepita nel codice civile francese, a seguito
dell’approvazione da parte dell’Assemblea Nazionale della legge n.2010-
1609 del 22 dicembre 2010;

tale procedura conciliativa alternativa al contenzioso, riconosce
alle parti il potere di autoregolamentazione dei loro rapporti e ai rispettivi
avvocati un ruolo centrale nell’assisterle nella negoziazione finalizzata alla
ricerca di un accordo che, una volta raggiunto, viene omologato dal giu-
dice, cosı̀ da renderlo esecutivo, salvaguardando nel contempo la funzione
giurisdizionale;

la procedura prende l’avvio con la redazione e la sottoscrizione di
una convenzione di procedura partecipativa di negoziazione assistita da un
avvocato, che consiste in un accordo mediante il quale le parti in conflitto,
che non hanno ancora adı̀to per la controversia un giudice o un arbitro,
convengono di cooperare in buona fede e con lealtà per risolvere in via
amichevole il conflitto e la controversia tramite l’assistenza del propri le-
gali. Tale procedura partecipativa di negoziazione assistita da un avvocato
può anche essere effettuata per cercare una soluzione consensuale della se-
parazione o del divorzio, o della modifica delle loro condizioni, o per la
regolamentazione dei rapporti tra genitori non coniugati,

impegna il Governo:

a promuovere anche attraverso una propria iniziativa legislativa
l’introduzione nel nostro ordinamento giuridico della procedura partecipa-
tiva di negoziazione assistita da un avvocato alternativa al contenzioso,
che riconosce alle parti il potere di autoregolamentazlone dei loro rapporti
e ai rispettivi avvocati un ruolo centrale nell’assisterle nella negoziazione
finalizzata alla ricerca di un accordo che, una volta raggiunto, viene omo-
logato dal giudice, cosı̀ da renderlo esecutivo, salvaguardando nel con-
tempo la funzione giurisdizionale.
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G/1120/68/5

Bitonci, Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

considerato che il provvedimento in esame si inserisce nell’ambito
di un piano di misure urgenti per la formazione del bilancio annuale, pre-
vedendo anche disposizioni per la riduzione della spesa pubblica;

valutato come tra le finalità del provvedimento, vi è anche quella
di semplificare il quadro amministrativo e normativo per i cittadini e le
imprese anche allo scopo di sostenere il flusso del credito alle attività pro-
duttive, diversificando e migliorando l’accesso ai finanziamenti;

ricordato come la legge di stabilità 2012, all’articolo 1, comma
473, fissasse al 30 giugno 2013 il termine per rideterminare il valore di
acquisto dei terreni edificabili e con destinazione agricola e delle parteci-
pazioni non negoziate nei mercati regolamentati, e che i beni rivalutabili
sono quelli posseduti alla data del 1º gennaio 2013, mentre il termine ul-
timo per la redazione ed il giuramento della perizia è stato successiva-
mente fissato al 30 giugno 2013;

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di una ulteriore proroga per la rivalutazione
delle partecipazioni non negoziate e dei terreni a destinazione agricola.

G/1120/68-bis/5

Arrigoni, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

ricordato come, secondo quanto previsto dal decreto-legge n.54 del
2013, la sospensione della rata dell’IMU avrebbe operato nelle more di
una complessiva riforma della disciplina dell’imposizione sul patrimonio
immobiliare;

evidenziato che per l’anno 2013 non è dovuta la prima rata del-
l’imposta municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 di-
cembre 2011, n.201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n.214, relativa agli immobili di cui all’articolo 1, comma 1, del
decreto-legge 21 maggio 2013, n.54, convertito, con modificazioni, dalla
legge 18 luglio 2013, n.85, e che al fine di assicurare ai Comuni il ristoro
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del minor gettito dell’imposta-municipale propria è attribuito ai medesimi
Comuni un contributo di circa 2,3 miliardi di euro per l’anno 2013;

valutato che gli enti locali si trovano in grande difficoltà nella co-
struzione del bilancio di previsione 2013, proprio a causa delle incertezze
riguardanti la corretta quantificzione del gettito dell’imposta municipale
unica, la cui seconda rata, sulle abitazioni principali, dovrebbe essere sop-
pressa, sebbene a poco meno di un mese dalla approvazione definitiva dei
bilanci preventivi 2013 ancora non sia stata quantificata con esattezza la
relativa compensazione a favore degli enti locali;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di prevedere come l’ammontare del com-
pleto ristoro del minor gettito dell’imposta municipale propria relativa
alla abitazione principale, di cui al comma 1 dell’articolo 13 del de-
creto-Iegge 6 dicembre 2011, n.201 relativo all’esercizio 2013, venga de-
terminato sulla base delle deliberazioni di approvazione delle aliquote e
delle detrazioni pubblicate nel sito istituzionale dell’ente.

G/1120/69/5

Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

evidenziati gli sforzi compiuti dall’Amministrazione della Difesa nel
dare sollecita attuazione alle previsioni della legge 31 dicembre 2012,
n.244, recante «Delega al Governo per la revisione dello strumento mili-
tare nazionale e norme sulla medesima materia»;

osservato il dibattito generato dalla presentazione al Parlamento
delle bozze recanti i decreti delegati attuativi della legge delega di revi-
sione dello strumento militare nazionale sopracitata, in particolare in me-
rito agli scivoli agevolati, disposti in favore di alcune categorie del perso-
nale militare da esodare:

considerato come permangano dubbi in merito all’opportunità di
garantire un trattamento pensionistico pari all’85 per cento della retribu-
zione, curnulabile con eventuali proventi di attività intraprese ad altro ti-
tolo, a persone ancora in grado di offrire un contributo alla società;

stimato come siano elevati i sacrifici richiesti a buona parte dei la-
voratori, assoggettati recentemente al repentino innalzamento dell’età pen-
sionabile al fine di re peri re risorse economiche da destinare alla stabiliz-
zazione della finanza pubblica, e che risultano insufficienti le risorse orga-
niche a disposizione della Protezione Civile nazionale;
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impegna il Governo:

a porre allo studio un meccanismo che permetta di utilizzare il per-
sonale militare esodato dalle Forze Armate con trattamento pensionistico
all’85 per cento all’interno di una riserva volontaria a disposizione della
Protezione Civile.

G/1120/70/5

Candiani

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

valutato come tra le finalità del provvedimento, vi è anche quella di
semplificare il quadro amministrativo e normativo per i cittadini e le im-
prese anche allo scopo di sostenere il flusso del credito alle attività pro-
duttive, diversificando e migliorando l’accesso ai finanziamenti;

ricordato che attraverso l’utilizzo della moneta elettronica le asso-
ciazioni dei consumatori e il Movimento Consumatori in particolare,
hanno avviato azioni inibitorie ex articolo 140 del decreto legislativo
n.206 del 2005 (Codice del Consumo) contro i principali intermediari
nella vendita di biglietti aerei per la violazione di quanto previsto dall’ar-
ticolo 3 comma 4 del decreto legislativo n.11 del 21 gennaio 2010, in at-
tuazione della direttiva 2007/64/CE (o PSD «payment Service Directive»),
relativa ai servizi di pagamento;

stimato come secondo tale direttiva è vietata l’applicazione di
spese al pagatore per l’utilizzo di un determinato strumento di pagamento,
e ciò al fine di agevolare l’utilizzo degli strumenti elettronici di paga-
mento in sostituzione della moneta e degli assegni;

considerato che il Legislatore italiano nel trasporre la richiamata
direttiva si è avvalso della libertà, dalla stessa lasciata sul punto agli stati
membri, di vietare espressamente l’imposizione di spese aggiuntive in
caso di pagamento con carte di credito (articolo 3 comma 4). Lo stesso
divieto è stato anche recepito dall’articolo 21 comma 4-bis C.d.C. (intro-
dotto dall’articolo 15 decreto-legge n.179 del 18 ottobre 2012, convertito
dalla legge n.221 del 17 dicembre 2012) secondo cui «è considerata, al-
tresı̀ scorretta la pratica commerciale che richieda un sovrapprezzo dei co-
sti per il completamento di una transazione elettronica con un fornitore di
beni o servizi»;

valutato che le commissioni sono a carico degli esercenti (salvo
pompe di benzina dove non ci sono costi aggiuntivi), fatto che produce
una ricaduta indiretta sul prezzo finale a carico dei consumatori e la pre-
ferenza da parte dell’esercente di privilegiare l’utilizzo del denaro con-



15 novembre 2013 5ª Commissione– 99 –

tante (o solo di alcune carte di credito più economiche), e che ciò non ne-

cessariamente per perseguire evasione fiscale, ma anche in ragione del mi-

nor costo nella transazione;

tenuto conto che allo scopo di incrementare l’utilizzo degli stru-

menti di pagamento elettronici per contrastare l’evasione fiscale nel

2011, con il decreto-legge n.201 del 2011, articolo 12, comma 9, dopo

le misure per la riduzione del limite e per la tracciabilità dei pagamenti

a 1.000 euro, è stato previsto che l’Associazione Bancaria Italiana e le as-

sociazioni delle imprese rappresentative a livello nazionale definissero en-

tro 3 mesi dall’entrata in vigore della legge, le regole generali per assicu-

rare un’equilibrata riduzione delle commissioni a carico dei beneficiari

delle transazioni effettuate mediante carte di pagamento, e che entro i

sei mesi successivi, il Ministero dello sviluppo economico, di concerto

con il Ministero dell’economia e del1e finanze, avrebbe dovuto quindi ve-

rificare l’efficacia delle misure definite dalle rappresentanze di impresa;

considerato che, in attuazione di quanto previsto da tali disposi-

zioni si sono tenute riunioni tra l’Associazione bancaria Italiana, le asso-

ciazioni dei prestatori di servizi di pagamento, la società Poste Italiane

S.p.a., il Consorzio Bancomat, le imprese che gestiscono circuiti di paga-

mento e le associazioni delle imprese maggiormente significative a livello

nazionale, senza tuttavia giungere all’elaborazione di un testo condiviso

secondo le modalità e nei termini previsti dal citato articolo 12, comma 9;

stimato come, nel luglio 2013 si è mossa anche l’Unione Europea

con una proposta di regolamento per cercare di normare il mercato dei pa-

gamenti dell’Unione, mercato frammentato e caro, con un costo che su-

pera l’1 per cento del PIL dell’UE, ovvero 130 miliardi l’anno. Obiettivo

dell’UE è proporre un tetto alle commissioni interbancarie dello 0,2 per

cento con carta di debito e 0,3 per cento per quelle con carta di credito,

ora con massimi fino all’1,5 per cento;

ricordato che sul tema si è pronunciata anche la Corte dei Conti

con parere espresso nell’adunanza del 9 maggio 2013 come segue: «Que-

sta vicenda, in linea con recenti schemi di direttive allo studio presso la

Comunità europea (in materia di trasparenza e confrontabilità della ge-

stione dei costi connessi ai conti bancari e alle operazioni retail) conferma

l’obiettiva difficoltà a rilasciare questa regolamentazione alla sfera autono-

mistica dei soggetti coinvolti, sulla base di schemi di auto regolamenta-

zione. Si conferma la necessità che la cornice relativa alla confrontabilità

e alla trasparenza dei servizi bancari deve trovare in una fonte eteronoma i

fondamentali punti di riferimento, idonei a garantire la fluidità del mercato

e gli interessi dei risparmiatori e degli utilizzatori dei servizi bancari: in

primo luogo potenziando la trasparenza, cosı̀ da mettere l’esercente nella

condizione di valutare la migliore offerta del mercato. La fluidità del mer-

cato, quando gli interessi in gioco tendono a paralizzarsi a vicenda, deve

essere rimessa ad una fonte che sia in condizione di far prevalere gli in-

teressi generali dei consumatori e degli operatori. [..]»;
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impegna il Governo:

ad attuare i provvedimenti necessari ad ottenere la riduzione delle
commissioni, dei costi e dei canoni che gravano sugli esercenti commer-
ciali e sui consumatori che si avvalgono dell’utilizzo della moneta elettro-
nica (carta di credito/debito) nelle transazioni superiori a 1.000 Euro e alla
cancellazione di ogni commissione, costo o canone per le transazioni in-
feriori a 1.000 Euro;

ad accrescere la trasparenza da parte degli operatori finanziari del
segmento «moneta elettronica» nei confronti della consumatori promuo-
vendo altresı̀ la concorrenzialità tra gli operatori del mercato.

G/1120/71/5

Candiani, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

il provvedimento in esame, Legge di Stabilità per gli anni 2014, 2015
e 2016, definisce, oltre ad un livello massimo del saldo netto da finanziare
per il triennio indicato, anche un complesso di interventi volti ad incidere
su distinti settori dell’ordinamento, tra cui anche in materia di fiscalità e
di soggetti operanti nei settori bancari, finanziari ed assicurativi;

nell’ultimo Fiscal Monitor del Fondo Monetario Internazionale, gli
economisti dell’istituto ipotizzano di risolvere il problema del debito pub-
blico riportandone il livello agli anni pre-crisi, ovvero a fine 2007, me-
diante un prelievo una tantum sulla ricchezza privata;

secondo gli estensori del Fiscal Monitor, le condizioni per il suc-
cesso di questa misura una tantum «sono forti, ma vanno pesate contro
i rischi di misure alternative, che comprendono il ripudio del debito pub-
blico o una sua riduzione attraverso misure inflazionistiche», e che queste
ultime due misure, però, notano gli economisti del Fondo, sono una forma
particolare di tassa sulla ricchezza che peserebbe sui detentori di bond e
anche non residenti, ovvero sulle banche, anche quelle estere che in por-
tafoglio hanno titoli di Stato italiani;

per evitare questo fardello alle banche, e per porre rimedio all’e-
sperimento fallimentare della moneta unica, dunque, il Fondo ipotizza la
possibilità di attuare prelievi forzosi: fino anche al 10 per cento, dai de-
positi bancari dei cittadini;

la semplice ipotesi di un prelievo forzoso dai depositi di conto cor-
rente, può produrre un cambio di comportamento dei risparmiatori, indu-
cendo una pericolosa fuga di capitali e la corsa agli sportelli, peggiorando
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notevolmente la situazione dalle banche italiane e dei credito, già forte-
mente provate dalla crisi economica;

Attraverso un prelievo sui conti correnti, sarebbero ancora una
volta i cittadini a pagare la crisi del debito sovrano provocata da politiche
monetarie europee carenti;

l’attuazione di simile provvedimento ipotizzato del FMI potrebbe
anche avere come effetto quello di innescare violente rivolte sociali nel
Paese;

impegna il Governo:

a non porre in essere qualsivoglia provvedimento finalizzato ad un
prelievo forzoso dai depositi di conto corrente.

G/1120/72/5

Arrigoni, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

ricordato come con decreto-legge 6 dicembre 2011 n.206, convertito
con modificazioni dalla legge 22 dicembre 2011 n.214, è stata introdotta
la TARES, acronimo di tassa rifiuti e servizi, in sostituzione delle prece-
denti tariffa di igiene ambientale (TIA) e tassa per lo smaltimento dei ri-
fiuti solidi urbani (TARSU);

stimato come il provvedimento in esame rivede nuovamente la nor-
mativa di settore, in ragione del fatto il medesimo provvedimento intro-
duce, a partire dallo Gennaio 2014, la disciplina generale del TRISE, tri-
buto sui servizi comunali articolato in due componenti: la TARI, diretta ad
assicurare la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti
urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento svolto in regime
dio privativa pubblica, e la TASI, finalizzata alla copertura dei costi rela-
tivi ai servizi indivisibili dei comuni;

evidenziato che l’articolo 21 del medesimo provvedimento disci-
plina la componente diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indi-
visi bili dei comuni, denominata TASI, il cui presupposto impositivo è co-
stituito dal possesso o dalla detenzione di immobili, di aree scoperte non-
ché di quelle edificabili, a qualsiasi uso adibiti, e che la base imponibile
della TASI coincide con quella prevista per l’applicazione dell’IMU dal-
l’articolo 13 del decreto-legge n.201 del 2011, e che, pur tuttavia, i Co-
muni potrebbero non avere a disposizione per intero i dati sulla corretta
e precisa base imponibile della TASI essendo l’imu versata in autoliquida-
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zione, laddove invece per la TASI si prevede la spedizione dell’avviso di
pagamento;

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di adottare gli opportuni provvedimenti fi-
nalizzati a rivedere e migliorare le modalità di applicazione del nuovo tri-
buto, al fine di mettere nelle condizioni i Comuni di poter operare con ef-
ficacia.

G/1120/73/5

Bitonci, Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

considerato che, in sede di approvazione della legge 24 dicembre
2012, n.228 (legge di stabilità 2013) non è stata prevista la proroga per
il 2013 della cosiddetta «piccola mobilità» destinata alle aziende con
meno di quindici dipendenti, e che la legge 19 luglio 1993, n.236, la quale
consente la possibilità d’iscrizione nelle liste di mobilità dei lavoratori li-
cenziati da aziende con meno di quindici dipendenti, è applicabile in virtù
di provvedimenti normativi appositi che ne prorogano di anno in anno le
previsioni;

valutato come l’iscrizione dei lavoratori licenziati da aziende con
meno di quindici dipendenti nelle liste di mobilità agevolava la ricerca
di un’altra occupazione riconoscendo, in caso di nuova assunzione, al
dato re «di lavoro uno sgravio contributivo per la durata di 18 mesi, se
i lavoratori venivano assunti a tempo indeterminato e di 24 mesi, se as-
sunti a tempo determinato e successivamente trasformati a tempo indeter-
minato, e che l’agevolazione consisteva nel pagamento dei contributi
INPS nella misura del 10 per cento, pari a quella prevista per gli appren-
disti, in luogo del contributo pieno;

ricordato come, a causa del perdurare della crisi economica, lo
strumento denominato «piccola mobilità» è stato particolarmente utilizzato
dagli imprenditori veneti, soprattutto da quelle PMI che più di altri stanno
soffrendo le conseguenze della grave crisi economica;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare un intervento normativo di pro-
roga per la cosiddetta «piccola mobilità».
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G/1120/74/5

Bitonci, Comaroli, Bisinella

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

considerata l’urgenza di chiarire con precisione la definizione di
autonoma organizzazione ai fini dell’assoggettabilità all’imposta regionale
sulle attività produttive (IRAP) dei professionisti e dei piccoli imprendi-
tori;

stimato come il contenzioso in materia di Irap vede contrapposte
l’Amministrazione finanziaria ed una vasta platea di professionisti che,
per le ridotte dimensioni della loro attività, ritengono di non dover pagare
l’imposta per carenza del requisito richiesto dell’autonoma organizza-
zione;

ricordato che si deve constatare l’assenza di una norma o di un atto
amministrativo da parte dell’Agenzia delle Entrate che stabilisca criteri
più oggettivi, rispetto alle enunciazioni di principio della Cassazione o
del merito specifico dei casi esaminati, per individuare le situazioni fisio-
logicamente escluse dall’ambito di applicazione del tributo;

valutato come la linea di demarcazione tra pagamento ed esonero
IRAP dovrebbe essere collegata non alla qualificazione dell’attività svolta
ma all’esistenza o meno di una struttura organizzativa e in che termini
essa possa fungere da valore aggiuntivo e incrementale dell’attività mede-
sima;

impegna il Governo:

ad adottare le iniziative legislative idonee a definire le nozioni di
«autonoma organizzazione» e di «lavoro autonomo», disponendo espressa-
mente le situazioni di esclusione dall’applicazione dell’IRAP e a determi-
nare la tipologia della struttura organizzativa e la tipologia del lavoro al-
trui idonee ad incrementare la produttività dell’attività.

G/1120/75/5

Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

ricordato l’articolo 3 del provvedimento in esame reca il rifinanzia-
mento del Fondo per lo sviluppo e la coesione in vista del periodo di pro-
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grammazione degli interventi comunitari 2014/2020, e che per il suddetto
periodo la dotazione aggiuntiva del Fondo è determinata in 54,8 miliardi;

ricordato come a decorrere dal 2003, le risorse destinate agli inter-
venti nelle aree sotto utilizzate del Paese sono concentrate in un fondo di
carattere generale (fondo per te aree sottoutilizzate), ai sensi della legge
n.289 del 2002, e che nel fondo sono iscritte tutte le risorse finanziarie
aggiuntive nazionali, destinate a finalità di riequilibrio economico e so-
ciale, nonché a incentivi e investimenti pubblici;

stimato come, per quanto concerne il riparto delle risorse, l’articolo
61, comma 3, della legge n.289 del 2002 attribuisce al Cipe il compito di
ripartire, con proprie deliberazioni, la dotazione del fondo per le aree sotto
utilizzate tra gli interventi in esso compresi;

considerato che le risorse sono destinate ad interventi per lo svi-
luppo, anche di natura ambientale, secondo un riparto prefissato che de-
stina 1’80 per cento nelle aree del Mezzogiorno e il 20 per cento nelle
aree del Centro-Nord;

stimato come una ripresa economica del Paese potrebbe essere fa-
cilitata allorché fossero investite maggiori risorse anche e soprattutto in
quelle aree a maggiore vocazione produttiva e dove l’attivazione –di un
circolo virtuoso finalizzato a sostenere la ripresa economica è più sem-
plice;

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di rivedere la chiave di riparto del fondo
per le aree sottoutilizzate, destinando una percentuale maggiore alle aree
del Centro-Nord.

G/1120/76/5

Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che,

la legge di stabilità per il 2013 (L. 228/2012, articolo 1, commi
448-472), ha modificato le regole del patto di stabilità per le regioni e
le province autonome al fine di inserire in questa disciplina la nuova mo-
dalità di calcolo delle spese finali sottoposte al vincolo del patto, definita
competenza euro-compatibile, e che con «l’introduzione di questa, se-
condo il sistema Sec ’95, le poste di bilancio che determinano l’indebita-
mento netto sono registrate secondo il criterio della competenza econo-
mica, che si basa sul momento in cui maturano gli effetti economici e
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non su quello in cui la transazione avviene formalmente o dà luogo a
flussi di fondi;

il percorso intrapreso sul patto di stabilità territoriale è senza dub-
bio un importante punto di partenza per implementare ulteriormente il pro-
cesso di coordinamento della finanza territoriale in una logica di sinergia
nell’impiego delle risorse e di programmazione degli obiettivi di finanza
pubblica;

le modifiche alle regole sul Patto di Stabilità, anche alla luce del-
l’entrata in vigore del Patto Euro-compatibile, si integrano con la prevista
riforma sull’armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilan-
cio delle regioni e degli enti locali recata dal decreto legislativo n.118 del
23 giugno 2011, la cui entrata in vigore è prossima;

il comma 7 dell’articolo 13 del provvedimento in discussione po-
sticipa al 2015 l’avvio del c.d. «patto regionale integrato»;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di continuare nel percorso di attribuzione
alle Regioni di un ruolo determinante in tema di coordinamento della fi-
nanza territoriale, nel rispetto dell’articolo 119 della Costituzione, consi-
derando l’opportunità, a tal fine, di dare attuazione di quanto disposto
dal comma 17 della sopra citata legge n.183 già a partire dal prossimo
esercizio.

G/1120/77/5

Bitonci, Comaroli, Arrigoni, Consiglio, Centinaio

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

ricordato come il decreto-legge 6 luglio 2012, n.95, convertito con
modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n.135, ha disposto la riduzione
delle risorse destinate ai Comuni per un importo pari a 2 miliardi e 250
milioni di euro per l’anno 2013, cosı̀ che la situazione della finanza pub-
blica locale risulta pertanto estremamente complessa, sia alla luce della
pesante riduzione di risorse operata attraverso la rideterminazione dei tra-
sferimenti erariali, sia per il fatto che le amministrazioni locali, proprio
per sopperire a tali deficit, in numerosi casi ricorreranno all’aumento delle
imposte locali, a partire dall’IMU;

considerato che il termine per l’approvazione dei bilanci preven-
tivi, secondo il Testo unico degli enti locali, è infatti di norma fissato
al 31 dicembre dell’anno precedente l’esercizio finanziario, ed è stato dif-
ferito per il 2013 una prima volta al 30 giugno dell’anno ad opera dell’ar-
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ticolo 1, comma 381, della legge di stabilità 2013 e, successivamente, al
30 settembre del medesimo anno dall’articolo 10, comma 4-quater del de-
creto-legge n. 35 del 2013;

ricordato come il decreto-legge n. 102/2013 recava una ulteriore
proroga, rispetto a quelle .già precedentemente intervenute, del termine
per la deliberazione del bilancio di previsione 2013 degli enti locali, fis-
sandolo alla data del 30 novembre 2013; facendo cosı̀ coincidere tale
adempimento con l’approvazione dell’assestamento di bilancio, e che l’ul-
teriore proroga deriva dalla necessità di consentire agli enti locali di ac-
quisire maggior certezza sull’entità delle proprie entrate, in considerazione
delle numerose modifiche legislative apportate in corso d’anno nella ma-
teria;

considerato che l’articolo 1, comma 380, della legge 24 dicembre
2012, n.228, alla lettera b) prevede l’istituzione, nello stato di previsione
del Ministero dell’interno, del Fondo di solidarietà comunale, che è ali-
mentato con una quota dell’imposta municipale propria, di spettanza dei
comuni, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n.201,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n.214, defi-
nita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’in-
terno, previo accordo da sancire presso la Conferenza Stato-Città ed auto-
nomie locali;

osservato che il citato articolo 1, comma 380, della legge n.228 del
2012, che alla lettera d) dispone che con il medesimo decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri sono stabiliti i criteri di formazione e
di riparto del Fondo di solidarietà comunale, tenendo anche conto per i
singoli comuni: 1) degli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni di
cui alle lettere a) ed f) del medesimo comma 380; 2) della definizione
dei costi e dei fabbisogni standard; 3) della dimensione demografica e ter-
ritoriale; 4) della dimensione del gettito dell’imposta municipale propria
ad aliquota base di spettanza comunale; 5) della diversa incidenza delle
risorse soppresse di cui alla lettera e) sulle risorse complessive per l’anno
2012; 6) delle riduzioni di cui al comma 6 dell’articolo 16 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n.95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n.135; 7) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento
ed in diminuzione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso
l’introduzione di un’appropriata clausola di salvaguardia;

valutato che l’articolo 7 del decreto-legge 31 agosto 2013, n.102,
ha disposto che nelle more della definizione del decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 1, comma 380, della legge
24 dicembre 2012, n.228, il Ministero dell’interno eroga ai comuni delle
Regioni a statuto ordinario ed ai comuni della Regione Siciliana e della
Regione Sardegna un importo di 2.500 milioni di euro, quale ulteriore an-
ticipo su quanto spettante per l’anno 2013 a titolo di Fondo di solidarietà
comunale;

considerato l’articolo 1, comma 380-bis, della legge n.228 del
2012, il quale prevede che per l’anno 2013, il decreto del Presidente
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del Consiglio dei Ministri di cui al comma 380, lettera b), tiene conto

esclusivamente di alcuni criteri del medesimo comma 380 e dei dati del

gettito dell’imposta municipale propria ad aliquota di base spettante ai co-

muni per l’anno 2013, come stimato dal Ministero dell’economia e delle

finanze;

stimato che per l’anno 2013 ai comuni delle Regioni a statuto or-

dinario e delle Regioni Siciliana e Sardegna è attribuita una quota a titolo

di Fondo di solidarietà comunale in misura pari alla differenza tra la base

di riferimento per l’attribuzione di quota del Fondo di solidarietà comu-

nale ai singoli comuni delle Regioni a statuto ordinario, ottenuta dalla

somma algebrica degli importi divulgati in data 27 giugno 2013 sul sito

internet della Direzione Centrale per la finanza locale del Ministero del-

l’interno, al lordo delle detrazioni applicate per l’anno 2012 ai sensi del-

l’articolo 16, comma 6, del decreto-legge 26 luglio 2012, n.95, convertito,

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.135, ed al netto della mi-

nore riduzione di 120 milioni di cui al comma 37 dell’articolo 34 del de-

creto-legge 18 ottobre 2012, n.179, convertito con modificazioni dalla

legge 17 dicembre 2012, n.221, e gli importi del gettito dell’imposta mu-

nicipale propria di competenza comunale ad aliquota di base relativa al-

l’anno 2012 cosı̀ come pubblicati, a seguito di verifica, sul portale del fe-

deralismo fiscale in data 31 maggio 2013, e che a tale somma, assunta a

base di riferimento, deve essere detratto l’importo delle riduzioni per

l’anno 2013 a carico dei singoli comuni delle Regioni a statuto ordinario

e delle Regioni Siciliana e Sardegna di cui all’articolo 16, comma 6, del

decreto-legge n. 95 del 2012, cosı̀ come definiti con decreto del Ministro

dell’interno del 24 settembre 2013;

stimato come l’applicazione di tale metodologia ha determinato

come numerosi Comuni, soprattutto in Veneto, si ritrovino con le assegna-

zioni a valere su detto Fondo azzerate o, in altrettanti casi, che alcuni enti

debbano anzi restituire alle casse erariali somme già incassate in prece-

denza;

impegna il Governo,

a valutare con urgenza la opportunità di rivedere la metodologia con

la quale è stata determinata la quota di assegnazione per ciascun Comune

a titolo di Fondo di solidarietà comunale, valutando altresı̀ le situazioni di

maggiore criticità, ovvero quelle nelle quali gli enti comunali si ritrovano

con assegnazioni azzerate o importi in eccedenza;

a confrontare le assegnazioni finali, per ciascun Comune, a titolo

di Fondo di solidarietà comunale, con il gettito incassato a giugno dal me-

desimo Comune con la prima rata IMU sugli immobili di categoria cata-

stale D.
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G/1120/78/5
Divina, Bitonci, Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

esaminato in sede di esame del disegno di legge n.1120, recante di-
sposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello stato
(legge di stabilità 2014);

ricordato come la crisi economica che sta interessando il nostro
Paese è stata determinata principalmente da due fattori, ovvero la crisi
del settore immobiliare, con un crollo del mercato delle vendite, e la
stretta creditizia, laddove gli istituti di credito nazionale hanno rallentato
l’erogazione di finanziamenti sia per le imprese sia per i cittadini in pro-
cinto di acquistare la prima abitazione;

considerato che nelle scorse settimane la Banca centrale europea
ha tagliato i tassi di interesse dell’area euro di 25 punti base, cosı̀ che
il principale riferimento sul costo del danaro cala allo 0,25 per cento,
nuovo minimo storico, e che la decisione dei banchieri centrali europei
viene letta da molti osservatori come una reazione al peggioramento di al-
cuni indicatori economici chiave;

impegna il Governo:

a valutare la possibilità di istituire presso il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze un Fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto della
prima casa finalizzato ad erogare finanziamenti al medesimo tasso di in-
teresse applicato dalla BCE alla data del 30 ottobre 2013.

G/1120/79/5
Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la presente legge contempla l’adozione di misure di forte responsa-
bilizzazione dei cittadini e più in generale di tutti coloro che a vario titolo
risiedono sul nostro territorio o vi svolgono la loro attività economica;

nessuna misura di responsabilizzazione è invece prevista nei con-
fronti degli stranieri che risiedono illegalmente sul nostro territorio e
che, in quanto tali, pur non versando tributi all’erario statale, usufruiscono
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di importanti servizi del nostro sistema di Welfare state, dall’assistenza sa-
nitaria, all’istruzione e ai servizi sociali;

in particolare, desta preoccupazione la persistente inattuazione
delle previsioni di cui all’articolo 35 del testo unico sull’immigrazione,
decreto legislativo n.286 del 1998, nella misura in cui, pur riconoscendo
agli stranieri irregolari privi di risorse adeguati la possibilità di accedere
alle ’’cure ambulatoriali ed ospedaliere urgenti o comunque essenziali, an-
corché continuative, per malattia ed infortunio e ad essi sono estesi i pro-
grammi di medicina preventiva e salvaguardia della salute individuale e
collettiva’’, al contempo estende anche agli stranieri l’obbligo di paga-
mento del ticket, a parità di condizioni con i cittadini italiani e gli stranieri
regolari;

tale obbligo viene, infatti, costantemente disatteso da parte degli
stranieri irregolari, né le strutture sanitarie sono dotate ad oggi degli stru-
menti giuridici per rendere coercibile il pagamento della compartecipa-
zione alla spesa sanitaria nei confronti di soggetti spesso privi di un do-
cumento valido, e comunque residenti nel nostro paese in condizioni di
clandestinità;

il Ministero della Salute, con circolare n.5/2000, è intervenuto a
chiarire che per cure urgenti devono intendersi le cure che non possono
essere differite, in quanto esporrebbero la persona a pericolo per la vita
o a danno per la salute, mentre per cure essenziali bisognerebbe intendere
le prestazioni sanitarie, diagnostiche e terapeutiche, relative a patologie
non immediatamente pericolose, ma che potrebbero comportare nel tempo
maggiore danno alla salute o rischi per la vita;

impegna il Governo:

ad attivarsi per introdurre misure che rendano effettivo il paga-
mento della compartecipazione alla spesa sanitaria da parte degli stranieri
che risiedono illegalmente nel nostro territorio, ad esempio prevedendo
l’obbligo per i sanitari di erogare le cure essenziali, il cui differimento
non espone la persona a pericolo di vita, solo a seguito dell’esibizione
del titolo di pagamento del ticket sanitario.

G/1120/80/5

Bisinella, Calderoli, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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premesso che:

il provvedimento in esame si inserisce nell’ambito di un piano di
misure urgenti per la formazione del bilancio annuale, prevedendo anche
disposizioni per la riduzione della spesa pubblica; secondo gli ultimi Bi-
lanci dello Stato, i costi sostenuti per il funzionamento degli Organi costi-
tuzionali della Presidenza della Repubblica, Camera dei Deputati, Senato
della Repubblica, Corte Costituzionale e Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri ammontano a circa 2 miliardi di euro;

per il solo funzionamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri le spese si aggirano su una cifra maggiore ai 400 milioni di euro an-
nui;

per il funzionamento degli organi a rilevanza costituzionale quali
la Corte dei Conti, Consiglio di Stato, CNEL, CSM; nel Bilancio dello
Stato vengono stanziati annualmente più di 450 milioni di euro;

in questo periodo di grave crisi economica che sta vivendo il no-
stro Paese, sarebbe doveroso prevedere un piano di interventi volti a dimi-
nuire la spesa pubblica;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di incidere in misura più significativa sulla
riduzione della spesa pubblica prevedendo il dimezzamento dei costi per il
finanziamento del funzionamento della Presidenza della Repubblica.

G/1120/81/5

Bisinella, Calderoli, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame si inserisce nell’ambito di un piano di
misure urgenti per la formazione del bilancio annuale, prevedendo anche
disposizioni per la riduzione della spesa pubblica; secondo gli ultimi Bi-
lanci dello Stato, i costi sostenuti per il funzionamento degli Organi costi-
tuzionali della Presidenza della Repubblica, Camera dei Deputati, Senato
della Repubblica, Corte Costituzionale e Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri ammontano a circa 2 miliardi di euro;

per il solo funzionamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri le spese si aggirano su una cifra maggiore ai 400 milioni di euro an-
nui;
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per il funzionamento degli organi a rilevanza costituzionale quali
la Corte dei Conti, Consiglio di Stato, CNEL, CSM, nel Bilancio dello
Stato vengono stanziati annualmente più di 450 milioni di euro;

in questo periodo di grave crisi economica che sta vivendo il no-
stro Paese, sarebbe doveroso prevedere un piano di interventi volti a dimi-
nuire la spesa pubblica;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di incidere in misura più significativa sulla
riduzione della spesa pubblica prevedendo il dimezzamento dei costi per il
finanziamento del funzionamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri.

G/1120/82/5

Bisinella, Calderoli, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame si inserisce nell’ambito di un piano di
misure urgenti per la formazione del bilancio annuale, prevedendo anche
disposizioni per la riduzione della spesa pubblica; secondo gli ultimi Bi-
lanci dello Stato, i costi sostenuti per il funzionamento degli Organi costi-
tuzionali della Presidenza della Repubblica, Camera dei Deputati, Senato
della Repubblica, Corte Costituzionale e Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri ammontano a circa 2 miliardi di euro;

per il solo funzionamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri le spese si aggirano su una cifra maggiore ai 400 milioni di euro an-
nui;

per il funzionamento degli organi a rilevanza costituzionale quali
la Corte dei Conti, Consiglio di Stato, CNEL, CSM, nel Bilancio dello
Stato vengono stanziati annualmente più di 450 milioni di euro;

in questo periodo di grave crisi economica che sta vivendo il no-
stro Paese, sarebbe doveroso prevedere un piano di interventi volti a dimi-
nuire la spesa pubblica;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di incidere in misura più significativa sulla
riduzione della spesa pubblica prevedendo il dimezzamento dei costi per il
finanziamento del funzionamento degli organi parlamentari.
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G/1120/83/5

Bisinella, Calderoli, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame si inserisce nell’ambito di un piano di
misure urgenti per la formazione del bilancio annuale, prevedendo anche
disposizioni per la riduzione della spesa pubblica; secondo gli ultimi Bi-
lanci dello Stato, i costi sostenuti per il funzionamento degli Organi costi-
tuzionali della Presidenza della Repubblica, Camera dei Deputati, Senato
della Repubblica, Corte Costituzionale e Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri ammontano a circa 2 miliardi di euro;

per il solo funzionamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri le spese si aggirano su una cifra maggiore ai 400 milioni di euro an-
nui;

per il funzionamento degli organi a rilevanza costituzionale quali
la Corte dei Conti, Consiglio di Stato, CNEL, CSM, nel Bilancio dello
Stato vengono stanziati annualmente più di 450 milioni di euro;

in questo periodo di grave crisi economica che sta vivendo il no-
stro Paese, sarebbe doveroso prevedere un piano di interventi volti a dimi-
nuire la spesa pubblica;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di incidere in misura più significativa sulla
riduzione della spesa pubblica prevedendo il dimezzamento dei costi di
funzionamento degli organi a rilevanza costituzionale.

G/1120/84/5

Bisinella, Calderoli, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame si inserisce nell’ambito di un piano di
misure urgenti per la formazione del bilancio annuale, prevedendo anche
disposizioni per la riduzione della spesa pubblica; secondo gli ultimi Bi-
lanci dello Stato, i costi sostenuti per il funzionamento degli Organi costi-
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tuzionali della Presidenza della Repubblica,Camera dei Deputati, Senato
della Repubblica, Corte Costituzionale e Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri ammontano a circa 2 miliardi di euro;

per il solo funzionamento della Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri le spese si aggirano su una cifra maggiore ai 400 milioni di euro an-
nui;

per il funzionamento degli organi a rilevanza costituzionale quali
la Corte dei Conti, Consiglio di Stato, CNEL, CSM, nel Bilancio-dello
Stato vengono stanziati annualmente più di 450 milioni di euro;

in questo periodo di grave crisi economica che sta vivendo il no-
stro Paese, sarebbe doveroso prevedere un piano di interventi volti a dimi-
nuire la spesa pubblica;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di incidere in misura più significativa sulla
riduzione della spesa pubblica prevedendo il dimezzamento dei costi di
funzionamento della Corte Costituzionale.

G/1120/85/5

Candiani, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

da stime, il mercato del falso in Italia produce un ricavo di circa
7,1 miliardi di euro circa lo 0.35 per cento del PIL, e tra i primi tre posti
della classifica sulle merci maggiormente contraffatte troviamo i prodotti
alimentari, con gli alcolici e le bevande pari a 1,153 miliardi di euro;

la contraffazione alimentare detta «agropirateria» si distingue in
falsificazione degli alimenti ovvero nota come «frode di qualità» dove il
prodotto viene modificato con la sostituzione, sottrazione e/o integrazione
degli alimenti che lo compongono e falsificazione del marchio ovvero
nota come «frode sull’origine» che riguarda la riproduzione abusiva del
brevetto secondo il quale l’alimento è prodotto;

una frode alimentare molto diffusa deriva, invece, dalla «falsa in-
dicazione dell’origine per territorio dei prodotti». Seno colpiti, soprattutto,
i prodotti italiani a maggior diffusione internazionale a danno ovviamente
del Made in Italy. Per esempio il parmigiano reggiano fatto con latte sta-
tunitense, Brunello di Montalcino miscelato con uve non toscane, pro-
sciutto di Parma a base di suini di Paesi non membri dell’Unione europea;
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le frodi nel settore agricolo e agroalimentari rappresentano un fe-
nomeno preoccupante e, nonostante l’intensificarsi dei controlli, conti-
nuano a svilupparsi in maniera crescente;

attraverso il marchio il consumatore sceglie un particolare prodotto
piuttosto che un altro, quindi, il marchio indica la qualità del prodotto e
determina le scelte del consumatore e diventa anche una forma di comu-
nicazione tra produttore e cliente;

spesso accade che il consumatore possa essere fuorviato dall’indi-
cazione sul marchio in merito alla provenienza del prodotto in quanto reca
una dicitura o un marchio commerciale che può far intendere che l’arti-
colo sia fatto totalmente con prodotti italiani mentre andando a controllare
l’etichetta si legge, non sempre in caratteri ben visibili a tutti, che questo è
un articolo prodotto con materie prime di provenienza estera;

diverso è il caso delle sigle DOP e IGP che identificano un paese,
della regione o località quando siano adottate per designare un prodotto
che ne è originario e le cui qualità. reputazione o caratteristiche sono do-
vute esclusivamente o essenzialmente all’ambiente geografico d’origine.
La legge 23 luglio 2009, n.99 all’articolo 15 modifica le previsioni del co-
dice penale in tema di delitti contro l’industria e il commercio, preve-
dendo finalmente il reato di contraffazione di indicazioni geografiche e
denominazioni di origine protetta dei prodotti agroalimentari, intendendo
cosı̀ dare loro una forte tutela e considerandoli di alto valore economico
e produttivo;

al fine di contrastare e contenere l’illecita attività della contraffa-
zione, il legislatore ha previsto sanzioni amministrative e penali per le vio-
lazioni che si configurano in condotte illecite poste in essere dagli impren-
ditori ed operatori commerciali;

la legge 24 dicembre 2003 n.350 (legge finanziaria 2004), all’arti-
colo 4, adotta misure per la tutela del marchio «Made in Italy». Si stabi-
lisce che l’immissione sul mercato e la commercializzazione di merce re-
cante «false e fallaci indicazioni» di provenienza od origine italiana, che
possa indurre il consumatore a ritenere che il prodotto sia di origine ita-
liana, costituisce reato punito ai. sensi dell’articolo 517 del codice penale.
Invece, il comma 49-bis, sempre dello stesso articolo 4, prevede che l’uso
del marchio da parte del titolare dell’azione con modalità tali da indurre il
consumatore a ritenere che il prodotto o la merce sia di origine italiana, in
assenza di precise ed evidenti indicazioni sull’origine o provenienza estera
o comunque sufficienti ad evitare qualsiasi fraintendimento del consuma-
tore sull’effettiva origine del prodotto, è soggetto solamente a sanzioni
amministrative pecuniarie da 10 mila a 250 mila euro;

la legge 14 gennaio 2013 n. 9, recante «Norme sulla qualità e la
trasparenza della filiera degli oli di oliva vergini» con l’articolo 6 intro-
duce il comma 49-quater all’articolo 4 della suddetta legge n.350 del
2003 con il quale si stabilisce che la fallace indicazione nell’uso del mar-
chio, di cui al comma 49-bis della suddetta legge è punita, quando abbia
per oggetto oli di oliva vergini, ai sensi dell’articolo 517 del codice pe-
nale;
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impegna il Governo:

a prevedere che le misure adottate con riferimento all’olio di oliva
citate nella legge n.9 del 2013 possano essere ampliate anche ad ulteriori
tipologie di prodotti della filiera agroalimentare che non usufruiscono di
tutele adeguate e sulle quali si prevedono solo sanzioni amministrative pe-
cuniarie e sono quindi oggetto di frodi e contraffazioni;

a ripensare il sistema dei controlli in maniera da eliminare dupli-
cazioni e ridondanze delle attività e rendere più efficaci i compiti esecutivi
relativi al contrasto delle frodi.

G/1120/86/5

Calderoli, Bitonci, Comaroli, Bisinella

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 10, comma 41 del presente disegno di legge, proroga al
30 giugno 2014 le gestioni commissariali delle Province;

la base normativa del «commissariamento delle province» è costi-
tuita dall’articolo 23, comma 20 del decreto-legge n.201 del 2011;

esso prevedeva l’applicazione (sino al 31 marzo 2013, originaria-
mente) agli organi provinciali venuti a scadenza successivamente alla
sua entrata in vigore e a tutti quelli da rinnovare entro il 31 dicembre
2012, della disposizione del Testo unico per gli enti locali (TUEL) in
tema di commissariamento;

quella previsione normativa è stata in seguito dichiarata illegittima
dalla sentenza della Corte costituzionale n.220 del 2013. La pronuncia di
illegittimità fa perno sulla considerazione che lo strumento del decreto-
legge, configurato dall’articolo 77 della Costituzione come «atto destinato
a fronteggiare casi straordinari di necessità e urgenza», non è «utilizzabile
per realizzare una riforma organica e di sistema quale quella prevista dalle
norme censurate»;

l’articolo 2, comma 1 della legge n.119 del 2013 (la quale ha con-
vertito il decreto-legge cosı̀ detto «sul femminicidio» n.93 del 2013) ha
disposto la salvezza dei provvedimenti di scioglimento delle province e
dei conseguenti atti di nomina dei commissari delle province, nonché de-
gli atti da questi posti in essere (preservandoli da possibili effetti caduca-
tori conseguenti alla sentenza della Corte Costituzionale);

invero, il testo originario di quel decreto-legge n.93 del 2013 (suo
articolo 12, commi 3 e 4) disponeva l’ulteriore efficacia del commissaria-
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mento, rendendolo applicabile oltre il termine del 31 dicembre 2013, ossia
fino al 30 giugno 2014 per le gestioni commissariali già in essere, e dal 1º
gennaio 2014 al 30 giugno dello stesso anno per le gestioni che dovessero
essere disposte per le province cessanti per scadenza naturale o in via anti-
cipata;

il Governo motivava, nella relazione illustrativa, l’opportunità di
conferire nuova legittimazione alle gestioni commissariali in corso, dopo
la sentenza della Corte costituzionale, e di protrarla fino al 30 giugno
2014 «in considerazione della ragionevole possibilità che il percorso rifor-
matore venga a compiersi successivamente al 31 dicembre 2013, termine
ultimo attualmente indicato dalla legge per la conclusione delle gestioni
commissariali provinciali»;

la salvezza di effetti prevista dai commi 1 e 2 e l’ulteriore efficacia
conferita dai commi 3 e 4 (si intende, dell’articolo 12 del testo originario
del decreto-legge n.93 del 2013), con riferimento a disposizioni contenute,
rispettivamente, in decreti-legge e in legge ordinaria, rientrati comunque
in unico disegno di riforma dell’ordinamento provinciale, concorrevano
a conferire una sostanziale continuità di effetti, con lo strumento del de-
creto-legge, ad una riforma le cui disposizioni cardine sono state caducate
dalla Corte costituzionale, proprio in quanto adottate con decreto-legge.
Pare esser stata questa la motivazione della soppressione da parte della
Camera dei deputati nel corso dell’esame del disegno di legge di conver-
sione del citato decreto-legge n.93, di tale previsione proroga;

pertanto, il termine di cessazione dei commissariamenti ex articolo
23 del decreto-legge n.201 del 2011 «tornava» ad essere il 31 dicembre
2013, dopo la conversione in legge del decreto-legge n.93, operata dalla
legge n.119 del 2013;

la legge di stabilità, regolata dalla legge 196 del 2009 a differenza
della precedente legge finanziaria ha limiti molto più stringenti sotto il
profilo dei contenuti. Rispetto alla prassi che in passato aveva registrato
un sensibile ampliamento dei contenuti delle leggi finanziarie annuali
tanto che diversi commentatori avevano coniato la definizione di legge fi-
nanziarie «omnibus» la legge di stabilità viene configurata, nella nuova
disciplina contabile, quale strumento fondamentale di regolazione annuale
delle principali grandezze macroeconomiche previste dalla legislazione vi-
gente, finalizzato ad adeguarne gli effetti finanziari agli obiettivi, da cui
sono esclusi gli interventi carattere localistico o microsettoriale. La legge
di stabilità reca pertanto esclusivamente norme tese a realizzare effetti fi-
nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal bilancio pluriennale e
non può contenere nonne di delega ovvero nonne recanti interventi di ca-
rattere ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura locali-
stica o microsettoriale,

impegna il Governo:

a proporre la soppressione o lo stralcio del comma 41 dell’arti-
colo 10.
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G/1120/87/5

Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la legge di stabilità per il 2014 prevede, all’articolo 6, disposizioni
in materia di determinazione del valore della produzione netta delle ban-
che e di altri enti e società finanziarie, modificando in particolare le dispo-
sizioni vigenti relative alle annualità nelle quali è possibile contabilizzare
le perdite derivanti da rettifiche su crediti e da perdite su crediti;

con tali disposizioni il Governo riconosce che agendo sulla leva fi-
scale relativamente al settore bancario si ottengono effetti importanti an-
che sulla attività del settore e si può favorire o al contrario penalizzare
la possibilità per il settore industriale di ottenere credito;

più in generale la crisi economico-finanziaria che ha investito i
mercati di tutto il mondo ha aperto la discussione sulla patrimonializza-
zione degli istituti di credito e sugli eccessivi livelli di rischio che questi
ultimi assumono; il crac di Lehman Brothers ha fatto drammaticamente
emergere l’abuso della leva finanziaria da parte degli istituti di credito
e il problema della qualità degli strumenti finanziari detenuti dalle banche
stesse; i 613 miliardi di dollari di debito dell’istituto americano hanno por-
tato all’avvio del procedimento fallimentare e, dopo il caso Lehman; altri
colossi legati al credito e alla finanza immobiliare quali Fannie Mae e
Freddie Mac sono stati salvati dall’intervento del tesoro statunitense;

alla crisi finanziaria si sono aggiunti, in Europa, gli effetti della
crisi dei debiti sovrani che ha colpito diversi Stati. Sicuramente gli effetti
della crisi del sistema finanziario avrebbero potuto essere più contenuti se
il principio della separazione tra banche commerciali e banche d’affari
fosse stato in vigore;

il sistema produttivo è la principale vittima del modello di «banca
universale» e della crisi finanziaria: il tessuto imprenditoriale costituito in
Italia per più del 95 per cento da piccole e medie imprese, ha risentito e
continua a risentire del fenomeno del credit crunch, che sta portando alla
chiusura di molte imprese che non ricevono dagli istituti di credito il ne-
cessario e, in questo periodo, vitale supporto finanziario per il ciclo pro-
duttivo. I nuovi accordi europei in tema di patrimonializzazione delle ban-
che, necessari per tentare di ridare stabilità a un sistema finanziario sul-
l’orlo del collasso, stanno costringendo le banche a continue ricapitalizza-
zioni che, insieme a un sempre più prudenziale approccio degli istituti di
credito, sta «strozzando le imprese»;
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impegna il Governo;

a valutare l’opportunità di agire sulla leva fiscale relativamente al set-
tore bancario al fine di valorizzare il modello di banca tradizionale, che
raccoglie depositi dai cittadini ed eroga credito ai cittadini stessi e al si-
stema produttivo.

G/1120/88/5

Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

apprezzando:

gli sforzi compiuti dall’Amministrazione della Difesa nel dare sol-
lecita attuazione alle previsioni della legge 31 dicembre 2012, n.244, re-
cante «Delega al Governo per la revisione dello strumento militare nazio-
nale e norme sulla medesima materia»;

osservato:

il dibattito generato dalla presentazione al Parlamento delle bozze
recanti i decreti delegati attuativi della legge delega di revisione dello
strumento militare nazionale sopracitata, in particolare in merito agli sci-
voli agevolati, che verrebbero disposti in favore di alcune categorie del
personale militare da esodare;

esprimendo:

dubbi in merito all’opportunità di garantire un trattamento pensio-
nistico pari all’85 per cento dell’ultima retribuzione, cumulabile con even-
tuali proventi di attività intraprese ad altro titolo, a persone ancora in
grado di offrire un contributo alla società;

considerando:

i sacrifici richiesti a buona parte dei lavoratori, assoggettati recen-
temente al repentino innalzamento dell’età pensionabile al fine di reperire
risorse economiche da destinare alla stabilizzazione della finanza pub-
blica;

evidenziando:

altresı̀ l’insufficienza delle risorse organiche a disposizione della
Protezione civile nazionale e comunque di quelle impiegabili nel manteni-
mento dell’ordine pubblico;
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impegna il Governo:

a porre allo studio un meccanismo che permetta di utilizzare il per-
sonale militare eventualmente esodato dalle forze armate con trattamento
pensionistico all’85 per cento all’interno di una riserva volontaria a dispo-
sizione della protezione civile ed impiegabile anche in funzioni di con-
corso al mantenimento dell’ordine pubblico.

G/1120/89/5

Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

apprezzando:

gli sforzi compiuti dall’amministrazione della difesa nel dare solle-
cita attuazione alle previsioni della legge 31 dicembre 2012, n.244, re-
cante «delega al Governo per la revisione dello strumento militare nazio-
nale e norme sulla medesima materia»;

osservato:

il dibattito generato dalla presentazione al Parlamento delle bozze
recanti i decreti delegati attuativi della legge delega di revisione dello
strumento militare nazionale sopracitata, in particolare in merito agli sci-
voli agevolati che vi si prefigurano a vantaggio di alcune categorie del
personale militare da esodare;

esprimendo:

dubbi in merito all’opportunità, ventilata nelle bozze dei decreti
delegati attuativi della legge 31 dicembre 2012, n.244 all’esame delle
«competenti commissioni parlamentari, che sia garantito ad alcune catego-
rie di personale militare in esubero un trattamento pensionistico pari all’85
per cento dell’ultima retribuzione, cumula bile con eventuali proventi di
attività intraprese ad altro titolo;

considerando:

altresı̀, lo stato di crisi in cui versa il Paese ed i sacrifici richiesti a
buona parte dei lavoratori, assoggettati recentemente al repentino innalza-
mento dell’età pensionabile al fine di reperire risorse economiche da de-
stinare alla stabilizzazione della finanza pubblica;
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stigmatizzando:

l’incompatibilità di eventuali nuovi scivoli privilegiati verso il pen-
sionamento con i basilari principi dell’equità sociale;

impegna il Governo:

ad intervenire in sede di esercizio della delega di cui alla legge 31
dicembre 2012, n.244 affinché il trattamento eventualmente assicurato al
personale militare anticipatamente esodato non superi il 70 per cento del-
l’ultima retribuzione, in nome di inderogabili esigenze di giustizia sociale.

G/1120/90/5

Comaroli, Munerato, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

esaminato il provvedimento in titolo;

preso atto dell’intervento recato dal comma 9 dell’articolo 15 del
provvedimento medesimo, recante l’istituzione di un fondo nello stato di
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, con una dotazione
di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, in attua-
zione della sentenza della Corte Costituzionale n.116 del 3-5 giugno 2013,
con la quale è stata dichiarata l’illegittimità costituzionale del contributo
di perequazione sulle pensioni oltre i 90 mila euro ex articolo 18, comma
22-bis, del decreto-legge n.98 del 2011, convertito; con modificazioni,
dalla legge n.111 del 2011;

ricordato quanto dichiarato recentemente il Ministro del lavoro e
delle politiche sociali Giovannini, definendo tali trattamenti pensionistici
«quelle pensioni il cui elevato importo appare stridente nell’attuale conte-
sto socio-economico e di sacrifici imposti alla generalità della popola-
zione»;

rammentato altresı̀ che trattasi di pensioni erogate con il calcolo
retributivo, vale a dire che centinaia di magistrati, ambasciatori, docenti
universitari, alti funzionari, avvocati dello Stato, dirigenti pubblici, ammi-
ragli, generali, giornalisti, notai, manager pubblici e privati, percepiscono
un guadagno che eccede e di tanto la quota di contributi effettivamente
versati durante la carriera professionale;

ritenuti tali trattamenti pensionistici già di per sé una manifesta-
zione di iniquità sociale e pertanto pienamente condivisibile il contributo
di solidarietà sulle cosiddette pensioni d’oro previsto dal comma 4 dell’ar-
ticolo 12 del disegno di legge di stabilità all’esame;
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impegna il Governo:

a prevedere una forma di riconoscimento al merito a quanti tra le
categorie interessate dalla disposizione di cui al comma 15 dell’articolo 9
menzionato in premessa intendano rinunciare alla restituzione del prelievo
subito, per effetto delle disposizioni di legge ex articolo 18, comma 22-
bis, del decreto-legge n.98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla
legge n.111 del 2011, consapevoli di aver contribuito con il loro gesto.al
processo di superamento della crisi economica in atto.

G/1120/91/5

Comaroli, Munerato, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

esaminato il provvedimento in titolo;

considerate le misure di razionalizzazione della spesa delle ammi-
nistrazioni pubbliche e nel pubblico impiego di cui agli articoli, rispettiva-
mente, 10 e 11 del medesimo provvedimento;

valutate le predette misure alla luce del dibattito scaturito dalla
presentazione alle Camere delle bozze recanti i decreti delegati attuativi
della legge delega n.244 del 2012, riguardo alla previsione di uno scivolo
pensionistico agevolato in favore di alcune categorie del personale militare
da esodare, che comporterebbe tutt’altro che una razionalizzazione della
spesa pubblica;

preso atto altresı̀ che l’intervento di cui all’articolo 7, comma 2,
del disegno di legge di stabilità, nel limitare la salvaguardia pensionistica
ad un contingente di solo sei mila esodati, non è esaustivo del problema-
tica, giacché ancora circa 250 mila lavoratori esodati restano fuori da ogni
tutela reddituale, pensionistica e da ammortizzatore sociale;

impegna il Governo:

a dare precedenza, nel riconoscimento di eventuali benefici previ-
denziali e/o scivoli pensionistici; ai lavoratori esodati del settore privato
vittime delle disposizioni di legge introdotte dall’allora Ministro Fornero.



15 novembre 2013 5ª Commissione– 122 –

G/1120/92/5

Consiglio, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 10, comma 15, estende alle grandi imprese la possibilità
di finanziamento da parte di Cassa depositi e prestiti, prevista dall’articolo
3, comma 4-bis, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, a favore delle
sole piccole e medie imprese;

la norma in questione permette alla Cassa depositi e prestiti di uti-
lizzare la provvista di risparmio postale per operazioni di finanziamento a
favore delle PMI operate dagli istituti di credito;

la modifica dell’articolo 3, comma 4-bis, del suddetto decreto-
legge, che serve a contrastare lo stato di crisi in cui versano alcune grandi
imprese, rischia di far affluire minori risorse in favore delle PMI;

le PMI, a causa del prolungarsi della crisi, sono in uno stato di pro-
fonda sofferenza; molte di loro sono ormai condannate alla chiusura a
causa della scarsa liquidità di cui dispongono, anche per le difficoltà di
accesso al credito bancario;

la sempre più stringente attenzione verso la tutela delle banche ha
progressivamente inciso sul rilascio di liquidità da parte di quest’ultime,
determinando un vero e proprio ristagno economico che sta compromet-
tendo la possibilità da parte delle imprese di improntare nuovi investi-
menti, e conseguentemente di programmare la propria crescita;

secondo i dati forniti da Confindustria, il credito erogato alle im-
prese nell’agosto 2013 è risultato dell’otto per cento più basso rispetto a
settembre 2011. Appaiono quindi necessari opportuni interventi per raffor-
zare la capacità di credito in favore delle PMI;

la perdita di competitività delle PMI, che sono il motore dell’eco-
nomia italiana, ha ricadute importanti sul Paese, sia in termini produttivi
che occupazionali,

impegna il Governo:

ad adottare immediate misure di sostegno alle piccole e medie im-
prese adottando tutti gli strumenti necessari affinché venga garantito un
effettivo accesso al credito nei loro confronti.
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G/1120/93/5

Consiglio, Arrigoni, Comaroli, Bitonci, Bisinella

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-

lità 2014)»,

premesso che:

il comma 7, dell’articolo 6, del presente disegno di legge, proroga

al 31 dicembre 2014 le attuali agevolazioni fiscali in materia di efficien-

tamento energetico e ristrutturazioni edilizie, prevedendo, a partire dal

2015, una graduale riduzione delle stesse;

le suddette misure appaiono insoddisfacenti e poco incisive anche

in relazione al fatto che non sono strutturali;

i risultati fino ad oggi ottenuti con lo strumento delle detrazioni fi-

scali sono stati molto importanti, rappresentando un valido strumento di

supporto alla crescita e allo sviluppo delle imprese che operano in nume-

rose attività connesse ai settori interessati;

secondo un’indagine del Cresme – Enea, lo scorso anno il volume

complessivo di interventi connessi alle sole agevolazioni fiscali per la ri-

qualificazione energetica degli edifici è stato pari 1.400.000, per un totale

di 17 miliardi di euro di investimento complessivi ed ha interessato soprat-

tutto piccole e medie imprese nell’edilizia e nell’indotto;

dal punto di vista occupazionale, il regime delle detrazioni fiscali

per la riqualificazione energetica degli edifici, ha contribuito a creare ogni

anno 55 mila posti di lavoro nei settori interessati, con particolare riferi-

mento a quello dell’edilizia;

i positivi effetti delle detrazioni ricadono su tutto il sistema econo-

mico del Paese in quanto le stesse non solo rappresentano un importante

sostegno al rilancio dei consumi ma contribuiscono anche all’emersione

del sommerso in settori ritenuti strategici per la ripresa economica,

come quello edile,

impegna il Governo:

ad adottare gli opportuni provvedimenti indirizzati a rendere imme-

diatamente strutturali e a regime gli incentivi finalizzati a favorire la rea-

lizzazione di interventi per il miglioramento, l’adeguamento antisismico e

.la messa in sicurezza degli edifici, nonché per l’incremento del loro ren-

dimento energetico.
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G/1120/94/5

Consiglio, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-

lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 3, della legge di stabilità 2014, contiene le misure volte a

sostenere il sistema delle imprese , le quali appaiono assolutamente inef-

ficaci, anche per la ridotta dotazione finanziaria che contengono, a contra-

stare la crisi in cui queste versano;

uno dei settori maggiormente colpiti dalla crisi è quello manifattu-

riero;

il settore ha un ruolo di traino dell’economia del Paese, inglobando

l’eccellenza della piccola e media impresa italiana che-è rappresenta da

oltre 450 mila artigiani e piccoli imprenditori, i quali danno lavoro a quasi

2 milioni di addetti e realizzano un valore aggiunto di 60 miliardi;

la competitività del settore è minacciata, oltre che dal prolungarsi

della crisi, anche dalla presenza sui mercati internazionali di prodotti con-

traffatti e di bassissima qualità, provenienti principalmente dai paesi del

sud-est asiatico, come la Cina;

le economie di questi paesi da tempo minacciano l’Italia e l’Eu-

ropa con politiche commerciali aggressive favorite da bassissimi costi di

produzione, anche legati alla violazione dei diritti umani e dei più elemen-

tari standard di sicurezza del lavoro, della salute e dell’ambiente;

l’affermazione delle imprese nazionali sul mercato internazionale

deve avvenire in-primo luogo attraverso l’adozione di iniziative di contra-

sto alla contraffazione e di maggiore tutela delle produzioni artigianali di

qualità,

impegna il Governo:

ad adottare una strategia che porti all’affermazione delle imprese

nazionali sul mercato internazionale attraverso l’adozione di. politiche di

contrasto alla contraffazione e di tutela della produzione artigianale di

qualità ed il made in Italy.
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G/1120/95/5

Consiglio, Centinaio, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame non contiene indirizzi precisi per il so-
stegno del settore del turismo, anche attraverso lo stanziamento di ade-
guate risorse;

il settore del turismo è strategico per l’economia del Paese. Il con-
tributo del turismo al prodotto interno lordo dell’Italia ammonta ad oltre
130 miliardi di euro (circa il 9 per cento della-produzione nazionale)
con e le persone impiegate in questo settore sono circa 2,2 milioni (un la-
voratore su dieci);

la contrazione dei consumi nel settore turistico ha avuto ripercus-
sioni sull’industria turistica o Per la stagione 2013, si stimano perdite per
2,7 miliardi di euro di fatturato; le notizie più allarmanti riguardano l’oc-
cupazione stagionale, per cui si prevede un calo di 250-300 mila unità;

in questo contesto bisogna anche considerare che il patrimonio al-
berghiero in molti casi appare obsoleto e non più rispondente alle esigenze
dei consumatori, richiedendo la realizzazione di ingenti investimenti;

sarebbe opportuno promuovere un intervento normativo che punti
in primo luogo a favorire gli interventi per l’ammodernamento delle strut-
ture alberghiere, necessari per restituire un nuovo impulso allo sviluppo
dell’offerta turistica, che sia rinnovata e di maggiore qualità,

impegna il Governo:

ad individuare specifici indirizzi e risorse finanziarie adeguate per
il sostegno del settore turistico, con particolare riferimento all’attuazione
di iniziative per la riqualificazione e l’ammodernamento delle strutture al-
berghiere presenti in Italia.

G/11201/96/5

Candiani, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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premesso che:

il provvedimento in esame non contiene indirizzi strategici in fa-
vore del settore energetico;

gli alti costi energetici sostenuti dall’Italia rappresentano una delle
maggiori cause dello svantaggio competitivo del Paese rispetto agli altri
Paesi europei;

dall’analisi dell’attuale quadro normativo del mercato libero dell’e-
nergia elettrica e del gas, con particolare riferimento al settore domestico e
delle piccole e medie imprese, emergono alcune specifiche criticità che ri-
chiedono interventi mirati dapprima sull’AEEG, per rendere fluido il mer-
cato in concorrenza, e poi sulla vendita per sanzionare i comportamenti
lesivi dei diritti dei consumatori;

la peculiarità dei mercati dell’energia elettrica e del gas, sempre
più strategici nell’economia complessiva italiana ed europea, rende neces-
sario un monitoraggio attento e costante delle offerte contrattuali e delle
relative condizioni generali applicate nel mercato libero stante l’asimme-
tria delle posizioni tra venditore e contraente dove ad un contratto, di fatto
per adesione, corrisponde una posizione di evidente svantaggio del consu-
matore la cui scelta si limita alla sola possibilità di accettazione o rifiuto
delle condizioni proposte senza possibilità reale di trattativa,

impegna il Governo:

ad intraprendere i necessari provvedimenti di indirizzo all’AEEG
al fine di:

– perseguire una concreta eliminazione delle posizioni di rendita
da parte degli ex monopolisti a partire dall’utilizzo di ogni elemento fuor-
viante una chiara distinzione tra competitors del mercato;

– ottenere un maggiore controllo sull’efficienza delle imprese di
distribuzione in regime di monopolio naturale con regole stringenti circa
la lettura dei misuratori, sia nel settore gas che in quello dell’energia elet-
trica, al fine di avere una fatturazione dei consumi reali e non stimati
(causa dell’80 per cento del contenzioso tra imprese e consumatori);

– adottare controlli più stringenti sull’attività di vendita in outsour-
cing dell’energia elettrica e del gas con diretta responsabilità dell’azienda
madre assegnataria del mandato di vendita;

– garantire una rigorosa sanzione, anche di natura economica, in
caso di mancato rispetto della normativa vigente, soprattutto in caso di
pratiche commerciali scorrette attuate al fine di estorcere il consenso al
contratto nel mercato libero;

– attivare un potenziamento della rete di informazione e forma-
zione dei consumatori finali e delle piccole e medie imprese mirata a pre-
venire il contenzioso e facilitare il travaso effettivo dei consumatori nel
mercato libero attraverso scelte di consumo consapevole, avvalendosi an-
che delle istituzioni territoriali (CCIAA, associazioni consumatori, spor-
telli comunali ecc.);
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– assicurare interventi di rinforzo del quadro sanzionatorio nei
confronti delle società di distribuzione in caso di violazione delle norme
previste sulla lettura obbligatoria dei misuratori (da remoto per l’energia
elettrica e rilevazione fisica per il settore gas);

– potenziare il quadro sanzionatorio nei confronti delle imprese
che adottano comportamenti commercialmente scorretti in rinforzo del
procedimento instaurato dall’AEEG con la delibera 153/2012/R/com (ado-
zione di misure preventive e ripristinatorie nei casi di contratti ed attiva-
zioni non richieste di forniture di energia elettrica e/o gas naturale);

– individuare uno schema di indennizzi risarcitori, equo e presta-
bilito, a fronte di comportamenti scorretti e/o inadempimenti contrattuali
e non da riconoscere al consumatore in caso di accertata violazione delle
condizioni pattuite e delle norme generali previste.

G/1120/97/5

Crosio, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la Tabella C del provvedimento in esame, alla voce Diritto alla
mobilità, stanzia 8.328.000 per il 2014 per lo sviluppo e la sicurezza
del trasporto aereo;

sul territorio italiano sono presenti 96 aeroporti come riportato dal
sito ufficiale dell’Enac, molti dei quali di dimensioni esigue e con un traf-
fico passeggeri irrisorio. Alcune indagini sul tema rivelano che negli ul-
timi anni sono circa 40 gli scali con un traffico superiore a 10.000 passeg-
geri e meno di 30 hanno movimentato un traffico superiore ai 500 mila
passeggeri;

nella Regione Lazio, mentre l’aeroporto di Ciampino riceve, pur
avendo forti limiti di crescita strutturali, più di 2 milioni di euro pubblici
annui per il servizio assistenza volo e i pompieri, è in previsione l’apertura
di un nuovo scalo a Viterbo. Nella Regione Toscana, oltre all’aeroporto di
Firenze e di Pisa, sembra essere in progetto anche un aeroporto a Siena.
Sull’asse Torino – Venezia ogni 50 chilometri c’è una pista di atterraggio;

notizie recenti riportano l’intenzione di aprire due nuovi micro ae-
roporti sul territorio nazionale nelle città di Parma e Cuneo;

la Regione Lombardia sta cercando di differenziare i business in
modo preciso cosı̀ da garantire la sopravvivenza dei vari scali: Malpensa
dovrebbe diventare l’hub intercontinentale, Linate il city airport per i voli
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a breve raggio, Bergamo la capitale dei low cost e Brescia lo snodo per le
merci;

il forte aumento del traffico previsto al 2030 (si dovrebbe passare
dagli attuali 130 milioni di passeggeri a un traffico compreso fra 243 e
295 milioni con incrementi compresi tra 1’87 e il 127 per cento) è un po-
tenziale straordinario che metterebbe l’Italia in linea con i più importanti
Paesi europei, ma rischia di essere perso se non si adegua rapidamente la
capacità dei nostri scali aeroportuali più importanti. Da un’analisi fatta da
un importante agenzia, sembra che Fiumicino possa raggiungere la satura-
zione già nel 2017;

una concentrazione del traffico aereo su un numero di scali limitati
eviterebbe investimenti infrastrutturali di collegamento costosi e poco
utili, puntando a mettere in rete e collegare fra loro le infrastrutture dav-
vero fondamentali, come l’alta velocità ferroviaria e gli aeroporti intercon-
tinentali;

impegna il Governo:

ad intervenire nel settore aeroportuale con un piano programmatico
che porti alla definizione di macro aree di interesse strategico in cui con-
centrare il traffico aereo, rispondendo cosı̀ al duplice obiettivo di raziona-
lizzare i contributi pubblici erogati a favore di scali sottoutilizzati e con-
tribuendo al contempo allo sviluppo del territorio secondo una logica di
differenziazione dell’offerta.

G/1120/98/5

Crosio, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame, all’articolo 6 prevede misure fiscali per
il lavoro e per le imprese, al fine di dare nuovo impulso al settore produt-
tivo nazionale e generando in tal modo un importante ritorno in termini di
occupazione;

la possibilità di prevedere una tassa per gli over the top, ossia i
provider di contenuti che generano un altissimo livello di traffico dati, ba-
sata proprio sul traffico dati generato, è un’ipotesi che potrebbe portare
grandi benefici in termini di entrate;

sta crescendo l’insofferenza nei confronti delle pratiche di cosid-
detta «ottimizzazione» fiscale messe in atto dalle web company americane



15 novembre 2013 5ª Commissione– 129 –

che sfruttano la varietà dei regimi fiscali in Europa per pagare tasse più
basse sui fatturati miliardari registrati nei paesi in cui operano;

secondo i dati riportati ultimamente da un importante organo di
stampa, nel 2012 Amazon, che in Italia opera con due società, ha pagato
717.320 euro con Italia Logistica (203 dipendenti) e 3-32.180 euro con la
Corporate Service. Google non ha pagato alcunché di tasse, anzi risulta
avere 5.454 euro di credito d’imposta, con la Technology Infrastructure
e 1,8 milioni con Google Itlay (144 dipendenti), a fronte del mercato pub-
blicitario italiano di Google che tocca i 700 milioni Facebook, per il quale
si stima una raccolta pubblicitaria di 35-40 milioni, ha dichiarato-un giro
di affari di 131.037 euro con la Italy srl. Apple nel 2012 ha pagato 648
mila euro con la Apple Retail Italia (con un credito d’imposta di 3,177
milioni) e 5,529 milioni con la Apple Italia. Microsoft Italia ha chiuso
il bilancio al30 giugno 2012 con un giro d’affari di 230 milioni, un utile
di quasi 12 milioni e ha pagato tasse per poco più di 16 milioni;

il Presidente del Consiglio, parlando in Senato del Consiglio euro-
peo del 27 e 28 giugno e sollevando la controversa questione della tassa-
zione degli Over the top, ha spiegato Letta: «Il Governo sostiene piena-
mente l’obiettivo di rafforzare gli strumenti di lotta alla frode e all’eva-
sione fiscale internazionale. Il problema ha dimensioni sempre più globali
e dunque impone risposte coordinate a livello internazionale. Per questo
l’Unione deve promuovere i principi della trasparenza fiscale, nonché di-
mostrare la propria leadership, mettendo in atto misure efficaci di contra-
sto alla frode e all’evasione»;

molti operatori europei di telecomul1icazioni hanno chiesto uffi-
cialmente all’International Telecommunications Union (ITU), l’agenzia
dell’ONU che si occupa di definire gli standard nelle telecomunicazioni,
che i service provider paghino una tassa per il traffico dati generato;

impegna il Governo:

a mettere in atto tutte le azioni necessarie al fine di prevedere si-
stemi di tassazione delle attività trasnazionali, ivi comprese quelle con-
nesse alla raccolta pubblicitaria, basati su adeguarti sistemi di stima delle
quote di attività imputabili alla competenza fiscale nazionale.

G/1120/99/5

Crosio, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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premesso che:

la Tabella C del provvedimento in esame, alla voce Diritto alla
mobilitò, stanzia 8.328.000 per il 2014 per lo sviluppo e la sicurezza
del trasporto aereo;

il traffico aereo di linea fra due Stati è regolamentato da-accordi
bilaterali, articolati in base a schemi fissi, sottoscritti dai Governi dei
due Paesi interessati e che attraverso la stipula di un accordo bilaterale
viene sancito un regime regolamentare che definisce la quantità di voli of-
ferti, il numero dei soggetti ammessi ad operare e il numero di destina-
zioni servite tra i due Paesi;

l’area di Milano e del Nord Italia subisce attualmente forti limita-
zioni in termini di accessibilità aerea dovute all’attuale configurazione de-
gli accordi bilaterali vigenti che, di fatto, ostacolano o impediscono il con-
creto sviluppo del trasporto aereo in tale area, attraverso la predetermina-
zione del vettore designato (monodesignazione), la limitazione delle fre-
quenze e dei punti di accesso;

ogni anno, per carenza di offerta di attuali operatori, in primis Ali-
talia, sulla tratta New York-Malpensa, il Paese perde 150.000 passeggeri,
che sono costretti ad utilizzare gli hub di Zurigo, Parigi o Francoforte, con
danno calcolabile in centinaia di milioni di euro, in materia di mancato pil
generato e di minori introiti per le casse dello Stato;

la previsione di un piano programmatico per il rilancio di Mal-
pensa, anche rinegoziando gli accordi bilaterali per l’attivazione di nuove
rotte, è quanto mai urgente se l’Italia vuole mantenere una posizione im-
portante a livello europeo. L’aeroporto di Lugano, che nei primi 5 mesi
del 2011 ha registrato un incremento del 14 per cento dei voli privati ri-
spetto all’anno precedente, è stato definito dagli svizzeri una valida alter-
nativa agli hub milanesi;

incrementare i voli intercontinentali da Malpensa sarebbe sicura-
mente un grande vantaggio e potrebbe dare un ulteriore impulso ai rap-
porti commerciali con l’estero, offrendo prospettive solide alle nostre im-
prese e, soprattutto nell’attuale frangente economico che sta vivendo il no-
stro Paese, sembra più che mai fondamentale investire in settori che pos-
sono restituire, in termini immediati, benefici economici ed occupazionali
e dare nuovo slancio per la competitività e la crescita;

l’articolo 19 del decreto-legge 29 novembre 2008, n.185, recante
«Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa
e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale», al-
l’articolo 5-bis, prevede che il Ministro delle infrastrutture e trasporti, di
concerto con il Ministro degli affari esteri, promuova la definizione di
nuovi accordi bilaterali nel settore del trasporto aereo, nonché la modifica
di quelli vigenti, al fine di ampliare il numero dei vettori ammessi ad ope-
rare sulle rotte nazionali, internazionali e intercontinentali, al fine di assi-
curare il mantenimento dei livelli occupazionali e dei collegamenti inter-
nazionali necessari allo sviluppo del sistema produttivo e sociale delle
aree interessate, nonché ad ampliare il numero delle frequenze e destina-
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zioni su cui è consentito operare a ciascuna parte, dando priorità ai vettori
che si impegnino a mantenere i predetti livelli occupazionali;

in data 1 febbraio 2011, la Commissione Europea ha prodotto un
documento in cui esplicita che la materia degli accordi di traffico aereo
non comporta l’esercizio di competenze di esclusiva titolarità dell’Unione
Europea e che la regolazione spetta invece al governo nazionale;

impegna il Governo:

al fine di restituire al nostro Paese un ruolo centrale nel panorama
europeo e mondiale a livello di traffico passeggeri e merci, ad intrapren-
dere-ogni azione necessaria affinché si pervenga ad una ridefinizione dei
vigenti accordi bilaterali, anche concedendo i diritti di quinta libertà in
modo da rendere competitivo e concorrenziale il settore del trasporto ae-
reo, garantendo l’effettiva liberalizzazione dei diritti di traffico con ri-
guardo al numero dei vettori designati, al numero delle frequenze consen-
tite e al numero dei punti di accesso, attivandosi al contempo per aumen-
tare l’offerta di traffico dei voli intercontinentali dall’aeroporto di Mal-
pensa.

G/1120/100/5

Giacobbe, Micheloni, Turano

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

in data 2 Febbraio 2010 è stato firmato a Gerusalemme l’Accordo
tra Italia e Israele sulla previdenza sociale;

con lettera numero di protocollo 190425 del 30 Agosto 2013 il Mi-
nistro Bonino rispondendo ad un sollecito su suddetto Accordo rispondeva
che l’iter della ratifica dell’Accordo fino a quel momento non era stato
perfezionato a causa delle ridotte disponibilità finanziarie e che la que-
stione comunque rimaneva alla attenzione del Ministro;

come si evince nella Tabella A del disegno di legge di stabilità, la
stessa, da indicazione delle voci da includere nel fondo speciale di parte
corrente, sono previsti con riferimento al MAE accantonamenti di 46,2
milioni di euro per il 2014, nonché di 41,5 milioni per il 2015 e per il
2016, destinati a far fronte essenzialmente agli-oneri derivanti da autoriz-
zazioni alla ratifica di Accordi internazionali;
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tutto ciò premesso impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di adottare le iniziative necessarie alla de-
stinazione delle somme del alla ratifica dell’Accordo tra Italia e Israele
sulla previdenza sociale firmato a Gerusalemme il 2 febbraio 2010.

G/1120/101/5

Crosio, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 4 del provvedimento in esame prevede interventi in ma-
teria di finanzia menti per infrastrutture e trasporti, anche se tali finanzia
menti risultano assai esigui rispetto al reale fabbisogno del settore;

l’articolo 10 prevede misure finalizzate alla razionalizzazione della
spesa pubblica, ma non vengono previsti interventi nel settore dei tra-
sporti, quando invece sarebbe auspicabile affiancare gli interventi di finan-
ziamento previsti all’articolo 4 con interventi che realizzino risparmi di
spesa, sempre nel settore dei trasporti;

l’attuale compresenza del pubblico registro automobilistico (PRA)
e dell’Archivio nazionale dei veicoli comporta, oltre ad una incomprensi-
bile duplicazione della burocrazia, anche ad una indecente duplicazione
dei costi;

negli altri Paesi europei non esiste un pubblico registro automobi-
listico per la registrazione dei veicoli, ma esistono archivi in cui sono re-
gistrati i dati tecnici e di proprietà, cosı̀ come esiste in Italia l’archivio na-
zionale veicoli, istituito ai sensi degli articoli 225 e 226 del decreto legi-
slativo 30 aprile 1992, n.285, che tiene nota di tutte le variazioni di pro-
prietà, le revisioni, le informazioni sui proprietari, gli incidenti. In Italia
però, i proprietari dei veicoli già-registrati all’archivio nazionale, devono
nuovamente fare una registrazione del mezzo presso il pubblico registro
automobilistico;

il DPR n.358 del 2000, all’articolo 1 dispone che «in attesa della
riforma del regime giuridico degli autoveicoli, motoveicoli e loro rimorchi
e del conseguente riordino amministrativo, viene istituito lo sportello tele-
matico dell’automobilista, allo scopo di semplificare i procedimenti rela-
tivi all’immatricolazione, alla relmmatricolazione, alla registrazione della
proprietà, ai passaggi di proprietà degli autoveicoli, dei motoveicoli e
dei loro rimorchi,»;
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tuttora la riforma del regime giuridico e il conseguente riordino
amministrativo degli autoveicoli e motoveicoli non è avvenuta e una sem-
plificazione delle procedure relative a immatricolazioni e atti di proprietà
sembra necessaria e improcastinablle;

impegna il Governo:

al fine di consentire un risparmio di spesa nel settore dei trasporti,
a mettere in atto tutte le azioni necessarie per far sl che i mutamenti ri-
guardanti l’intestazione dei veicoli, secondo quanto previsto dal Codice
della strada, e gli eventi giuridico-patrimoniali sui veicoli medesimi, si re-
gistrino unicamente presso l’Archivio nazionale dei veicoli di cui agli ar-
ticolo 225 e 226 del Codice della strada, procedendo quindi contestual-
mente alla soppressione del Pubblico Registro Automobilistico e al trasfe-
rimento presso l’Archivio nazionale dei compiti e delle funzioni fino ad
oggi attribuite al Pubblico registro medesimo.

G/1120/102/5

Crosio, Comaroli, Bitonci

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

le emittenti televisive locali (quelle con dignità di impresa in ter-
mini di fatturato e dipendenti) che esercitano da sempre un’importante
funzione a salvaguardia della libertà d’informazione e contribuiscono
alla valorizzazione culturale e allo sviluppo del territorio rischiano di spa-
rire a causa del drammatico calo della raccolta pubblicitaria;

la raccolta della:pubblicità locale e nazionale – principale fonte di
entrata del settore televisivo privato – è infatti diminuita in termini per-
centuali di oltre il 40 per cento rispetto al biennio precedente;

in conseguenza di ciò, oltre il 50 per cento delle emittenti televi-
sive locali operanti sono state costrette ad aprire procedure di cassa inte-
grazione, mobilità e licenziamento per i loro dipendenti e rischiano di non
poter proseguire la loro attività;

l’assenza di iniziative governative di rilancio del mercato, come ad
esempio l’introduzione del credito di imposta per nuovi investimenti pub-
blicitari, non consente la ripresa del settore;

per la sopravvivenza e lo sviluppo delle emittenti televisive locali
sono stati fondamentali i contributi erogati ai sensi della legge n.448 del
1998: queste risorse hanno consentito alle emittenti locali di crescere sia



15 novembre 2013 5ª Commissione– 134 –

in termini quantitativi, mediante nuove assunzioni, sia in termini qualita-
tivi soprattutto con riferimento all’offerta di servizi informativi;

queste misure di sostegno, che negli anni 2008 e 2009 ammonta-
vano a 150 milioni di euro, a causa di tagli diretti e lineari contenuti in
interventi normativi in materia finanziaria sono in costante riduzione.
Gli ultimi tagli hanno previsto, relativamente al biennio 2013 e 2014, la
diminuzione complessiva del contributo di ulteriori 50 milioni di euro;

l’A.S. 1121 recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno
finanziario 2014 e Bilancio pluriennale per il triennio 2014-2016» prevede
che per le misure di sostegno all’emittenza locale (capitolo 3121 Ministero
dello Sviluppo Economico) vengano stanziati complessivamente
39.515.799 euro per l’anno 2014, 37.266.110 euro per l’anno 2015 e
42.562.143 euro per l’anno 2016;

un’ulteriore riduzione dei contributi alle TV Locali, decreterebbe il
definitivo tracollo del settore con drammatiche ed inevitabili ricadute in
termini d’occupazione, in quanto, al fine di poter proseguire l’attività ver-
rebbero aumentate notevolmente, da parte delle imprese, le richieste di
cassa integrazione e licenziamenti;

l’ipotetico risparmio operato nel Bilancio dello Stato dalle ridu-
zioni ai contributi per le emittenti locali verrebbe totalmente vanificato
dal costo degli ammortizzatori sociali causati dalla chiusura delle attività;

questo Governo si è gia impegnato a sostenere il comparto dell’e-
mittenza locale approvando un ordihe del giorno presentato dalla Lega
Nord al Decreto del Fare, ma oggi sembra più che mai doveroso da parte
del Governo far fronte agli impegni assunti e favorire la ripresa delle
aziende in questo come in altri settori, contribuendo cosı̀ al ripristino di
un circolo virtuoso con ricadute positive anche per la piccola e media im-
presa che tornerebbe ad investire in pubblicità;

impegna il Governo:

a mettere in atto ogni azione necessaria al fine di reperire le ri-
sorse, quanificabili in 50 milioni di euro annuali, indispensabili per la sal-
vaguardia di un comparto cosı̀ importante come quello dell’emittenza te-
levisiva locale, al fine di garantire la libertà d’informazione e contribuire
atta valorizzazione culturale e allo sviluppo del territorio.

G/1120/103/5

Munerato, Crosio, Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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premesso che:

il comma 1 dell’articolo 4 autorizza la spesa di 335 milioni di euro
in favore dell’ANAS ai fini dellamanutenzione straordinaria e messa in si-
curezza della rete stradale;

la SS 434 Transpolesana è un’importante strada statale che collega
Verona a Rovigo; il percorso, che ha una lunghezza di oltre 80 Km, inizia
a Verona allacciandosi alla Tangenziale Sud tra le uscite dell’autostrada
A4 di Verona Sud e Verona Est, attraversa i comuni della bassa veronese,
entra in provincia di Rovigo nel comune di Giacciano con Baruchella, at-
traversa Badia Polesine, Lendinara, Villamarzana, dove è costruito lo svin-
colo dell’autostrada A13, e termina in una rotatoria in località Borsea del
comune di Rovigo;

la strada, classificata come strada extraurbana principale, ha un
tracciato a 2 corsie per senso di marcia;

la Transpolesana è nota per la storica incidentalità di alcuni tratti,
fenomeno diminuito negli ultimi anni grazie all’installazione di guard-rail
lungo l’intero percorso. Il numero delle vittime provocato da questa
strada, nel solo tratto veronese, secondo un dato dell’ottobre 2008, am-
monta a 139 persone;

negli ultimi anni lo stato di manutenzione della statale appare
molto compromesso in termini di degrado del manto stradale, tanto che
si è reso necessario abbassare il Iimite di velocità da 110 km/h a 70
km/h, in svariati punti, specie nel tratto in provincia di Rovigo;

la crisi economica in atto, che ha comportato un generale sposta-
mento dei flussi di traffico dalla rete autostradale a pagamento verso la
viabilità statale, e l’inizio della stagiane estiva hanno fatto registrare un
sensibile incremento del traffico sulla SS 434. verso mare, diretto a bypas-
sare il circuito A/22-A/14 Verona/Bologna/Ancona;

tale incremento di traffico ha reso ancora più evidente lo stato di
usura del manto stradale e ha messo in crisi la possibilità di mantenimento
dei minimi standard di sicurezza stradale;

i cittadini locali e le aziende lamentano disagi insopportabili con
gravi ripercussioni negative sul tessuto economico e sociale;

il Compartimento ANAS locale ha effettuato due interventi di
somma urgenza per un totale di 400.000 euro e altre manutenzioni parziali
per 110.000 euro e ha già appaltato per il mese di luglio lavori per 3,5
milioni di euro; tali interventi rappresentano una risposta significativa
per un tratto di soli 25 Km;

il Compartimento ha in programma ulteriori interventi per una
spesa di 8 milioni di euro. ancora non finanziati;

da notizie locali,sembra che la realizzazione di interventi a carat-
tere definitivo su tutti i sottofondi stradali comporterebbe una spesa totale
pari a circa 30 milioni di euro;

il Governo, con l’articolo 18 del decreto-legge 21 giugno 2013,
n.69, ha previsto l’attuazione di un programma di interventi di manuten-
zione straordinaria della rete stradale di interesse nazionale in gestione al-
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l’ANAS Spa, riconoscendo che tale rete soffre di un significativo debito
manutentorio e che richiede. in particolare. interventi di messa in sicu-
rezza e ripristino delle opere; si prevede la diffusione degli interventi sul-
l’intero territorio nazionale attraverso la sottoscrizione di una Convenzione
da parte dell’ANAS 8pa e del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
da approvare con.decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti;

lo stesso Ministro in indirizzo, nell’ambito della presentazione alle
Camere delle proprie linee programmatiche, ha evidenziato la necessità di
individuare risorse per la manutenzione della rete stradale,

impegna il Governo:

ad includere i lavori di manutenzione straordinaria e messa in sicu-
rezza della Strada Statale 434 Verona/Rovigo - Transpolesana nell’ambito
dei programmi di manutenzione della rete stradale gestita dall’ANAS Spa,
finanziati ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge di stabilità 2014.

G/1120/104/5

Arrigoni, Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che il comma 1 dell’articolo 5 destina le risorse disponibili
già stanziate contro il rischio idrogeologico per interventi immediatamente
cantierabiIi, prevedendo un meccanismo di revoca agganciato alla mancata
pubblicazione del bando o al mancato affidamento dei lavori;

considerato che le nuove risorse stanziate contro il dissesto idro-
geologico ammontano a 180 milioni di euro per il triennio 2014-2016;

ritenuto indispensabile incrementare le risorse disponibili per far
fronte all’altissimo livello di pericolosità del territorio nazionale in quanto
risulta evidente che, se non si procederà al più presto ad effettuare un va-
sto piano di prevenzione e messa insicurezza del territorio, sarà sempre
più difficile ed insostenibile fare fronte agli interventi di risarcimento e
di ricostruzione delle opere distrutte o danneggiate a seguito di danni pro-
vocati dalle calamità naturali,

impegna il Governo:

ad attivare un programma di finanziamento pluriennale di inter-
venti per il riassetto territoriale delle aree a rischio idrogeologico, incre-
mentando le risorse destinate alla difesa del suolo.
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G/1120/105/5

Arrigoni, Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che il comma 1 dell’articolo 5 destina le risorse disponibili
già stanziate contro il rischio idrogeologico e ulteriori 180 milioni di euro
per interventi immediatamente cantierabili, prevedendo un meccanismo di
revoca agganciato alla mancata pubblicazione del bando o al mancato af-
fidamento dei lavori;

considerato che gli enti locali assumono un ruolo fondamentale ai
fini della prevenzione del rischio idrogeologico e della manutenzione del
proprio territorio e, spesso, nonostante abbiano la disponibilità delle ri-
sorse non riescono ad intervenire per il finanziamento e la realizzazione
degli interventi a causa dei vincoli-imposti dal patto di stabilità interno,

impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative per prevedere l’esclusione dai
vincoli previsti dal patto di stabilità interno dei finanziamenti pluriennali e
delle risorse provenienti dallo Stato, dalle regioni e di quelle proprie degli
enti locali, destinate ad interve i di pr venzione, manutenzione del territo-
rio e contrasto al dissesto idrogeologico.

G/1120/106/5

Arrigoni, Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 2 dell’articolo 5 prevede l’istituzione di un apposito
fondo da destinare al potenziamento della capacità di depurazione dei re-
flui urbani;

il piano individua gli interventi necessari ed i soggetti attuatori
nonché le modalità di erogazione dei finanziamenti per fasi di avanza-
mento;

la dotazione del fondo è di soli 90 milioni di euro per il triennio
2014-2016, che si ritiene alquanto insufficiente per far fronte alle criticità
del territorio nazionale,
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impegna il Governo:

ad assumere le opportune iniziative per incrementare le risorse a
disposizione da destinare al potenziamento della capacità di depurazione
dei reflui urbani.

G/1120/107/5

Arrigoni, Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 3 dell’articolo 5 prevede l’istituzione di un apposito
fondo per un piano straordinario di bonifica delle discariche abusive indi-
viduate dallo Stato in relazione alla procedura di infrazione comunitaria
n.2003/2007;

la dotazione del Fondo è pari ad euro 30 milioni di euro per cia-
scuno degli esercizi 2014 e 2015;

i siti inquinati di interesse nazionale (SIN) nel nostro paese sono
57 e ricoprono oltre il 3 per cento del territorio nazionale;

la tematica delle bonifiche dei siti inquinati di interesse nazionale
(SIN) costituisce senza dubbio una problematica complessa, sia per la gra-
vità delle tipologie di contaminazione sia per la correlata necessità di in-
vestire notevoli risorse private e pubbliche per ripristinarne lo stato di si-
curezza, sia per il fatto che si tratta spesso di contaminazioni avvenute in
date «storiche» e quindi determinate spesso da attività e produttori non più
presenti sui siti,

impegna il Governo:

ad elaborare e attuare un Piano nazionale per le bonifiche dei 57
SIN dislocati sul territorio nazionale, che preveda puntuali investimenti
con nuove infrastrutture ad alta sostenibilità ambientale, nonché a pro-
grammare e attivare finanziamenti pluriennali da parte dello Stato per i
57 SIN sul territorio nazionale, aumentando le risorse finanziarie pubbli-
che a disposizione e utilizzando i finanziamenti comunitari per far decol-
lare il Piano nazionale delle bonifiche.
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G/1120/108/5

Arrigoni, Comaroli

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il comma 3 dell’articolo 5 prevede l’istituzione di un apposito
fondo per un piano straordinario di bonifica delle discariche abusive indi-
viduate dallo Stato in relazione alla procedura di infrazione comunitaria
n.2003/2007;

la dotazione del Fondo è pari ad euro 30 milioni di euro per cia-
scuno degli esercizi 2014 e 2015;

i siti inquinati di interesse nazionale (SIN) nel nostro paese sono
57 e ricoprono oltre il 3 per cento del territorio nazionale;

gli enti locali e le regioni intervengono sia con le risorse statali sia
con proprie risorse per la messa in sicurezza di territori e situazioni locali
di inquinamento, anche diversi dei SIN, e, spesso, nonostante abbiano la
disponibilità delle risorse non riescono ad intervenire per il finanziamento
e la realizzazione delle bonifiche a causa dei vincoli imposti dal patto di
stabilità interno,

impegna il Governo:

a sostenere gli enti locali e le regioni che con proprie risorse inter-
vengono per la bonifica o messa in sicurezza dei territori inquinati, anche
diversi dei SIN, prevedendo l’allentamento degli obblighi del patto di sta-
bilità interno per gli investimenti locali utilizzati per la messa in sicurezza
e riconversione industriale dei siti inquinati.

G/1120/109/5

Di Biagio, Dalla Zuanna

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in titolo prevede misure per lo sviluppo, nonché
interventi a sostegno dell’imprenditoria giovanile;

al fine di consentire un ottimizzazione degli interventi su questo
versante sarebbe auspicabile, nell’ambito del presente provvedimento, in-
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dividuare ulteriori misure per lo sviluppo e il risparmio energetico ed ot-
timizzazione delle risorse, creando le condizioni affinché gli Enti Locali
possano sviluppare dei programmi di intervento sul proprio patrimonio im-
mobiliare- al fine di massimizzarne l’efficienza energetica e l’uso delle
fonti rinnovabili di energia al fine di consentire un risparmio di energia
con il conseguente risparmio sul bilancio dell’Ente proponente,

sarebbe pertanto ipotizzabile intervenire sul fondo di cui al comma
l dell’articolo 57 del decreto-legge n.83 del 22 giugno 2012, convertito
con modificazioni nella legge conversione n.134 del 7 agosto 2012, al
fine di renderlo utilizzabile nell’ambito della programmazione unitaria
ed alimentato con le risorse di provenienza comunitaria e quelle prove-
nienti dalla quota nazionale di cofinanziamento;

in questo modo il Fondo diventa una misura di accelerazione per
l’utilizzo dei fondi comunitari della programmazione 2007/2013 ed è de-
stinato a diventare uno-strumento di ingegneria finanziaria per l’attuazione
delle politiche di contenimento nell’uso delle risorse naturali nell’ambito
della priorità «clima ed energia» fissata dalla Commissione Europea per
la destinazione delle risorse della futura programmazione 2014/2020;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di prevedere che l’istanza di accesso al
fondo, di cui all’articolo 57 della del decreto-legge n.83 del 22 giugno
2012, convertito con modificazioni nella legge conversione n.134 del 7
agosto 2012, limitatamente alle misure di cui al comma 1, lettera d) possa
essere presentata dal soggetto pubblico proprietario degli immobili oggetto
del progetto di intervento al fine di creare le condizioni affinché gli Enti
Locali possano sviluppare dei programmi di intervento sul proprio patri-
monio immobiliare al fine di massimizzarne l’efficienza energetica e l’uso
delle fonti rinnovabili di energia al fine di consentire un risparmio di ener-
gia con il conseguente risparmio sul bilancio dell’Ente proponente.

G/1120/110/5

Di Biagio, Albertini

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame reca «Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» introducendo misure di va-
ria natura relative anche al finanziamento delle gestioni previdenziali, allo
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sviluppo e della coesione, nonché misure di carattere sociale e di rifinan-
ziamento di esigenze indifferibili;

in tema di coesione sociale e gestioni previdenziali e assistenziali è
opportuno evidenziare che sussistono attualmente delle forti criticità di na-
tura operativa e funzionale in merito al personale afferente la polizia lo-
cale che si trova ad operare in realtà socioambientali, che contemplano
l’esposizione a un’ampia varietà di situazioni potenzialmente rischiose
quali rapine, incidenti od operazioni di polizia giudiziaria e di ordine pub-
blico;

difatti l’articolo 6 comma 1 del decreto-legge n.201 del 6 dicembre
2011, ha previsto l’abrogazione, per il personale afferente la pubblica am-
ministrazione, degli istituti «dell’accertamento della dipendenza dell’infer-
mità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa di
servizio, dell’equo indennizzo e della pensione privilegiata», mantenendo
li in deroga per alcune categorie particolarmente esposte a rischio indicate
con la dicitura «personale appartenente al comparto sicurezza, difesa, vi-
gili del fuoco e soccorso pubblico»;

la citata dicitura esclude dalle deroghe tutto il personale della po-
lizia locale, afferente il comparto vigilanza degli enti locali, piuttosto che
il citato comparto sicurezza, difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico,
esponendo detto personale a gravi criticità sul piano della tutela dei propri
diritti e rappresentando una grave ed ingiusta disparità di trattamento, che
misconosce la difficile realtà socio-ambientale nella quale si trovano ad
operare;

si tratta di circa 65.000 unità di personale di polizia locale, distri-
buite su tutto il territorio nazionale, le quali operano quotidianamente in
situazioni di potenziale esposizione a rischio, analogamente ai loro colle-
ghi afferenti i corpi di polizia di Stato, vigili del fuoco, croce rossa, Arma
dei carabinieri, già tutelati dalla deroga;

è opportuno segnalare che ai fini di quanto sopra esposto, l’articolo
5 della legge quadro n.65 del 1986 prevede, al comma 5, che gli addetti
del servizio di polizia municipale possano «portare, senza licenza. le armi,
di cui possono essere dotati in relazione al tipo di Servizio nei termini e
nelle modalità previsti dai rispettivi regolamenti, anche fuori dal servizio,
purché nell’ambito territoriale dell’ente di appartenenza e nei casi di cui
all’articolo 4»;

impegna il Governo:

ad adottare le opportune misure, anche di natura normativa, finaliz-
zate ad un pieno riconoscimento dei diritti di tutela sul lavoro per il per-
sonale della polizia locale, includendo lo stesso tra le deroghe dell’articolo
6 comma 1 del decreto-legge n.201 del 6 dicembre 2011 citato in pre-
messa, iscrivendo altresı̀ le corrispondenti risorse da destinare allo scopo
sui pertinenti capitoli degli stati di previsione della spesa delle Ammini-
strazioni interessate ovvero a identificare appositi capitoli di spesa e coe-
renti finanziamenti.
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G/1120/111/5

Di Biagio, Albertini

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

al fine di far fronte al crescente fabbisogno di personale operativo
nell’ambito della Polizia di Stato, il Ministero dell’interno potrebbe utiliz-
zare le graduatorie ancora vigenti dei concorsi pubblici già espletati a de-
correre dal 2006 per il reclutamento di personale a tempo indeterminato,
ricorrendo a tali graduatorie quando si tratta di procedere all’assunzione di
profili corrispondenti o analoghi a quelli previsti nei bandi dei concorsi ai
quali si riferiscono le graduatorie medesime;

la suddetta ipotesi potrebbe garantire l’esigenza di economicità in
capo all’Amministrazione sia la tutela del diritto del cittadino a ricoprire il
ruolo per il quale è già risultato vincitore tramite concorso pubblico;

impegna il governo:

a valutare, per far fronte alle nuove esigenze assunzionali ogni
utile iniziativa volta a consentire l’assunzione dei cittadini vincitori di
concorsi già banditi ed espletati – a partire dal 2008 – e rientranti in gra-
duatorie e non ancora transitati nei ruoli per cui hanno vinto il concorso,
al fine di evitare che vengano indetti nuovi concorsi con conseguenti oneri
a carico dell’amministrazione.

G/1120/112/5

Di Biagio, Luigi Marino, Dalla Zuanna, Fravezzi, Zin

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’Istituto Italo-Latino Americano (IILA), è un Organismo interna-
zionale intergovernativo, fondato nel 1966 con la firma di un Trattato del-
l’Italia con le venti Repubbliche dell’America Latina (Trattato ratificato
dai Parlamenti dei Paesi firmatari) e svolge un importante ruolo nella coo-
perazione italo-latinoamericana contribuendo con sempre maggiore incisi-
vità a rinsaldare i tradizionali vincoli esistenti tra l’Italia e i Paesi dell’A-
merica Latina;
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l’IILA rappresenta uno dei cardini strategici della politica estera
dell’Italia nei confronti dei paesi della regione latinoamericana, collabo-
rando attivamente anche alla realizzazione delle Conferenze Italia-Ame-
rica Latina e Caraibi e contribuendo in maniera determinante all’intensifi-
carsi e rinsaldarsi delle relazioni con l’America Latina, come dimostrato
dall’incremento dei contatti bilaterali, dalla cooperazione in materia di si-
curezza, dallo sviluppo della rete delle Commissioni miste, presenti ormai
in pressoché tutti i Paesi latinoamericani, dall’ingresso dell’Italia come os-
servatore al Sistema di Integrazione Centro Americano (SICA) ed al si-
stema dei Vertici Iberoamericani, e via dicendo;

l’attività dell’IILA interessa, in ultima istanza, un ambito, quale
quello del rapporto tra America Latina e Unione-Europea e i meccanismi
di integrazione regionale, nel quale l’approfondimento dei processi di in-
tegrazione, di pari passo con il rafforzamento dei rapporti può fornire ri-
sposte efficaci alle sfide economico sociali che il subcontinente ha dinanzi
a sé;

a fronte dell’importanza del ruolo che l’IILA svolge attualmente,
anche in materia di coordinamento sulle tematiche sopracitate, il contri-
buto finanziario dell’Italia si è andato considerevolmente riducendo, anche
in considerazione della congiuntura economica nazionale, passando dagli
8 miliardi di lire del 1995 ai 2.023.000 di euro del 2013;

la citata compressione delle risorse destinate ha determinato nume-
rose misure di riorganizzazione e razionalizzazione interna, sia quanto a
strutture sia quanto al personale, passato dai 110 dipendenti previsti dal
trattato istitutivo agli attuali 40. Una situazione che determina oggettive
criticità operative, pregiudicando l’effettiva operatività dell’istituto;

la citata impasse operativa, nonché l’eventuale perseguimento di
una linea di restrizione delle risorse destinate all’istituto, rappresentano,
di fatto, una rinuncia alla concezione politica che ispirò la Convenzione
istitutiva dell’ULA e alle azioni recentemente sviluppate per un amplia-
mento delle sue prospettive anche in campo comunitario, limitando cosı̀
l’IILA a una funzione di «club» di Ambasciatori latinoamericani;

un’adeguata considerazione della valenza e delle potenzialità di un
organismo intergovernativo quale l’IILAPULA, dovrebbe invece determi-
nare un allargamento delle attività e degli scopi, in collaborazione con la
Unione Europea ed altri organismi internazionali e un conseguente con-
gruo stanzi a mento di risorse, per la parte di competenza annua dell’Ita-
lia, che consenta di reintegrare quanto originariamente statuito;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di ripristinare, sul pertinente capitolo del-
l’amministrazione di riferimento, uno stanziamento di risorse congruo
con la mission, l’attività e gli obiettivi propri dell’Istituto.
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G/1120/113/5
Di Biagio

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame reca «Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» introducendo misure di va-
ria natura relative anche alla spesa delle amministrazioni pubbliche, al fi-
nanziamento di- oneri indifferibili e ad ulteriori finanziamenti;

in tema di amministrazione penitenziaria permangono ad oggi nu-
merose criticità sia sul versante dell’adeguatezza delle strutture, sia sul
versante delle condizioni di detenzione. Tali criticità assumono un carat-
tere di maggiore gravità se si considera la delicata situazione dei minori
residenti in carcere a motivo della detenzione dei genitori;

è opportuno ricordare che la legge 62/2011, recante «Modifiche al
codice di procedura penale e alla legge n.354 del 26 luglio 1975, e altre
disposizioni a tutela del rapporto tra detenute madri e figli minori» – ha
disposto, all’articolo 1, comma 1, che «Quando imputati siano donna in-
cinta o madre di prole di età non superiore a sei anni con lei convivente,
ovvero padre, qualora la madre sia deceduta o assolutamente impossibili-
tata a dare assistenza alla prole, non può essere disposta né mantenuta la
custodia cautelare in carcere, salvo che sussistano esigenze cautelari di ec-
cezionale rilevanza»;

la citata legge n.62 del 2011 ha altresı̀ disposto, per talune fattispe-
cie, che il giudice possa disporre la custodia «presso un istituto a custodia
attenuata per detenute madri, ove le esigenze cautelari di eccezionale rile-
vanza lo consentano» e ha altresı̀ stabilito che la pena possa essere espiata
presso case famiglia protette, ove esse siano state istituite;

il Ministero della Giustizia ha emanato in data 8 marzo 2013 il de-
creto, di cui all’articolo 4 della legge n.62 del 2011, recante «Requisiti
delle case famiglia protette», che rappresentano una tappa importante
nel cammino di applicazione della legge e apre significative opportunità
nella prospettiva di tutela degli interessi e dei diritti dei minori, per un
equilibrato sviluppo degli stessi, pur nelle gravi criticità che caratterizzano
le circostanze detentive dei genitori;

desta tuttavia perplessità il fatto che l’articolo 4 della legge n.62
del 2011 prevede che le citate strutture siano realizzate stipulando idonee
convenzioni «senza nuovi oneri per la finanza pubblica», una circostanza
che solleva il fondato dubbio che 1’intero progetto di tutela dei minori in
carcere possa naufragare per la mancanza di adeguati investimenti;

a completamento del citato quadro applicativo della normativa vi-
gente a tutela dei minori, si rende pertanto necessaria l’autorizzazione di
spesa per le finalità di costruzione delle case famiglia protette e lo stan-
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ziamento di adeguati fondi, sui pertinenti capitoli del Ministero della Giu-
stizia, da destinare a tal costruzione, secondo i requisiti di cui al citato de-
creto dell’8 marzo 2013, da realizzarsi anche mediante l’adeguamento di
strutture preesistenti, da individuare anche nell’ambito dei beni e terreni
confiscati alle organizzazioni di stampo mafioso;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di attivare le dovute misure, di natura nor-
mativa, finalizzate a consentire le necessarie autorizzazioni di spesa per la
costruzione delle case famiglia protette, di cui alla legge n.62 del 2011
citata in premessa) definendo altresı̀ lo stanziamento di adeguati fondi)
sui pertinenti capitoli delle Amministrazioni coinvolte) in particolare del
Ministero dell’Economia e delle Finanze, nella missione« Infrastrutture
Pubbliche e Logistica» per il programma «Opere Pubbliche e infrastrut-
ture», da destinare a tale scopo, per una sempre maggiore tutela dei diritti
del minore e per un sano sviluppo della relazione affettiva con il genitore,
in situazioni di particolare gravità quali sono rappresentate dalle circo-
stanze detentive.

G/1120/114/5

Di Biagio, Albertini

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame reca «Disposizioni per la formazione
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato» introducendo misure di va-
ria natura relative anche al finanziamento delle gestioni previdenziali, allo
sviluppo e della coesione, nonché misure di carattere sociale e di rifinan-
ziamento di esigenze indifferibili;

in tema di coesione sociale e gestioni previdenziali e assistenziali è
opportuno evidenziare che sussistono attualmente delle forti criticità di na-
tura operativa e funzionate in merito al personale afferente la polizia lo-
cale che si trova ad operare in realtà socioambientali, che contemplano
l’esposizione a un’ampia varietà di situazioni potenzialmente rischiose
quali rapine, incidenti od operazioni di polizia giudiziaria e di ordine pub-
blico;

difatti, l’articolo 6 comma 1 del decreto-legge n.201 del 6 dicem-
bre 2011, ha previsto l’abrogazione, per il personale afferente la pubblica
amministrazione, degli istituti «dell’accertamento della dipendenza dell’in-
fermità da causa di servizio, del rimborso delle spese di degenza per causa
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di servizio, dell’equo indennizzo e della pensione privilegiata», mantenen-
doli in deroga per alcune categorie particolarmente esposte a rischio indi-
cate con la dicitura «personale appartenente al comporto sicurezza, difesa,
vigili del fuoco e soccorso pubblico»;

la citata dicitura esclude dalle deroghe tutto il personale della po-
lizia locale, afferente il comparto vigilanza degli enti locali, piuttosto che
il citato comparto sicurezza difesa, vigili del fuoco e soccorso pubblico,
esponendo detto personale a gravi criticità sul piano della tutela dei propri
diritti e rappresentando una grave ed ingiusta disparità di trattamento, che
misconosce la difficile realtà socio-ambientale nella quale si trovano ad
operare;

si tratta di circa 65.000 unità di. personale di polizia locale, distri-
buite su tutto il territorio nazionale, le quali operano quotidianamente in
situazioni di potenziale esposizione a rischio, analogamente ai loro colle-
ghi afferenti i corpi di polizia di Stato, vigili del fuoco, croce rossa, Arma
dei carabinieri, già tutelati dalla deroga;

è opportuno segnalare che ai fini di quanto sopra esposto, l’articolo
5 della legge quadro n.65 del 1986 prevede, al comma 5, che gli addetti
del servizio di polizia municipale possano «portare, senza licenza, le armi,
di cui possono essere dotati in relazione al tipo di servizio nei termini e
nelle modalità previsti dai rispettivi regolamenti, anche fuori dal servizio,
purché nell’ambito territoriale dell’ente di appartenenza e nei casi di cui
all’articolo 4»;

impegna il Governo:

ad adottare le opportune misure, anche di natura normativa, finaliz-
zate ad un pieno riconoscimento dei diritti di tutela sul lavoro per il per-
sonale della polizia locale, includendo lo stesso tra le deroghe dell’articolo
6 comma 1 del decreto-legge n. 201 del 6 dicembre 2011 citato in pre-
messa, iscrivendo altresı̀ le corrispondenti risorse da destinare allo scopo
sui pertinenti capitoli degli stati di previsione della spesa delle Ammini-
strazioni interessate ovvero a identificare appositi capitoli di spesa e coe-
renti finanziamenti.

G/1120/115/5

Di Biagio, Augello

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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premesso che,

lo stanziamento di cui all’articolo 2 della legge 92 del 2004 pari ori-
ginariamente a 100.000 euro annui, è stato oggetto di decurtazione ai sensi
dell’articolo 60 del decreto legislativo n.112 del 2008 che ha previsto i
cosiddetti «tagli lineari» su taluni capitoli di bilancio dei Ministeri, coin-
volgendo di fatto il capitolo 3631, tabella 13 del Ministero dei beni cul-
turali entro il quale sono previsti gli stanziamenti determinati dalla legisla-
zione a favore dell’Archivio Museo Storico di Fiume;

alla luce di quanto evidenziato, nell’attuale stato di previsione del
Ministero dei beni culturali nell’ambito della missione 1 Tutela e valoriz-
zazione dei beni e attività culturali e paesaggistici (21), programma 1.10
Tutela dei beni librari, promozione e sostegno del libro e dell’editoria
(21.10) le risorse destinata al finanziamento di cui alla legge 92 del
2004 ammontano a 36.610 per l’anno 2014, 34.826 per l’anno 2015 e
34.905 per l’anno 2016 con ovvie quanto deleterie conseguenze sulla fun-
zionalità e sulle potenzialità dell’Archivio Museo; i cui progetti e la cui
attività divulgativa hanno ottenuta plauso ed apprezzamento dal mondo
istituzionale ed accademico;

sarebbe auspicabile un reintegro delle risorse che possa superare i
limiti previsti dalla normativa del 2008 e che consenta, in assenza di ul-
teriori formule di sostegno e finanziamento, il proseguimento delle prege-
voli attività dell’Archivio Museo, attualmente compromesse e notevol-
mente limitate, tenendo anche ulteriormente conto che l’Archivio Museo
storico di Fiume con annessa biblioteca resta aperta 22 ore settimanali
al pubblico gratuitamente;

impegna il Governo,

a valutare la possibilità di ripristinare, nell’ambito del provvedimento
in titolo, un reintegro dei finanziamenti originariamente previsti a favore
dell’Archivio museo storico di Fiume ai sensi dell’articolo 2 della legge
92 del 2004.

G/1120/116/5
Di Biagio, Collina

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

l’articolo 1, comma 364, della legge n.228 del 2012, «Legge di
Stabilità 2013», si poneva a salvaguardia «della quota di produzione di
energia elettrica da impianti alimentati a bioliquidi» e di garanzia «del ri-
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spetto degli obiettivi in materia di produzione di energia da fonti rinnova-
bili imposti dall’UE», ma è stato modificato dalla legge 9 agosto 2013,
n.98 conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 21 giugno
2013, n.69, che ha introdotto misure di carattere temporaneo e non strut-
turali per la salvaguardia e messa in sicurezza del comparto dei produttori
di energia elettrica da bioliquidi;

sebbene sia stato introdotto un supporto temporaneo di due anni a
far data dal 1º settembre 2013, attraverso un incremento percentuale del-
l’incentivo spettante, di contro si assiste ad una riduzione degli incentivi
per gli anni successivi, legittimando una disciplina poco armonica e certa-
mente non proporzionale rispetto al riconoscimento iniziale, configuran-
dosi nel contempo come un meccanismo difficilmente sostenibile nel
lungo termine dagli operatori del settore, poiché rischia di minare alla ra-
dice la sopravvivenza economica del settore produttivo, ne compromette le
potenzialità e la capacità di pianificazione degli investimenti e della pro-
duttività, con conseguenti e gravi riflessi-economici, occupazionali oltre
che produttivi per tutto il comparto;

l’articolo 1, comma 364 della legge di stabilità 2013 disponeva in-
vece la rimodulazione degli incentivi riconosciuti per la produzione di
energia elettrica da bioliquidi, finalizzata all’armonizzazione delle poten-
zialità degli impianti al rinnovato scenario economico-produttivo ed al
mutato quadro normativo entro i quali erano chiamati ad operare, senza
che da questo derivassero oneri per il bilancio dello Stato e oneri aggiun-
tivi sulla bolletta elettrica;

appare opportuno segnalare che la modifica di cui in premessa,
abrogando una norma entrata in vigore il 1º gennaio 2013, avrebbe un va-
lore retroattivo compromettendo in maniera deleteria la programmazione
delle strategie industriali, dei piani di produzione e di approvvigionamento
degli operatori del settore che avevano fatto legittimo affidamento sull’e-
manazione del decreto attuativo del Ministero dello sviluppo economico, il
cui termine ultimo era fissato per il 30 gennaio 2013;

tale soppressione, oltre a provocare un danno economico e finan-
ziario alle aziende, lasciando tutti gli operatori in una grave impasse ope-
rativa che rischia di fatto di decretare la chiusura di buona parte delle gio-
vani e strategiche realtà operative diffuse sul territorio nazionale, reca pro-
fili di incompatibilità con il diritto europeo, in particolare con la direttiva
2009/28/CE, che impone agli Stati membri di garantire la «stabilità a
lungo termine di cui le imprese hanno bisogno per effettuare investimenti
razionali e sostenibili nel settore delle energie rinnovabili;

impegna il Governo:

a valutare l’opportunità di prevedere – nell’ambito del provvedi-
mento in titolo – una modifica a quanto disposto dal comma 7-bis dell’ar-
ticolo 5 della legge 9 agosto 2013, n.98 conversione in legge, con modi-
ficazioni, del decreto-legge 21 giugno 2013, n.69 al fine di consentire,
eventualmente, l’incremento percentuale dell’incentivo spettante previsto
dallo stesso comma per un ulteriore anno e a riconoscere all’operatore
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la facoltà di poter applicare la riduzione del 15 per cento dell’incentivo
spettante nel restante periodo di incentivazione, al fine di evitare che la
riduzione possa compromettere in modo irreparabile l’economicità di im-
presa con gravi conseguenze sulle potenzialità produttive del settore.

G/1120/117/5

Di Biagio, Zin

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame dispone all’articolo 11 opportuni e con-
divisibili alleggerimenti del blocco del turn over previsto dalle disposi-
zioni vigenti, per determinati comparti come quello afferente alla sicu-
rezza «Al fine di incrementare l’efficienza dell’impiego delle risorse te-
nendo conto della specificità e delle peculiari esigenze del Comparto» ma-
nifestando in maniera chiara l’opportunità di procedere ad una modifica
sulla normativa in materia di nuove assunzioni qualora vi sia l’esigenza
di incrementare l’efficienza del comparto in questione;

appare opportuno ulteriormente evidenziare che all’articolo 9
comma 16 si prevede l’autorizzazione nell’anno 2014, in aggiunta alle fa-
coltà assunzionali previste dalla normativa vigente, ad assumere magistrati
ordinari vincitori di concorso già concluso alla data di entrata in vigore
della presente legge;

in questo scenario si ritiene di dover sottolineare che il comma 4
dell’articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n.101, dispone la proroga
dell’efficacia delle graduatorie dei concorsi pubblici per assunzioni a
tempo indeterminato relative alle amministrazioni pubbliche soggette a li-
mitazioni delle assunzioni, evidenziando una non trascurabile attenzione
del Governo verso un rinnovato quanto legittimo coinvolgimento delle
professionalità «disattese» delle graduatorie attualmente in stand-by della
pubblica amministrazione;

in questo scenario ben si inserisce l’ipotesi di concedere all’Ice-
agenzia per la promozione adeguati strumenti finalizzati all’implementa-
zione delle funzionalità dell’Agenzia alla luce dello scenario economico
internazionale entro il quale il Paese è chiamato ad operare che si inseri-
scano nella mission del provvedimento in considerazione della sussistenza
– al momento – di una graduatoria di vincitori di concorso valida dall’a-
prile 2010 che risulta pressoché inutilizzata ed il cui doveroso coinvolgi-
mento potrebbe rappresentare un’ottima ed adeguata premessa per il rinno-
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vamento delle dinamiche dı̀ promozione del made in Italy in una congiun-
tura economica certamente complessa;

un tale orientamento ben si colloca nella cornice tracciata dall’at-
tuale provvedimento che nella tabella C nella missione «Commercio inter-
nazionale ed internazionalizzazione del sistema produttivo» ha previsto un
incremento di 9 milioni di euro per il capitolo 2530 recante le risorse per
il finanziamento delle spese di funzionamento dell’Agenzia;

siffatta configurazione lascia emergere uno scenario in cui le pro-
gettualità ed i risultati nel compatto del1’intemazionalizzazione delle im-
prese italiane siano da massimizzare. Pertanto il progetto dell’implementa-
zione di risorse umane, attingendo da una graduatoria vigente, è da con-
siderarsi in linea con siffatta missione:

impegna il governo:

a valutare l’opportunità dı̀ autorizzare nel provvedimento in titolo,
in deroga ai divieti di nuove assunzioni previsti dalla legislazione vigente,
l’Ice-Agenzia per la promozione ad assumere il personale appositamente
selezionato mediante l’espletamento di concorso pubblico per posizioni
a tempo indeterminato, cosı̀ come individuato dalla relativa graduatoria
in corso di validità.

G/1120/118/5

Di Biagio, Dalla Zuanna

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

all’articolo 5 del provvedimento in titolo sono previste misure in
materia di ambiente e tutela del territorio, nello specifico al comma 1
sono previsti interventi straordinari per la difesa del suolo;

appare opportuno evidenziare che ancora una volta nei giorni
scorsi il territorio nazionale è stato sconvolto da eventi precipitosi che
hanno causato ingenti danni e soprattutto vittime;

la Commissione Europea nel 2009 ha adottato il Libro Bianco
«Adattarsi ai cambiamenti climatici: verso un quadro d’azione europeo»
attraverso il quale ha indirizzato gli Stati Membri ad elaborare le rispettive
strategie di adattamento nazionali. Ad oggi risulta che questa strategia sia
stata adottata da 15 Stati Membri;

il 21 dicembre 2012, il ministro dell’ambiente pro-tempore, pre-
sentò al CIPE una proposta di delibera recante le linee strategiche per l’a-
dattamento ai cambiamenti climatici e la sicurezza del territorio;
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secondo quanto è dato sapere in riferimento alla suddetta proposta
di delibera è stato programmato l’avvio di una rapida consultazione pub-
blica sugli «Elementi per una strategia nazionale di adattamento ai cam-
biamenti climatici»;

l’avvicendamento della nuova legislatura non ha consentito il pro-
sieguo della suddetta progettualità;

appare presumibile che se la suddetta consultazione pubblica fosse
stata svolta entro l’estate avrebbe permesso ai soggetti competenti di pre-
disporre proposte concrete ed attuabili per finanziare il programma nel-
l’ambito della legge di stabilità 2014;

impegna il Governo,

a stanziare adeguate risorse volte, al finanziamento del programma in
premessa al fine di dare seguito alla proposta di delibera presentata al
Cipe nel dicembre 2012.

G/1120/119/5

Di Biagio

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame dispone tra l’altro, misure in materia di
Razionalizzazione della spesa nel pubblico impiego;

RetItalia internazionale Spa è una società a partecipazione pub-
blica, il cui capitale è interamente posseduto dall’Ice-Agenzia per la pro-
mozione, e svolge compiti di analisi di fabbisogni, progettazione, realizza-
zione e gestione di infrastrutture, servizi e sistemi informativi a supporto
dell’internazionalizzazione e dei processi gestionali interni all’ICE, con-
sentendo la loro integrazione e interconnessione con sistemi esterni, non-
ché di fornitura di assistenza qualificata al personale dell’ICE e alle PMI
italiane, proponendo soluzioni sempre all’avanguardia nel panorama ICT e
ponendo la dovuta attenzione al corretto equilibrio tra costi e benefici;

il Ministero dello sviluppo economico ha assegnato a RetItalia in-
ternazionale Spa nel giugno 2011 e nell’aprile 2012 il portale Made in
Italy, un sistema di commercio elettronico dei prodotti italiani sul mercato
internazionale e l’Intemational Trade Hub – Italia, un portale sponsoriz-
zato dal «Tavolo strategico nazionale per la Trade-Facilitation», che con-
sente alle imprese italiane di accedere da un unico punto a tutti i processi
relativi all’internazionalizzazione;
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a seguito della «spending review» il Ministero dello sviluppo eco-

nomico ha dato indicazione di provvedere all’alienazione di RetItalia in-

ternazionale- Spa e ha posto come prerequisito una severa ristrutturazione

della società, al fine di renderla appetibile al mercato;

in relazione alla natura in house di Retltalia internazionale Spa e

delle limitate risorse rese disponibili alla Agenzia per la promozione all’e-

stero e l’internazionalizzazione delle imprese italiane, le professionalità e

lo stesso patrimonio informatico, in gestione a RetItalia internazionale

Spa, rischiano di andare dispersi in conseguenza dell’alienazione della so-

cietà;.

appare ulteriormente opportuno segnalare che nella Tabella C del

provvedimento in esame è stato previsto un ulteriore incremento delle ri-

sorse destinate al funzionamento dell’Ice-Agenzia per il triennio 2014-

2016;

il Governo si è impegnato in più occasioni, accogliendo diversi or-

dini del giorno, a definire soluzioni di garanzia nei confronti della sud-

detta società anche alla luce degli incrementi previsti dalla legge di stabi-

lità 2013, rinnovati dal presente provvedimento, alle risorse dell’Ice-Agen-

zia»;

il suddetto impegno è stato ulteriormente rinnovato in data 6 ago-

sto 2013 n in sede di esame del disegno di legge di conversione del de-

creto-legge 21 giugno 2013 n.69 recante disposizioni urgenti per il rilancio

dell’economia;

appare importante sottolineare che malgrado l’alienazione, Retitalia

Internazionale spa continuerà a fornire servizi informativi all’Ice-agenzia

attraverso un contratto quinquennale il cui valore massimo sarà pari a

euro 15 milioni, che paradossalmente sarebbero sufficienti a coprire il co-

sto dei lavoratori della Società;

malgrado le suddette premesse al momento risulta che sia stato già

predisposto il bando, che con molta probabilità dovrebbe essere pubblicato

nei prossimi giorni, finalizzato all’alienazione ad esterni della suddetta so-

cietà, ma che lo stesso non preveda in alcun modo il rispetto delle garan-

zie del mantenimento e del rispetto delle professionalità finora maturate,

disattendendo di fatto quanto garantito dal Governo:

impegna il Governo

a valutare l’opportunità di predisporre interventi urgenti volti a so-

spendere la procedura di alienazione avviata dall’amministrazione al

fine di subordinarla alla individuazione di una soluzione di garanzia occu-

pazionale nei confronti dei lavoratori di Retitalia Internazionale SPA.
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G/1120/120/5
Di Biagio

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede disposizioni di razionalizza-
zione nella pubblica amministrazione, introducendo misure relative al
comparto dell’istruzione, dell’università e della ricerca anche per quanto
riguarda la formazione e specializzazione post-lauream;

in riferimento alla citata materia sussistono numerose criticità rela-
tivamente ai percorsi abilitanti e all’accesso degli insegnanti alle neo-abi-
litati alle graduatorie per il reclutamento degli insegnanti;

l’attuale situazione contempla una molteplicità di percorsi abilitanti
che richiedere un’attenzione mirata a garantire una tutela quanto più am-
pia possibile dei soggetti coinvolti, scongiurando l’inevitabile moltiplicarsi
di ricorsi che potrebbe derivare da iniziative eventualmente esclusive;

in previsione dell’aggiornamento delle graduatorie ad esaurimento
degli insegnanti, relative al triennio 2014/2015 – 2016/2017, sarebbe au-
spicabile definire una misura unificata che consenta l’accesso alle suddette
graduatorie a tutte le categorie di insegnanti che in questi anni hanno po-
tuto conseguire l’abilitazione secondo le diverse fattispecie abilitanti di-
sponibili: docenti che hanno conseguito l’abilitazione attraverso i percorsi
abilitanti istituiti ai sensi del decreto ministeriale del 10 settembre 2010,
n.249, del Ministro dell’istruzione, del1’università e della Ricerca; docenti
inseriti nelle graduatorie di merito del concorso a cattedra di cui al DDG
24 settembre 2012, n.82; docenti in possesso di laurea in Scienze della
Formazione Primaria;

è, altresı̀, opportuno menzionare la situazione di coloro che già
iscritti ai percorsi abilitanti, di cui al citato DM249/2010 e al DDG
n.58 del 25 luglio 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale IV serie spe-
ciale concorsi n.60 del 30 luglio 2013, banditi per l’anno accademico
2013/2014, conseguiranno l’abilitazione negli anni successivi a causa di
ritardi procedurali e organizzativi derivanti dalla gestione burocratica dei
percorsi stessi. Sarebbe auspicabile che a tali soggetti fosse consentita al-
meno la presentazione della domanda con riserva;

permangono inoltre numerose criticità in relazione ai percorsi abi-
litanti speciali (P AS), riservati ai docenti precari in possesso di determi-
nati requisiti di servizio, di cui sono state definite opportune modalità di
partecipazione con il decreto direttoriale n.58 del 25 luglio 2013, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale IV serie speciale concorsi n.60 del 30 luglio
2013;

nell’ambito di tale decreto si ravvisava «l’esigenza di definire
tempi e modalità di attuazione dei corsi speciali sopracitati, ai sensi del-
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l’articolo 15 commi 1-bis e ss. del decreto ministeriale n.249 del 2010 e di
avviarne l’attivazione dal prossimo anno accademico 2013/2014 nelle
more di una parziale revisione dei criteri di accesso ai corsi medesimi fi-
nalizzata alla inclusione dell’anno scolastico 2012/2013 nel novero degli
anni scolastici utili per il calcolo del triennio di servizio richiesto»;

tale disposizione aveva anche lo scopo di porre fine, in linea con le
disposizioni ministeriali in materia, ad una impasse operativa che interessa
da tempo tanti precari della scuola nella presentazione delle domande per
l’accesso ai PAS, attraverso l’avvio effettivo dei corsi di abilitazione e so-
prattutto il pieno riconoscimento del servizio prestato nel periodo prece-
dente alla presentazione della domanda;

è opportuno segnalare che, allo stato attuale, la citata situazione di
incertezza ed impasse permane, mancando ancora il provvedimento di cui
al citato decreto direttoriale, una lacuna che rallenta e compromette ulte-
riormente, di fatto, l’avvio dei PAS creando sperequazioni che, oltre a ri-
flettersi sull’organizzazione dei percorsi, esasperano ulteriormente un
comparto che da tempo ormai attende risposte, in uno spirito di concre-
tezza di cui troppe volte si sente la necessità nel contesto pubblico;

impegna il Governo:

a prevedere, in previsione dell’aggiornamento delle graduatorie ad
esaurimento degli insegnanti, relative al triennio 2014/2015 – 2016/2017 ,
una misura che consenta la presentazione della domanda di inserimento
nella terza fascia delle suddette graduatorie alle tutte categorie di soggetti
individuate in premessa e a procedere in tempi certi all’adozione del prov-
vedimento di cui in premessa al fine di consentire l’avvio dei PAS, chia-
rendo altresı̀ la situazione di coloro che hanno inoltrato regolare domanda
di partecipazione, in merito all’inclusione dell’anno scolastico 2012/2013
nel novero degli anni scolastici utili per il calcolo del triennio di servizio
richiesto.

G/1120/121/5

Uras, Stefano, De Petris

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la crisi finanziaria ha messo in luce le criticità del sistema bancario
nazionale e messo in crisi quegli istituti creditizi meno attrezzati a resi-
stere al peso del sostegno al debito pubblico, all’uso disinvolto di stru-
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menti finanziari pericolosi come i derivati e a leggerezze, o peggio colpe,
nella gestione da parte di manager poco accorti o, a volte, fraudolenti;

in particolare la banca Monte dei Paschi di Siena, attraverso una
dirigenza che operava in un sistema opaco con scelte improntate quanto
meno a leggerezza, nei confronti sia del proprio personale che dei rispar-
miatori, si è trovata sull’orlo del fallimento evitato anche con il concorso
di denaro pubblico rappresentato dai c.d. «Monti – bond» per un importo
di circa 4 miliardi di euro;

la banca Monte dei Paschi di Siena, nel piano industriale origina-
rio, presentato nel giugno 2012, prevedeva rispanni di bilancio attraverso
la riduzione dei costi complessivi nell’arco del triennio 2012-2015 di circa
600 milioni di euro, di cui circa 300 milioni relativi a tagli sul costo del
lavoro;

nel dettaglio, l’intervento sugli organici avrebbe dovuto comportare
un taglio complessivo di circa 4.600 unità di personale cosı̀ articolato:
2.360 attraverso l’esternalizzazione del back office mediante cessione ad
altre società e la conseguente espulsione dei lavoratori addetti; 510 pensio-
namenti (alla maturazione del diritto nel triennio); cessione di società del
gruppo con riduzione di ulteriori 1.210 addetti; licenziamento di circa 100
dirigenti; 870 uscite naturali e fisiologiche nel triennio; 310 assunzioni fi-
siologiche; 100 assunzioni di addetti privati;

alla riduzione dei 5.050 addetti, quindi, avrebbero dovuto corri-
spondere 410 assunzioni, per una contrazione finale degli organici di
4.640 unità;

in seguito l’azienda ha modificato la propria posizione, approprian-
dosi di parte delle controproposte sindacali ed attivando, tramite un ac-
cordo separato non firmato da Fisac-CgiI, Sinfub, Dircredito e Silcea, l’u-
tilizzo dell’ammortizzatore sociale di settore, il cosiddetto fondo esuberi,
al fine di prepensionare circa 1.000 lavoratori e confermando circa
1.100 esternalizzazioni;

la motivazione della mancata sottoscrizione da parte della Fisac-
Cgil è legata al fatto che la controproposta sindacale, nella sua comple-
tezza, sarebbe stata in grado di evitare le esternalizzazioni attraverso l’u-
tilizzo integrale per il triennio del fondo esuberi di settore che avrebbe ga-
rantito un risparmio di costi equivalente a quello dichiarato dall’azienda,
di circa 90 milioni;

tale progetto era fondato sulla consapevolezza che la platea dei la-
voratori interessati sarebbe stata molto superiore a quella prevista dall’a-
zienda. Cosa puntualmente verificatasi e che ha fatto registrare, con rife-
rimento al solo 2013, un numero di adesioni al fondo del 70 per cento su-
periori a quelle preventivate dalla banca;

per fronteggiare i costi relativi all’utilizzo del fondo esuberi la Fi-
sac aveva dichiarato la disponibilità a prevedere contratti di solidarietà tra
tutti i lavoratori e la temporanea sospensione di alcuni istituti salariali pre-
visti dal contratto integrativo; ai quali si doveva necessariamente aggiun-
gere un forte e significativo sacrificio da parte del top management attra-
verso una consistente decurtazione di retribuzioni e bonus;
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l’azienda, come scritto sopra, ha fatto propria la parte relativa alla
tranche 2013 del fondo esuberi e, a seguito del numero di domande rice-
vute, ha inviato in prepensionamento più di 1.600 lavoratori. Per far fronte
ai costi del prepensionamento ha mutuato un altro punto della proposta
sindacale con l’utilizzo di un contratto di solidarietà che prevede 6 gior-
nate di riduzione d’orario annua non retribuita, per 3 anni, per tutti i la-
voratori; a questo ha aggiunto una forte riduzione del 23 per cento dell’ac-
cantonamento relativo al TFR, che si aggiunge al già pesante sacrificio
sopportato dai dipendenti, sempre sul TFR, in ambito di rinnovo del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro;

a questo si aggiunge il sostanziale e permanente azzeramento della
contrattazione integrativa aziendale con sacrifici economici e normativi
notevolissimi, come la riduzione del 20 per cento del salario per molte fi-
gure professionali;

nel frattempo anche il licenziamento dei dirigenti ha subito un’ac-
celerazione attestandosi, in questo momento, alla cifra di 160 unità;

l’azienda ha cosı̀ operato su vari fronti: il fondo esuberi, i licenzia-
menti, i contratti di solidarietà, la decurtazione del TFR e l’azzeramento
della contrattazione integrativa, senza peraltro annullare, come richiesto
dalla Fisac, il ricorso alle esternalizzazioni;

la fase attuale è caratterizzata, da parte dell’azienda, dalla ricerca
di società esterne con le quali effettuare l’operazione di esternalizzazione.
Operazione complessa perché riguarda attività prettamente bancarie e che
quindi prevedono l’applicazione del contratto collettivo nazionale di la-
voro credito a tutti i lavoratori espulsi. Inoltre i lavoratori sono oggi dislo-
cati su più sedi presenti su tutto il territorio nazionale: Siena, Firenze,
Roma, Lecce, Mantova, Milano, Padova, eccetera, e quindi risulta difficile
immaginare una.società, che non sia una grossa banca, capace di assorbire
lavoratori provenienti da cosı̀ tante sedi decentrate;

considerato che:

negli ultimi giorni Banca Monte dei Paschi di Siena ha ufficializ-
zato i confini del ramo d’azienda che entro il primo di gennaio verrà ce-
duto ad una nuova società di servizi dando il via alla c.d. esternalizzazione
del back office;

il ricorso all’esternalizzazione non porterebbe ad altro se non alla
precarizzazione certa del posto di lavoro e della condizione lavorativa di
circa 1085 dipendenti, in quanto un lavoratore uscito dal processo produt-
tivo in prepensionamento costituisce un risparmio certo e definitivo per
l’azienda, mentre un lavoratore estemalizzato comporterà un risparmio
solo teorico e parziale perché per la lavorazione che prima veniva svolta
all’interno della banca domani la stessa dovrà comunque pagare un canone
all’ipotetica società fornitrice del servizio;

la Banca d’Italia ha emanato recentemente una circolare che ag-
giorna le disposizioni di vigilanza prudenziale per le banche in materia
di sistema dei controlli interni, sistema informativo e continuità operativa
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e che sottopone le esternalizzazioni nel credito al controllo ed all’autoriz-
zazione della stessa Autorità;

riconsiderando le richieste, più che praticabili e concrete, avanzate
dalla parte sindacale, che mostrano di poter ottenere un risparmio proba-
bilmente più alto dei complessivi 90 milioni di euro richiesti dall’azienda,
senza espellere alcun lavoratore, si raggiungerebbe sicuramente il risultato
positivo in termini economici per l’azienda;

impegna il Governo:

a farsi parte attiva nelle trattative in corso attraverso l’immediata
apertura di un tavolo ministeriale, anche alla luce delle novità introdotte
dal nuovo piano industriale, per non veder scaricate solo sui lavoratori
le conseguenze negative dell’operazione. Non va infatti dimenticato che
solo grazie alle risorse pubbliche messe in campo è stato evitato il falli-
mento e assicurato il salvataggio dell’Istituto;

intervenire al fine di tutelare i livelli occupazionali evitando le
esternalizzazioni attraverso forme di compensazione quali il ricorso agli
esodi anticipati e agli interventi di solidarietà previsti per il settore.

G/1120/122/5

Uras, Stefano, De Petris

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

nel nostro Paese si assume sempre meno e che questa condizione è
aggravata maggiormente dal periodo di crisi che vive l’eurozona e, in par-
ticolare l’Italia, e da una pressione fiscale senza precedenti con un sistema
di tassazione del lavoro non più sopportabile che mette in luce i limiti e le
criticità delle norme che regolano il rapporto datore/collaboratore nel si-
stema del lavoro, costringendo sempre più, giovani e non, a ricorrere al
sistema delle Partita IVA;

la Partita IVA, nata come avvio all’imprenditorialità e all’attività
«in proprio», viene oggi adottata e distorta da un mercato del lavoro
che non ritiene più sostenibili e sopportabili le norme e i vincoli contenuti
nel CCNL, costringendo ad esempio generazioni di giovani laureati ad
aprire una posizione simile nella forma a quella di una ditta individuale
per svolgere mansioni e ruoli che fino a qualche anno fa rientravano nelle
tipologie di rapporti di dipendenza con contratti a «progetto» e tempo de-
terminato;
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è stata introdotta nel 2011 una tipologia con regime fiscale agevo-
lato per l’imprenditori a giovanile, che prevede un’imposta sostitutiva del
5 per cento senza ritenuta d’acconto, i cui requisiti per accedervi sono un
fatturato annuo inferiore ai 30.000 euro e il vincolo a poter utilizzare il
regime per un massimo di 5 anni;

i lavoratori autonomi hanno l’obbligo di iscrizione alla Gestione
Separata dell’Inps con un versamento di contributi pari al 27,72 per cento
sull’utiIe, percentuale destinata a salire di un punto per anno a partire dal
2014 e fino al 2018, e un acconto per l’anno successivo pari all’80 per
cento del saldo;

questa disposizione sottrae risorse economiche al lavoratore basan-
dosi su una mera previsione di fatturato, non sapendo di fatto quale sarà il
futuro dell’attività;

relativamente al versamento Inps emerge la criticità riguardante il
fatto che un lavoratore autonomo che nell’anno versa un importo Inps in-
feriore a 4.256,96 euro (importo minimo) non avrà diritto all’accredito
dell’intero anno contributivo, ma solo ad una frazione di esso in propor-
zione al contributo versato;

tale sistema potrebbe favorire l’evasione fiscale in quanto per evi-
tare di aumentare gli utili, i lavoratori potrebbero trovare più conveniente
la non emissione di fatture, potendo anche preferire un accordo con il
committente a ricevere un compenso non tracciato;

nel 2012, il già Ministro del lavoro EIsa Fornero ha introdotto
delle regolamentazioni per smascherare i contratti camuffati da consulenze
con Partita IVA descrivendo l’obbligo di trasformazione di tale fonna con-
trattuale in collaborazione a progetto o in lavoro a tempo indeterminato
qualora ricorrano due delle seguenti circostanze:

a) durata superiore a 8 mesi (241 giorni lavorativi) anche se non
continuativi;

b) corrispettivo superiore all’80 per cento di quanto complessi-
vamente percepito dal collaboratore nell’anno solare;

c) postazione fissa di lavoro presso una sede del committente an-
che ad uso non esclusivo;

la norma prevede che la Partita IVA che non abbia i requisiti ri-
chiesti per essere tale sia automaticamente da considerarsi un contratto
a progetto o, qualora non rispettasse neanche i requisiti di suddetto con-
tratto, debba diventare automaticamente a tempo indeterminato;

impegna il Governo a:

assumere iniziative volte ad effettuare un allentamento degli oneri
sui lavoratori attraverso l’eliminazione di parte degli acconti, considerato
che la prima dichiarazione dei redditi, con conseguente versamento degli
oneri, può rappresentare un disincentivo alla continuazione dell’attività
stessa.
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G/1120/123/5

Uras, Cervellini, De Petris

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

la Ferrovia Avezzano/Roccasecca è una delle tratte ferroviarie più
antiche del nostro Paese essendo stata inaugurata, in tempi diversi, tra il
1884 e il 1902. Lunga circa 79 km, la ferrovia collega lungo le 22 stazioni
i paesi tra la provincia dell’Aquila e la media valle del Liri;

la tratta ferroviaria è oggi gestita dalla società RFI – Rete Ferrovia-
ria Italiana ed ha costituito per lunghi decenni l’unico mezzo di collega-
mento con la capitale e la direttrice Nord/Sud per tutti gli abitanti di
quelle aree;

la tratta è oggi considerata tecnicamente una linea secondaria e
viene utilizzata prevalentemente dagli studenti che frequentano l’università
dell’Aquila e tutte le scuole secondarie lungo la tratta fino a Sora;

secondo i dati dell’osservatorio regionale trasporti dell’Abruzzo
(TRAIL), la tratta ha un traffico medio giornaliero feriale pari a 28
mila viaggiatori/chilometro con un incremento negli ultimi anni pari al
16 per cento;

nel corso degli ultimi anni, RFI è intervenuta più volte sulla tratta,
che ancora oggi non è stata elettrificata a causa degli alti costi connessi a
questo intervento, effettuando importanti investimenti volti alla messa in
sicurezza dei 79 km del tracciato che oggi sono senza dubbio all’avan-
guardia sotto il profilo della sicurezza;

secondo Rete Ferroviaria Italiana però, questa linea ferroviaria ne-
cessità di interventi di manutenzione strutturale volti ad adeguare in pre-
valenza i binari ai nuovi standard tecnici previsti dalla legge;

come ogni anno, anche quest’anno 2013, la ferrovia è stata chiusa
nel mese di giugno, al termine dell’anno scolastico, per consentire lo svol-
gimento dei lavori’di manutenzione ordinaria per poter riaprire poi nel
mese di settembre;

a settembre la tratta ferroviaria non è stata riaperta e RFI ha comu-
nicato che resterà chiusa sine die, a causa della indisponibilità dei fondi
necessari a svolgere i necessari interventi tecnici;

la chiusura della ferrovia rappresenta senz’altro un notevole disa-
gio per le migliaia di stuoenti che quotidianamente la utilizzano costrin-
gendoli a utilizzare il servizio sostitutivo tramite autobus all’uopo predi-
sposto;

oltre ai disagi per gli utenti della tratta, la chiusura della ferrovia
costituisce un errore strategico fondamentale in contrasto con una politica
nazionale dei trasporti, volta a incentivare l’utilizzo di mezzi a basso im-
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patto ambientale riducendo le emissioni di gas serra e l’inquinamento am-
bientale;

RFI negli ultimi anni ha perseguito una politica di investimenti
volta a privilegiare le tratte ad Alta velocità abbandonando progressiva-
mente le linee secondarie a bassa redditività ma che costituiscono ancora
oggi uno strumento fondamentale per il trasporto di milioni di persone;

il destino della tratta Sora/Avezzano rappresenta dunque il simbolo
di una politica dei trasporti profondamente sbagliata e la sua definitiva
chiusura andrebbe nella direzione opposta a quella auspicata negli ultimi
anni anche dall’Unione Europea che, accanto alle direttrici Alta Velocità,
ha richiamato gli Stati membri al mantenimento di un efficiente trasporto
pubblico locale

impegna il Governo:

a reperire risorse per finanziare gli interventi tecnici necessari per
l’adeguamento dei binari ai nuovi standard tecnici e l’elettrificazione della
linea, al fine di garantire un servizio essenziale per le popolazioni interes-
sate dalla tratta ferroviaria in oggetto e per promuovere una reale politica
di incentivazione ai mezzi pubblici a basso impatto ambientale.

G/1120/124/5

Uras, De Petris, Cervellini

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

le questioni delle alluvione e della difesa del territorio sono prio-
ritarie e non devono essere subordinate a progetti che interessano più i pri-
vati che la collettività.

impegna il Governo:

a destinare i ricavi delle giacenze di cassa generati dalle risorse
delle Province d’Italia depositate presso la Tesoreria Unica ad interventi
di agevolazione del credito a imprese e famiglie dei territori colpiti dalle
calamità alluvionali degli anni 2012 e 2013.
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G/01120/125/5

Panizza, Zin, Palermo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

per essere iscritti nell’elenco degli Enti ai quali i contribuenti pos-
sono decidere di assegnare il5 per mille dell’Irpef è prevista le seguente
procedura: iscrizione telematica tramite Entratel o Fisconline, e rinvio
con raccomandata della dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà.
Nel caso di omissione o invio tardivo anche di uno solo degli adempi-
menti di cui sopra si viene esclusi dall’elenco dei beneficiari del 5 per
mille. Il controllo viene effettuato dagli uffici dell’Agenzia delle Entrate
che verificano anche l’iscrizione nel registro Onlus ed enti del volonta-
riato;

nel disegno di legge di stabilità 2014, che stiamo esaminando, l’ar-
ticolo 7 comma 5 estende all’esercizio finanziario 2014 la disciplina del 5
per mille 2010, contenuta nell’articolo 2, commi da 4-novies a 4-undecies
del decreto-legge n.40 del 2010. Si prevede nuovamente, quindi, la possi-
bilità di destinazione del 5 per mille dell’IRPEF in base alle scelte del
contribuente in sede di presentazione della dichiarazione dei redditi;

considerato che:

il DPCM del 20 gennaio 2006 di attuazione dell’articolo 1, comma
337, della legge 21 dicembre 2005, n.266 (legge finanziaria) prevedeva
per l’anno finanziario 2006, a titolo sperimentale, la destinazione in
base alla scelta del contribuente di una quota pari al 5 per mille dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche a finalità di sostegno del volonta-
riato, delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale .e delle associa-
zioni di promozione sociale, di finanziamento della ricerca scientifica e
delle università, di finanziamento della ricerca sanitaria, nonché ad attività
soeiali svolte dal comune di residenza-del contribuente, e stabilisce che «I
soggetti di cui all’articolo 1, comma 337, lettera a), della legge 23 dicem-
bre 2005, n.266, che intendono partecipare al riparto della quota del cin-
que per mille dell’imposta individuata dal medesimo comma, si iscrivono
in un apposito elenco tenuto dall’Agenzia delle Entrate;

l’iscrizione si effettua in via telematica, utilizzando il prodotto in-
formatico reso disponibile nel sito web della predetta Agenzia all’indirizzo
www.agenziaentrate.gov.it»;

l’articolo 4 del DPCM recita: «Entro il 30 giugno 2006 i legali rap-
presentanti dei soggetti iscritti nell’elenco definitivo di cui al comma 3
spediscono, con raccomandata a.r., alla Direzione regionale dell’Agenzia
delle entrate nel cui ambito territoriale si trova il domicilio fiscale dei me-
desimi soggetti una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, ai sensi
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dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n.445, relativa alla persistenza dei requisiti di cui al comma 2»;

i due adempimenti per l’iscrizione degli enti, previsti dagli articoli
1 e 4 del DPCM 20 gennaio 2006, vengono confermati con scadenze ag-
giornate ogni anno da decreti ad hoc del Presidente del Consiglio con l’in-
troduzione della possibilità dell’invio tramite PEC;

la circolare n.30/E del 22 maggio 2007 ha come oggetto: «Articolo
1, comma 337, legge 23 dicembre 2005, n.266 – Chiarimenti». Al punto
10 si stabilisce la modalità di esclusione dei soggetti non in possesso dei
requisiti dagli elenchi dei beneficiari. «Al riguardo si rammenta che, trat-
tandosi di procedimento ad istanza di parte, occorre adottare la procedura
dettata dall’articolo 10-bis della legge n.241 del 7 agosto 1990; pertanto,
prima dell’adozione del provvedimento di diniego, occorre comunicare
tempestivamente all’ente istante i motivi ostativi all’accoglimento della
sua domanda In tal modo l’interessato potrà produrre – entro il termine
di dieci giorni dalla ricezione della comunicazione – eventuali osserva-
zioni e documentazione. Si precisa, altresı̀, che l’atto con cui si procede
all’esclusione dall’elenco deve contenere, tra le motivazioni, anche le ra-
gioni relative al mancato accoglimento delle osservazioni eventualmente
pervenute. Sia la comunicazione relativa ai motivi ostativi sia il succes-
sivo prqvvedimento definitivo vanno notificati, a mezzo raccomandata
a.r., al legale rappresentante dell’Ente;

quindi, oltre al doppio onere imposto agli Enti interessati, anche il
controllo e l’esclusione comportano impiego di risorse pubbliche, che po-
trebbero, invece, essere utilizzate per un controllo più approfondito nel
merito piuttosto che nella forma,

impegna il Governo:

a valutare la possibilità, già dal prossimo anno, di modificare la di-
sciplina relativa al doppio invio: quello telematico e cartaceo – conside-
rata anche la necessità procedere a sburocratizzazioni – e confermare l’ob-
bligatorietà della sola iscrizione telematica, eliminando, quindi, l’obbligo
della trasmissione del modello di dichiarazione. sostitutiva dell’atto di no-
torietà cartaceo.

G/1120/126/5

Panizza, Berger, Zin, Zeller, Palermo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,
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premesso che:

nell’Unione europea a 15 membri la dimensione media aziendale
in termini di superficie agricola utilizzata era di 25,2 ettari. In quella at-
tuale, con 27 membri, tale dimensione è scesa a 22 ettari. Nei 10 nuovi
Stati membri la dimensione media si riduce a 18,3 ettari, mentre nei
due ultimi Stati aderenti (Romania e Bulgaria) è di 12,6 ettari per azienda;

a livello nazionale, il peso della frammentazione fondiaria è se-
gnato da un’indicativa media di 6,7 ettari, contro i citati 18,3 della media
europea. La notevole contrazione dei trasferimenti di terreni agricoli, con-
seguente alle difficoltà di accesso al credito, e la quasi coincidenza del
numero dei trasferimenti nel 2010 con gli ettari trasferiti, mostra la pato-
logica polverizzazione delle unità produttive nel nostro Paese (175.963 atti
per l’acquisto di 175.189 ettari);

questi dati rispecchiano la distanza che, anche nei recenti trasferi-
menti fondiari, separa la dimensione media delle aziende italiane rispetto a
quella delle aziende europee;

i trasferimenti possono ritenersi solo in parte rivolti all’accorpa-
mento o all’arrotondamento della superficie aziendale. Dall’esame dei
dati relativi al trattamento fiscale applicato alla registrazione delle com-
pravendite dei terreni risulta che solo il 7,3 per cento degli acquirenti
ha beneficiato delle agevolazioni riservate agli imprenditori agricoli. Per-
tanto è evidente che gli atti relativi ai trasferimenti di superfici inferiori ad
1 ettaro possono ritenersi, per una quota prevalente, rappresentativi della
progressiva erosione della superficie agricola utilizzabile che viene desti-
nata ad altre finalità;

infatti, i dati dell’Agenzia delle entrate per i quali risulta che la
media di 3,5 soggetti destinatari dei diritti trasferiti, assieme a una dimen-
sione media di appena 2 ettari dei terreni oggetto degli atti stessi (poco più
di mezzo ettaro per destinatario), testimoniano l’alto grado di frammenta-
zione che tuttora connota il mercato fondiario italiano;

la ripartizione degli atti secondo le classi dimensionali dei terreni
conferma, due tendenze di fondo: la frammentazione fondiaria e l’erosione
della superficie agricola utilizzata; assumono, inoltre, rilievo due ulteriori
tendenze, presumibilmente di medio e di più recente periodo quali la po-
larizzazione delle acquisizioni tra due raggruppamenti quasi paritetici ten-
denti l’uno alla dimensione media delle aziende italiane e l’altro alla di-
mensione media delle aziende europee e la progressiva riduzione dei
prezzi dei terreni con l’aumentare delle superfici oggetto delle transazioni;

oggi l’accesso alla terra risulta una vera barriera all’entrata per il
giovane che vuole intraprendere un’attività agricola. Infatti, a differenza
degli altri ostacoli che pure rendono difficoltoso l’accesso dei giovani al
settore agricolo, la disponibilità di capitale fondiario non trova adeguati
strumenti di agevolazione; l’acquisto della terra diviene un problema an-
cora maggiore nel caso di giovani che non si insediano in all’azienda fa-
miliare ma che provengono da altri settori produttivi o da una formazione
agraria; una tipologia questa sempre più interessante ed in crescita;
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i giovani che desiderano intraprendere l’attività agricola sono sco-
raggiati dalle barriere economiche del settore che sconta redditi medi più
bassi rispetto ad altri settori risultando poco attrattivo e dalle barriere di
mercato quali le difficoltà di accesso al credito, di accesso alla terra e
di adeguata formazione del capitale umano;

dal 1º gennaio 2014, con l’entrata in vigore dell’articolo 10, del
decreto legislativo 14 marzo 2011, n.23, recante disposizioni in materia
di federalismo fiscale municipale, sarebbero state soppresse le agevola-
zioni tributarie per la piccola proprietà contadina previste dal decreto-
legge 30 dicembre 2009, n.194, convertito, con modificazioni, dalla legge
26 febbraio 2010, n.25. La norma, per fortuna, è stata modificata;

oggi si paga l’1 per cento di imposta catastale fissa, più l’imposta
di registro e l’ipotecaria fissa pari a 168 euro l’una. Dal 2014, avremmo
avuto un’imposta di registro pari al 9 per cento;

paradossalmente, mentre da una parte si studiano forme agevolate,
anche di carattere fiscale, per incrementare l’occupazione in agricoltura,
con particolare riferimento a quella giovanile, l’imprenditore agricolo sa-
rebbe stato privato di un’agevolazione fondamentale per la crescita dimen-
sionale dell’impresa, venendo accomunato a soggetti diversi nei cui con-
fronti è stata addirittura disposta la riduzione dell’imposta;

la soppressione delle agevolazioni per la piccola proprietà conta-
dina, peraltro sempre presenti nell’ordinamento nazionale a favore degli
imprenditori agricoli professionali, avrebbe avuto un impatto negativo
sul ricambio generazionale e la permanenza dei giovani in agricoltura.
Inoltre, la soppressione delle agevolazioni creditizie per l’arrotondamento
e la formazione della piccola proprietà contadina, imposta dall’Unione eu-
ropea aveva già inferto un duro colpo alle aziende, in particolare quelle
gestite da giovani imprenditori, costretti ad ampliarsi per poter sopravvi-
vere;

considerato inoltre che:

nella generale soppressione di tutte le agevolazioni ed esenzioni
tributarie, a partire dal 1º gennaio 2014, cosı̀ come previsto dal comma
4 dell’articolo 10 del decreto legislativo n.23 del 2011, rientrano le age-
volazioni previste per gli agricoltori delle zone definite montane dal de-
creto del Presidente della Repubblica n.601 del 1973, il cui articolo 9 pre-
vede che nei territori montani i trasferimenti di proprietà a qualsiasi titolo
di fondi rustici, fatti a scopo di arrotondamento o di accorpamento di pro-
prietà diretto coltivatrici, singole o associate (quindi validi per aziende che
già possiedono terreni), sono soggetti alle imposte di registro e ipotecaria
nella misura fissa e sono esenti alle imposte catastali, nonché le agevola-
zioni di cui all’articolo 5-bis del decreto legislativo 18 maggio 2001,
n.228 in materia di compendio unico;

tali disposizioni risultano particolarmente gravi soprattutto per le
zone definite montane, già largamente compromesse da fenomeni di spo-
polamento e di abbandono delle coltivazioni,
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impegna il Governo:

a valutare la possibilità di adottare iniziative in ordine alle agevo-
lazioni fiscali sul trasferimento del capitale fondiario già riservato alle fi-
gure per le quali i terreni agricoli costituiscono strumento di lavoro e
mezzo di sussistenza ed, in particolare, se intenda promuovere il ripristino
delle agevolazioni tributarie previste per i territori montani, cosı̀ definiti
dall’articolo 9 decreto del Presidente della Repubblica n.601 del 1973;

a valutare, quanto meno, la possibilità di promuovere o mantenere
i benefici tributari a favore delle zone definite montane di cui al decreto
del Presidente della Repubblica n.601 del 1973 (articolo 9), al fine di
scongiurare lo spopolamento dei territori di montagna, l’abbandono del-
l’attività agricola nelle zone più difficili e orograficamente delicate del
territorio nazionale e scongiurare, in definitiva, fenomeni di dissesto idro-
geologico correlati alla mancata coltivazione;

a valutare, infine, la possibilità di salvaguardare le agevolazioni
della piccola proprietà contadina in materia di compendio unico, definito
dall’articolo 5-bis del decreto legislativo n.228 del 2001 quale estensione
di terreno necessaria al raggiungimento del livello minimo di redditività
determinato dai piani regionali di sviluppo rurale per l’erogazione del so-
stegno agli investimenti previsti dal regolamento (CE) n.1257 del 1999 e
dal regolamento (CE) n.1260 del 1999, e successive modificazioni.

G/1120/127/5

De Petris, Barozzino, Cervellini, De Cristofaro, Petraglia, Stefano,

Uras

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

il 21 ottobre 2010 il Parlamento Europeo ha adottato una risolu-
zione sul «reddito minimo nella lotta contro la povertà e la promozione
di una società inclusiva in Europa», con una maggioranza di 540 voti a
favore e 30 contrari;

tale risoluzione, in modo ancora più netto rispetto ad una prece-
dente sullo stesso tema del 2008, sancisce in modo pieno il riconosci-
mento di un diritto dei cittadini dell’Unione e delle persone che vi risie-
dano stabilmente, ad un reddito che ne salvaguardi la dignità sociale;

in attuazione della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione euro-
pea (Carta di Nizza), il reddito minimo viene definito come un diritto so-
ciale fondamentale, destinato a fungere da strumento di protezione della
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dignità della persona e della sua «possibilità di partecipare pienamente alla
vita sociale, culturale e politica»;

la piena partecipazione alla vita sociale è richiesta come obiettivo
da garantire alla Repubblica italiana dall’articolo 3 della Costituzione e è
stata richiamata dalla Corte costituzione tedesca nella sentenza del 9 feb-
braio 2010, in materia di reddito minino;

schemi di tutela del reddito sono presenti nella maggior parte dei
Paesi europei;

Il tasso di disoccupazione è a livelli altissimi, il 12,2 per cento, la
disoccupazione giovanile è oltre il 40 per cento, il resto dei giovani è per
la maggior parte precario e senza diritti. Tali numeri mettono a rischio la
tenuta del sistema Paese. Un’intera generazione di giovani, per la man-
canza del lavoro o per la sua discontinuità, vive situazioni di precarietà
strutturale;

tale situazione non consente a molti giovani di studiare, di «fare
ricerca, di progettare e realizzarsi nella vita, di creare una famiglia e di
mettere al mondo dei figli; li costringe a continuare a dipendere dalle fa-
miglie di origine, quando le famiglie non sono già esse stesse nell’impos-
sibilità di continuare a sostenerli; gli impedisce di concorrere allo sviluppo
sociale e economico dell’Italia, incidendo sulla loro dignità sociale; li di-
scrimina oggi per il futuro, quando non avranno diritto ad una pensione
che gli possa garantire un’esistenza libera e dignitosa;

il reddito minimo è uno strumento che assicura, in via principale e
preminente, l’autonomia delle persone e la loro dignità, e non si riduce ad
una mera misura assistenzialistica contro la povertà;

considerato che:

il reddito minimo è anche uno strumento che tutela la cultura e la
dignità del lavoro, perché aiuta ad impedire che lavoratrici e lavoratori
siano costrette ad accettare un lavoro purchessia;

nel corso del 2012 in Italia è stata avviata una campagna per un
reddito minimo Garantito, per la presentazione di una proposta di legge
di iniziativa popolare, che ha visto il coinvolgimento di molte associazioni
della società civile;

il reddito minimo è un argine contro il lavoro nero, il lavoro sot-
topagato e la negazione delle professionalità e della formazione acquisita.
Significa in buona sostanza non vendersi sul mercato del lavoro alle peg-
giori condizioni possibili. Da argine può diventare un paradigma per la co-
struzione di un welfare che includa e promuova;

il reddito minimo è uno strumento fondamentale di lotta antimafie,
perché sottrae manovalanza al ricatto della criminalità organizzata;

il reddito minimo è un mezzo per dare riconoscimento a quell’e-
norme fetta del mercato del lavoro «invisibile», svolto sotto forma di at-
tività domestica e di cura prevalentemente dalle donne, soggetti che subi-
scono maggiormente le contraddizioni di un sistema lavorativo che vor-
rebbe risospingerle continuamente nella sfera privata;
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l’istituzione di un reddito minimo può collegarsi infine (e qui arri-
viamo anche al tema della sostenibilità) a, una proposta di riforma fiscale
che sia in grado di affrontare il tema dell’evasione e nella quale si metta
in campo una volontà politica di colpire con più efficacia, a fini redistri-
butivi, gli alti redditi e i grandi patrimoni, anche mettendo in campo il
progetto di introduzione di una tassa patrimoniale. Se una proposta di isti-
tuzione del reddito minimo viene costruita all’interno di un quadro di ri-
forma del welfare, del mercato del lavoro, della gestione pubblica delle
risorse, della riforma fiscale, la sua sostenibilità economica e finanziaria
è assolutamente possibile e la sua applicazione rappresenta una forma di
rilancio dell’economia,

impegna il Governo:

ad attivarsi con urgenza al fine di istituire il reddito minimo garan-
tito: quale norma generale a sostegno del reddito nell’ambito della revi-
sione complessiva delle misure relative agli ammortizzatori sociali e pre-
disponendo pertanto, un piano articolato che parta dall’individuazione
della platea degli aventi diritto per un’attenta stima degli oneri finanziari
relativo al provvedimento.

G/1120/128/5
Valentini, Santini, Amati, Russo, Pignedoli, Bertuzzi, Granaiola, Filippi,

Saggese, Lo Moro, Padua, Caleo, Pezzopane, Tomaselli, Ruta, Albano,

Vattuone, Margiotta, Moscardelli, Lai, Chiti, Cuomo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

esaminata la risoluzione del Parlamento Europeo del 2 luglio 2013
sulla Crescita Blu (blue economy): miglioramento della crescita sosteni-
bile nel settore marino, dei trasporti marittimi e del turismo dell’Unione
votata e approvata in sessione plenaria a Strasburgo;

la risoluzione del Parlamento Europeo fa riferimento a:

– la comunicazione della Commissione Europea del 13 settembre
2012 dal titolo «Crescita Blu: opportunità per una crescita sostenibile
dei settori marino e marittimo» [COM(2012)0494]

– la relazione della Commissione dell’11 settembre 2012 dal titolo
«progressi della politica marittima integrata dell’Unione Europea» [COM
(2012) 0491] che fa riferimento alla proposta di direttiva del Parlamento
Europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per la pianificazione
dello spazio marittimo e la gestione integrata delle zone costiere [COM
(2013) 0133]
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– al libro verde della Commissione del 29 agosto 2012 dal titolo
«Conoscenze oceanografiche 2020 dalla mappatura dei fondali marini
alle previsioni oceanografiche» [COM (2012) 0473]

– al libro bianco della Commissione del 28 marzo 2011 dal titolo
«tabella di marcia verso uno spazio unico europeo dei trasporti per una
politica del trasporti competitiva e sostenibile» [COM (2011) 0144]

– alla comunicazione della Commissione del 30 giugno 2010 dal
titolo «l’Europa, prima destinazione turistica mondiale un nuovo quadro
politico per il turismo europeo» [COM (2010) 0352]

preso atto che con la risoluzione del Parlamento Europeo del 2 luglio
2013 sulla Crescita Blu (Blue Economy/Growth) si vuole contribuire a fa-
vorire la competitività internazionale dell’Unione Europea e del propri
Stati membri, cercando di sollecitare iniziative per l’utilizzo efficace delle
risorse e per la creazione di posti di lavoro, in favore dello sviluppo di
nuove fonti di crescita In una cornice dell’economia legata al mare e
alla dimensione marittima nella sua totalità.

considerando che:

l’80 per cento della superficie italiana è contornata dai mari, non-
ché dal Mar Mediterraneo, e per questo può svolgere un ruolo cruciale per
affrontare le sfide a lungo termine;

circa metà della popolazione italiana vive lungo gli 8 mila kilome-
tri di costa e nelle aree geografiche interne limitrofe;

la ricerca e i progressi tecnologici favorirebbero l’economia marit-
tima alzando il livello dell’occupazione;

esaminata la Risoluzione del Parlamento Europeo del 2 luglio 2013
sulla Crescita Blu (blue economy) e ritenuto che sul tema della Blue Eco-
nomy, la presente risoluzione offre un nuovo stimolo alla politica marit-
tima integrata avviando un processo di sviluppo economico, raggruppando
i programmi di lavoro delle regioni, delle Provincie, dei comuni, del ter-
ritori e della società civile;

considerando che l’economia Blu rappresenta i singoli settori produt-
tivi:

pianificazione dello Spazio Marittimo e gestione integrata delle
zone costiere;

Competenze marittime e occupazione;

Ricerca e innovazione;

Trasporti marittimi e cantieristica navale Turismo marittimo e co-
stiero;

Energia blu;

Pesca e acquacoltura Estrazione di minerali marini;

Biotecnologia blu;

che i singoli settori sono interdipendenti e si basano su competenze
comuni e infrastrutture condivise come i porti e le reti di distribuzione
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dell’energia elettrica e fanno affidamento su un uso sostenibile del mare
da parte degli altri settori;

impegna il Governo:

ad avviare, adottare e predisporre un tavolo interministeriale che
individui strumenti e mezzi idonei volti a sviluppare il potenziale della
crescita dei nostri mari, per rafforzare e sostenere in Italia la blue eco-
nomy, al fine di accompagnare ognuna delle realtà costiere, nelle quali
le diverse attività marittime (Pianificazione dello spazio marittimo e ge-
stione Integrata delle zone costiere, competenze marittime e occupazione,
ricerca e innovazione, trasporti marittimi e cantieristica navale, turismo
marittimo e costiero, energia blu, pesca e acquacoltura, Estrazione di mi-
nerali marini, Biotecnologia blu) potranno apportare un contributo signifi-
cativo in termini di occupazione e sviluppo economico, nel quadro delle
politiche strategiche europee;

ad inserire nell’agenda politica del semestre Italiano di presidenza
dell’UE il tema della Blue Economy, dato che l’Italia è bagnata dall’80
per cento di mare e rappresenta in Europa lo Stato membro tra i più im-
portanti che può dare un contributo strategico ad una politica Europea di
crescita e di sviluppo.

G/1120/129/5

De Pin, Anitori, Gambaro

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge recante «Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabi-
lità 2014)»,

premesso che:

da diversi anni è in cantiere il completamento dell’idrovia Padova-
Venezia che dovrebbe diventare un canale navigabile per il trasporto delle
merci fino alla laguna e utilizzato come scolmatore per la diversione delle
piene del sistema Brenta-Bacchiglione;

tale opera si inserisce a pieno titolo negli interventi previsti dal
«Piano morfologico per la qualità dell’ambiente e della laguna e per arre-
stare il degrado lagunare», previsto dalla normativa sugli «Interventi per la
salvaguardia di Venezia e della sua laguna»;

la sua realizzazione, anche come scolmatore. si rende ormai impro-
crastinabile contro i rischi e le criticità da sempre presenti nell’area pado-
vana, evidenziati dall’alluvione del novembre 2010;

l’idrovia è fortemente voluta da molti cittadini del padovano, con-
trari alla costruzione di ulteriori strade per far transitare le merci, con il
relativo carico di traffico e inquinamento;



15 novembre 2013 5ª Commissione– 170 –

lo studio di fattibilità degli interventi per il completamento dell’i-
drovia commissionati dalla Regione Veneto è ultimato dal mese di settem-
bre scorso;

considerato che:

le opere di progetto possono essere realizzate attraverso finanzia-
menti statali nell’ambito del sistema trasportistico nazionale in quanto l’i-
drovia Padova« Venezia fa parte del sistema idroviario padano veneto e
detto sistema è parte del Sistema Nazionale Integrato dei Trasporti
(SNIT);

impegna il Governo:

ad intervenire al fine di reintegrare le risorse mancanti e necessarie
al completamento dell’opera in premessa.

G/1120/134/5
Mancuso

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1120, impegna il Governo a
valutare l’opportunità di dare attuazione al contenuto normativo dell’e-
mendamento 4.53.

G/1120/135/5
Zanettin, Dalla Tor, Bonfrisco

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1120, impegna il Governo a
valutare l’opportunità di dare attuazione al contenuto normativo dell’e-
mendamento 4.56.

G/1120/136/5
Ruvolo

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1120, impegna il Governo a
valutare l’opportunità di dare attuazione al contenuto normativo dell’e-
mendamento 4.153.
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G/1120/137/5

Floris

Il Senato,

in sede di esame del disegno di legge n. 1120, impegna il Governo a
valutare l’opportunità di dare attuazione al contenuto normativo dell’e-
mendamento 5.52.

Art. 2.

2.2 (testo 2)

Puglia, Catalfo, Bencini, Paglini

Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:

«3-bis. A decorrere dal 1º gennaio 2014, la gestione separata di cui
all’articolo 2, comma 26 della legge 8 agosto 1995, n. 335, è sostituita
dalla Gestione Separata Ordinaria e dalla Gestione Separata Speciale.
Alla Gestione Separata Speciale, avente autonoma gestione e con contabi-
lità separata rispetto a quella ordinaria, sono tenuti ad iscriversi i soggetti
che esercitano abitualmente una attività di lavoro autonomo di cui all’ar-
ticolo 53, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917 e successive modificazioni ed integrazioni. Alla Gestione
Separata Ordinaria sono tenuti ad iscriversi gli altri soggetti già tenuti ad
iscriversi presso l’apposita Gestione separata di cui all’articolo 2, comma
26 della legge 8 agosto 1995, n. 335. Restano esclusi dall’iscrizione i sog-
getti già iscritti a casse previdenziali obbligatorie e le cui prestazioni la-
vorative sono svolte nell’esercizio di attività professionali per le quali l’or-
dinamento richiede l’iscrizione ad un ordine o albo professionale.

3-ter. In deroga alla disposizione di cui all’articolo 2, comma 57,
della legge 28 giugno 2012, n. 92, come modificato dall’articolo 46-bis,
comma 1, lettera g), del decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83, convertito,
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, a decorrere dal 1º
gennaio 2014, i soggetti iscritti alla gestione separata speciale di cui al
comma 3-bis, sono tenuti al versamento di una aliquota pari a quella cor-
risposta fino al 31 dicembre 2013 alla gestione separata, applicata sul red-
dito delle attività determinato sulla base dei criteri stabiliti ai fini dell’im-
posta sul reddito delle persone fisiche, risultante dalla dichiarazione an-
nuale e dagli accertamenti definitivi, fermo restando l’ulteriore aliquota
contributiva di cui all’articolo 59, comma 16, della legge 27 dicembre
1997 n. 449 e successive modificazioni e integrazioni. Restano esclusi dal-
l’imposizione i redditi percepiti per l’espletamento di prestazioni lavora-
tive svolte nell’esercizio di attività professionali per le quali l’ordinamento
richiede l’iscrizione ad un ordine o albo professionale.
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3-quater. Hanno diritto all’accreditamento di tutti i contributi mensili,
relativi a ciascun anno solare cui si riferisce il versamento, i soggetti che
abbiano corrisposto un contributo di importo non inferiore a quello calco-
lato sul minimale di reddito stabilito dall’articolo 1, comma 3, della legge
2 agosto 1990, n. 233 e successive modificazioni e integrazioni. In caso di
contribuzione annua inferiore a detto importo, i mesi di assicurazione da
accreditare sono ridotti in proporzione alla somma versata. I contributi
come sopra determinati sono attribuiti temporalmente dall’inizio dell’anno
solare fino a concorrenza di dodici mesi nell’anno.

3-quinquies. Per i soggetti iscritti alla gestione separata speciale si
applica il massimale di reddito previsto dall’articolo 2, comma 18, della
legge n. 335/1995».

Conseguentemente, all’articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i se-

guenti:

7-bis. All’articolo 2 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 6, le parole "20 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "22 per cento";

b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole "1º gennaio 2012" sono so-
stituite dalle seguenti; "1º gennaio 2014";

c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole "20 per cento"
sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento";

d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole "62,5 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "56,82 per cento";

e) al comma 26, le parole "31 dicembre 2011" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2013";

f) al comma 27:

1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: "e l’aliquota
del 20 per cento sulla parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra
il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013" e dopo il primo periodo è in-
serito il seguente: "Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l’ali-
quota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti
al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013".

2. nell’ultimo periodo, le parole "precedente periodo" sono sostituite
dalle seguenti: "precedenti periodi";

g) il comma 28 è sostituito dal seguente: «28. Le minusvalenze,
perdite e differenziali negativi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere
da c~bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato
con il decreto-dei Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,
n. 917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi di-
versi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies), del
testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti modalità:
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1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla

data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono

realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);

2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gen-

naio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi

sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013). Restano fermi i li-

miti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo

unico delle imposte sui redditi approvato con decreto del Presidente della

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legisla-

tivo 21 novembre 1997, n. 461.»;

h) al comma 29, le parole "1º gennaio 2012" e le parole "31 di-

cembre 2011" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "1º gennaio

2014", "31 dicembre 2013";

i) ai commi 30 e 31, le parole "31 marzo 2012" e le parole "16

maggio 2012" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "31 marzo

2014", "16 maggio 2014";

l) al comma 32, le parole "al 31 dicembre 2012, per una quota pari

al 62,5 per cento del loro ammontare" sono sostituite dalle seguenti: "al 31

dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammon-

tare";

m) al comma 33 le parole "successivamente, per una quota pari al

62,50 per cento del loro ammontare" sono sostituite dalle seguenti: "suc-

cessivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e

quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota pari al 90,91 per cento

del loro ammontare.".

7-ter .Alle disposizioni di cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto

compatibili, i decreti del Ministro dell’economia e delle finanze Ì3 dicem-

bre 2011.

7-quater. All’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990,

n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le

parole "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento".

7-quinquies. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo Io aprile

1996, n.-239, le parole "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22

per cento".

7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies, esplicano

effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.
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Art. 3.

3.58a

Lai, Tomaselli

Dopo i! comma 10, aggiungere il seguente:

«10-bis. I soci delle cooperative agricole in stato di accertata insol-
venza alla data del 31 dicembre 1999, ai fini dell’accollo statale delle ga-
ranzie rilasciate in favore delle cooperative stesse, ai sensi dell’articolo 1,
comma 1-bis, del decreto-legge 20 maggio 1993 n.149, convertito, con
modificazioni dalla legge 19 luglio 1993, n. 237, rifinanziata dall’articolo
126 della legge 23 dicembre 2000 n. 388, possono presentare domanda en-
tro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge. Le garanzie devono riguardare crediti ancora in es-
sere nei confronti dei soci garantiti all’atto dell’adozione del provvedi-
mento di pagamento e saranno inserite in coda all’elenco n.1 allegato al
decreto ministeriale del 18 dicembre 1995, secondo l’ordine di presenta-
zione delle domande e si procederà all’accollo nei limiti dei fondi già
stanziati per l’attuazione del citato decreto legge 20 maggio 1993, n. l49.»

Conseguentemente :

Alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e dei!e finanze, appor-
tare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 5.000;

2015: – 5.000;

2016: – 5.000.

3.100 (testo 2)

Scavone, Barani, Bianconi, Bilardi, Compagna, Compagnone, Mario
Ferrara, Giovanni Mauro, Naccarato

Dopo il comma 15 inserire i seguenti:

"15-bis. I commi seguenti prevedono un piano organico di interventi
per la crescita economica delle aree svantaggiate del paese in osservanza
delle prescrizioni e dei limiti attesi dalle disposizioni della Unione euro-
pea. Tali interventi prendono il nome di Piano per il sud. Al fine di age-
volare l’occupazione femminile nelle regioni del Mezzogiorno, ai datori di
lavoro che, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente
legge, incrementano il numero delle lavoratrici dipendenti con contratto di
lavoro a tempo indeterminato, nelle aree delle regioni Calabria, Campania,
Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammissibili alle
deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, lettere a) e c), del Trattato
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che istituisce la Comunità europea, è concesso, per gli anni 2014, 2015,
2016, un credito d’imposta d’importo pari al 70 per cento dei costi sala-
riali sostenuti nei trenta mesi successivi all’assunzione. In caso di lavora-
trici dome rientranti nella definizione di lavoratore svantaggiato ai .sensi
del numero 18 dell’articolo 2 del regolamento (CE) n. 800/2008 della
Commissione, del 6 agosto 2008., il credito d’imposta è concesso nella
misura dell’80 per cento dei costi salariali sostenuti nei trenta mesi succes-
sivi all’assunzione. Il credito d’imposta è concesso nel rispetto delle con-
dizioni e dei limiti previsti dal citato regolamento (CE) n. 800/2008 della
Commissione, del 6 agosto 2008. Il diritto a fruire del credito d’imposta
decade qualora il numero complessivo dei dipendenti a tempi indetermi-
nato risulta inferiore o pari a quello rilevato nei dodici mesi precedenti
alla entrata in vigore della presente legge; ovvero se i posti di lavoro
creati non sono conservati per un periodo minimo di 5 anni.

15-ter. Al fine di incentivare l’assunzione di lavoratrici donne con fi-
gli di età inferiore a 18 anni di cui al comma 15-bis, ovvero che abbiano a
carico familiari disabili gravi, ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104
ovvero familiari non autosufficienti, gli oneri contributivi dovuti dal da-
tore di lavoro sono integralmente fiscalizzati per un periodo di trenta
mesi anni dalla data dell’assunzione.

15-quater. Alle donne lavoratrici di cui al comma 15-ter è ricono-
sciuta una detrazione d’imposta pari a 500 euro per ciascun figlio o fami-
liare disabile grave, ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104 ovvero
familiare non autosufficiente, se il reddito complessivo non è superiore
a 30.000 euro.

15-quinquies. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali di concerto con il Ministro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca e con il Ministro per i beni e le attività culturali, d’intesa con la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo
n. 281 del 1987, sentito il parere delle commissioni parlamentari compe-
tenti, è adottato il «Piano straordinario pluriennale per l’integrazione lavo-
rativa dei giovani laureati nel Mezzogiorno», di seguito denominato
«piano». Il Piano è finalizzato alla promozione di iniziative atte a favorire
le esperienze di lavoro di giovani laureati meridionali, con particolare ri-
ferimento all’area della ricerca, della diffusione delle nuove tecnologie e
della valorizzazione del patrimonio culturale ed audiovisivo, il Piano di-
spone altresı̀ le misure di coordinamento per la utilizzazione delle risorse
finanziarie attivabili sulla base della Legislazione vigente, ad integrazione
delle risorse di cuirai comma successivo. Per le finalità di cui al presente
comma è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro per ciascuno degli
anni del triennio 2014-2016.

15-sexies. 1. Al fine di ridurre il costo del credito nel Mezzogiorno è
istituito presso il Ministero dello sviluppo economico il Fondo per la ridu-
zione del costo del credito nel Mezzogiorno, di seguito denominato
Fondo. Le risorse del fondo sono finalizzate alla concessione di una age-
volazione fino alla misura dell’uno per cento sugli interessi dovuti su pre-
stiti bancari alle famiglie e alle piccole e medie imprese, residenti ovvero
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localizzate nei territori di Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Mo-
lise, Puglia, Sicilia e Sardegna.

15-septies. Per gli anni 2014-2016 il Governo adotta, d’intesa con la
Banca d’Italia, adeguate misure per assicurare uniformità del credito sul
territorio nazionale, affinché le banche applichino tassi e condizioni uni-
formi, assicurando integrale parità di trattamento nei confronti di famiglie
e dei clienti della stessa azienda, a parità di condizioni soggettive e di me-
rito di credito dei clienti, ma esclusa la rilevanza dell’insediamento terri-
toriale.

15-octies. Il ministro dello sviluppo economico è delegato ad ema-
nare una gara per la scelta di un operatore privato specializzato in agevo-
lazioni alle imprese e ad emanare il relativo regolamento di attuazione,
recante in particolare le modalità di utilizzo delle risorse del Fondo di
cui al comma 15-sexies, che ha durata triennale, e recante l’individuazione
dei settori prioritari di intervento sulla base del costo medio dei prestiti.

15-novies. La parte degli utili d’impresa corrispondente all’incre-
mento di almeno il 30 per cento del capitale netto destinato a riserva è
esente dalle imposte sui redditi. Per le imprese che operano nelle aree
delle regioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna,
Abruzzo e Molise ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, para-
grafo 3, lettere a) e c), del Trattato che istituisce la Comunità europea, la
percentuale dell’incremento del capitale netto detassato e destinato a ri-
serva è pari ad almeno il 10 per cento. Entro quattro mesi dall’entrata
in vigore della presente legge il Ministro dell’economia e delle finanze
provvede ad emanare gli appositi decreti attuativi.

15-decies. All’articolo 96, della legge n. 917 del 1996 (TUIR) pre-
mettere al comma 1 il seguente: 01) Per le aziende con sede legale nelle
Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Mo-
lise ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, lettere
a) e c), del Trattato che istituisce la Comunità europea, sottoposte alla
normativa sugli studi di settore, gli interessi passivi sono deducibili per
la parte corrispondente al rapporto tra l’ammontare dei ricavi e degli altri
proventi che concorrono a formare il reddito o che non concorrono in
quanto esclusi e l’ammontare complessivo di tutti i ricavi e i proventi.
Il Ministro dell’economia provvede al monitoraggio degli oneri di cui
,al presente articolo anche ai fini dell’adozione dei provvedimenti corret-
tivi di cui all’art. 11-ter comma 7 della 5 agosto 1978 n. 468 e successive
modificazioni.

15-undecies. Al fine di far fronte alla grave situazione di crisi che sta
attraversando il sistema produttivo nazionale, con particolare riferimento
alle imprese che operano nelle aree delle regioni Calabria, Campania, Pu-
glia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e Molise ammissibili alle dero-
ghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, lettere a) -e c), del Trattato che
istituisce la Comunità europea, le regioni medesime sono autorizzate alla
contrazione di mutui presso la Cassa Depositi e Prestiti, nel limite mas-
simo di 2 miliardi di euro, per il finanziamento di programmi straordinari
di sostegno alle piccole e medie imprese, come definite nell’Allegato I del
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Regolamento (CE) 70/01 e successive modificazioni, da attuarsi attraverso
un rafforzamento delle linee di intervento già previste dai singoli Piani
Operativi regionali in attuazione della programmazione comunitaria
2007/2013. Il Ministro dell’economia e delle finanze, con propri decreti,
anche di natura non regolamentare, indica le modalità di attuazione del
presente comma.

15-duodecies. Ai giovani di età inferiore a 35 anni e ai residenti che
intraprendono nuove attività, imprenditoriali, cosi come definite nel
comma 15-ter decies, nelle comunità, montane ubicate nelle aree delle re-
gioni Calabria, Campania, Puglia, Sicilia, Basilicata, Sardegna, Abruzzo e
Molise ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, paragrafo 3, let-
tere a) e c), del trattato istitutivo della Comunità europea, a decorrere dal
periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014 e fino
alla chiusura del periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre
2016, è attribuito un credito d’imposta secondo le modalità dei commi
successivi. Il credito d’imposta è riconosciuto nella misura massima con-
sentita in applicazione delle intensità di aiuto previste dalla Carta italiana
degli aiuti a finalità regionale per il periodo 2014-2016 e non è cumulabile
con il sostegno de minimis, né con altri aiuti di Stato che abbiano ad og-
getto i medesimi costi ammissibili.

15-ter decies. Si considerano agevolabili, ai fini di cui al comma pre-
cedente, gli investimenti in beni strumentali destinati alla creazione dı̀
nuove imprese o al rafforzamento di imprese già operanti atte ad attivare
nuove politiche di sviluppo e ad incentivare forme di economia sosteni-
bile. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, dı̀ concerto
con il Ministro dello sviluppo economico, emanato entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente de-
creto-legge, sono individuati i beni che possono essere oggetto di agevo-
lazione, i criteri che consentono l’accesso alle agevolazioni e i soggetti
che ne possono usufruire.

15-quater decies. Il credito d’imposta è commisurato alla quota del
costo complessivo degli investimenti indicati nel comma precedente ecce-
dente gli ammortamenti dedotti nei periodo d’imposta, relativi alle mede-
sime categorie dei beni d’investimento della stessa impresa, ad esclusione
degli ammortamenti dei beni che formano oggetto dell’investimento age-
volato effettuati nel periodo d’imposta della loro entrata in- funzione. Per
gli investimenti effettuati mediante contratti di locazione finanziaria, si as-
sume il costo sostenuto dal locatore per l’acquisto dei beni; detto costo
non comprende le spese di manutenzione.

15-quinquies decies. Al fine di garantire l’effettiva copertura nell’am-
bito dello stanziamento del bilancio dello Stato della somma complessiva
di 80 milioni annui per ciascuno degli anni dal 2014 al 2016, la fruizione
del credito d’imposta è subordinato alla preventiva autorizzazione da parte
dell’Agenzia delle entrate secondo le seguenti modalità:

a) i soggetti interessati inoltrano per via telematica all’Agenzia
delle entrate la richiesta del beneficio specificando il progetto di investi-
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mento che si intende avviare e la pianificazione di spesa scelta. L’importo
delle spese agevolabili deve essere sostenuto, a pena di decadenza dal be-
neficio, entro i due periodi d’imposta successivi a quello di accoglimento
della richiesta e, in ogni caso, nel rispetto di lı̀miti di importo minimi pari,
in progressione, al 20 per cento nell’anno di accoglimento dell’istanza e al
60 per cento nell’anno successivo;

b) l’Agenzia delle entrate, sulla base dei dati rilevati dalle richieste
pervenute, esaminate rispettandone rigorosamente l’ordine cronologico di
arrivo, comunica telemáticamente e con procedura automatizzata ai sog-
getti interessati la certificazione dell’avvenuta presentazione del formula-
rio nonché nei successivi trenta giorni il nulla-osta contenente l’indica-
zione delle modalità e dei termini di fruizione del credito d’imposta. L’u-
tilizzo del credito d’imposta per il quale è comunicato il nullaosta è con-
sentito, fatta salva l’ipotesi di incapienza, esclusivamente entro il sesto
mese successivo al termine di cui alla lettera a) e, in ogni caso, nel ri-
spetto dei limiti massimi pari, in progressione, al 20 per cento nell’anno
di accoglimento dell’istanza e al 60 per cento nell’anno successivo.

15-sexies decies. Il credito d’imposta deve essere indicato nella di-
chiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta nel quale sono avviati
i nuovi investimenti. Esso non concorre alla formazione del reddito né
della base imponibile dell’imposta regionale sulle attività produttive,
non rileva ai fini del rapporto di cui agli articoli 96 e 109, comma 5,
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni,
ed è utilizzabile ai fini dei versamenti delle imposte sui redditi; l’even-
tuale eccedenza è utilizzabile in compensazione ai sensi dell’articolo 17
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e successive modificazioni,
a decorrere dal sesto mese successivo al termine per la presentazione della
dichiarazione dei redditi relativa al perı̀odo d’imposta con riferimento al
quale il credito è concesso.

15-septies decies. Se i beni oggetto dell’agevolazione sono dismessi,
ceduti a terzi, destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa entro il
terzo periodo d’imposta successivo a quello nel quale sono entrati in fun-
zione, il credito d’imposta è rideterminato escludendo dagli investimenti
agevolati il costo def beni anzidetti; se nel periodo d’imposta in cui si ve-
rifica una delle predette ipotesi vengono acquisiti beni della stessa catego-
ria di quelli agevolati, il credito d’imposta è rideterminato escludendo il
costo non ammortizzato degli investimenti agevolati per la parte che ec-
cede i costi delle nuove acquisizioni. Per i beni acquisiti in 1ocazione fi-
nanziaria le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche se
non viene esercitato il riscatto. Il credito d’imposta indebitamente utiliz-
zato che deriva daı̀l’appiicazione del presente comma è versato entro i
1 termine per il versamento a saldo dell’imposta sui redditi dovuta per
il periodo d’imposta in cui si verificano le ipotesi ivi indicate.

15-octies decies. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e
delle finanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da
emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di
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conversione del presente decreto-legge, sono individuati i beni che pos-
sono essere oggetto dı̀ agevolazione nonché le modalità di attuazione delle
disposizioni contenute nei commi da 15-duodecies a 15-septies decies.
L’efficacia delle disposizioni è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, para-
grafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità europea, all’autorizzazione
della Commissione europea.

15-novies decies. Il comma 37 dell’articolo 10 è sostituito dal se-
guente: "37. A decorrere dall’anno 2014 la spesa per consumi intermedi
sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo 1 della
legge 30 dicembre 2004, n.311, è rideterminata, attraverso una riduzione
degli stanziamenti, in modo che essa sia ridotta del 6 per cento rispetto
alla spesa sostenuta nel 2010 dalle amministrazioni centrali e dalle regioni
e pari alla spesa sostenuta nel 2010 dai comuni e dalle province. Tale ri-
determinazione comporta una riduzione rispetto alla spesa complessiva
programmatica per gli anni 2014-2017, quantificata complessivamente in
8,250 miliardi dı̀ euro per l’anno 2014, in 10 miliardi di euro per l’anno
2015 e in 12,250 miliardi di euro a decorrere dal 2016. Tale riduzione è
ripartita In 2 miliardi di euro, per le spese delle amministrazioni centrali e
dei ministeri e in 6,250 miliardi di euro per le spese delle amministrazioni
decentrate e degli enti locali per l’anno 2014, 2,250 miliardi di euro per le
spese delle amministrazioni centrali e dei ministeri e 7,250 per le ammi-
nistrazioni decentrate e degli enti locali per l’anno per l’anno 2015, e 4
miliardi di euro per le spese delle amministrazioni centrali e dei ministeri
e 8 per le spese delle amministrazioni decentrate e locali a decorrere dal
2016. A tale fine le amministrazioni adottano con immediatezza, e comun-
que entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, le
necessarie misure di adeguamento ai nuovi limiti di spesa. Restano escluse
dalle citate riduzioni le spese iscritte negli stati di previsione dei Ministeri
dei beni e delle attività culturali e del turismo e dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, nonché le spese iscritte nell’ambito della missione
«Ricerca e innovazione".

15-vicies. Il comma 35 dell’articolo 10 è soppresso.

3.175a

Broglia

Dopo il comma 15 è aggiunto il seguente:

15-bis. Nell’ambito della programmazione del Fondo sviluppo e coe-
sione per il periodo 2014-2020 il CIPE assegna una quota, nel limite com-
plessivo di 30 milioni di euro, da destinare ad interventi urgenti ed imme-
diatamente attivabili relativi a nuove sedi per uffici giudiziari con elevati
carichi di controversie pendenti, necessari per lo sviluppo delle aree con-
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nesse e per l’efficienza del sistema giudiziario previa presentazione al
CIPE di specifici progetti di adeguamento, completamento e costruzione.
In caso di mancata presentazione dei SAL entro 12 mesi dalla pubblica-
zione della delibera di assegnazione il finanziamento è revocato, (questo
periodo se c’è già l’impresa affidataria dei lavori, viceversa se non c’è
vale il seguente periodo). In caso di mancata affidamento dei lavori entro
6 mesi dalla pubblicazione della delibera di assegnazione il finanziamento
è revocato.

Art. 4.

4.15a (già 3.15)
Cioffi, Scibona, Blundo, Ciampolillo

Sostituire il comma 6 con il seguente:

«6. È istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,
un Fondo destinato ad interventi ed investimenti relativi alla rete tradizio-
nale dell’infrastruttura ferroviaria nazionale, da destinare al completa-
mento e al potenziamento della medesima rete, nonché all’adeguamento
e alla ristrutturazione di infrastrutture dismesse su cui è ancora possibile
il ripristino dell’esercizio ferroviario, con una dotazione pari a 120 milioni
di euro per ciascun anno del triennio 2014-2016. Con decreto del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sono-stabiliti i criteri e le modalità di accesso
al predetto Fondo».

4.23-4.24 (testo 2)
Compagnone, Marinello, Mario Ferrara, Giovanni Mauro, Scavone,

Bilardi, Compagna, Naccarato, Bianconi, Alicata, Gibiino, Gualdani,

Mancuso, Pagano, Caridi, Aiello, Torrisi, Gentile, Fazzone, Barani,

Razzi, Bruni

Dopo il comma 2 inserire i seguenti:

"2-bis. Al fine di garantire la continuità territoriale prevista dal Cor-
ridoio 5, Helsinki-Valletta della rete trans europea dei trasporti e svilup-
pare la parte terminale dell’asse ferroviario ad AV/AC in Italia, in parti-
colare tra i nodi di Verona~~Bologna~~Firenze~Roma~Napoli~Reggio
Calabria-Messina e Palermo sono introdotte le disposizioni conseguenti.
Il comma 8 dell’articolo ZA-decies del decreto legge 18 ottobre 2012
n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre 2012
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n. 221, è abrogato e tutti gli atti che regolano i rapporti di concessione
nonché le convenzioni ed ogni altro rapporto contrattuale stipulato dalla
società concessionaria proseguono. È conseguentemente abrogato il riferi-
mento al comma 8 contenuto al successivo comma 9.

2-ter. Dopo il comma 7 dell’articolo 34-decies del decreto legge 18
ottobre 2012 n. 179, convertito con modificazioni dalla legge 17 dicembre
2012 n. 221, sono aggiunti i commi seguenti:

7-bis. "L’atto aggiuntivo di cui al comma 1 è stipulato entro il 30 no-
vembre 2014 anche disciplinando, senza maggiori oneri per la finanza
pubblica, le reciproche posizioni di pretesa e di contestazione della con-
cessionaria del contraente generale dedotte in giudizio ovvero ancora da
dedurre-jiei giudizi pendenti alla data di entrata in vigore del presente de-
creto legge. Sono altresı̀ adeguati conseguentemente, nei successivi 30
giorni, gli ulteriori rapporti contrattuali con gli altri soggetti affidatari
dei servizi connessi alla realizzazione dell’Opera".

7-ter. "Con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da
emettere entro 30 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto legge,
è revocato lo stato di liquidazione della società Stretto di Messina S.p.A. e
contestualmente nominato un amministratore unico, con poteri di ordinaria
e straordinaria amministrazione. La revoca dello stato di liquidazione avrà
effetto dalla data dell’iscrizione del predetto Decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri presso il registro delle imprese, in deroga al dispo-
sto del secondo comma dell’art. 2487-ter e. e. Salvo diversa determina-
zione dell ’Amministratore Unico, restano salvi ed impregiudicati gli ef-
fetti dell’atto d’indirizzo emesso in attuazione del comma 7."

7-quater. "Ai fini della dichiarazione di pubblica utilità dell’Opera, le
previsioni di cui al comma 4-bis dell’art. 166 del d. lgs. n. 163/2006 e
successive modificazioni e integrazioni devono intendersi applicabili an-
che all’Opera ".

7-quinquies. "Nel caso in cui 1 ’atto aggiuntivo di cui al comma 1
non venga stipulato entro il termine del 30 novembre 2014 sono caducati,
con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto legge 2 novembre
2012 n. 187, tutte le convenzioni ed ogni altro apporto contrattuale stipu-
lato dalla società concessionaria secondo le modalità e per gli effetti di cui
al comma 3".

Art. 5.

5.33 (testo 2)

Nugnes, Lucidi, Martelli, Moronese, Cioffi

Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: "10 milioni di
euro" fino a: "esercizio 2016" con le seguenti parole: "170 milioni di
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euro per l’esercizio 2014, 80 milioni di euro per l’esercizio 2015 e 80 mi-
lioni di euro per l’esercizio 2016".

Conseguentemente all’articolo 9, sopprimere i commi 6, 13 e 22.

Art. 6.

6.9 (testo 2)

Puglia, Catalfo, Bencini, Paglini

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

«1-bis. in via sperimentale, per l’anno d’imposta 2014, ai fini del cal-
colo dell’imposta sui redditi delle persone fisiche (IRPEF) ai sensi del De-
creto dei Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.917, non rien-
trano nel calcolo delia base imponibile ı̀ redditi da lavoro dipendente o
assimilati di cui agli articoli 49, con esclusione di quelli indicati nel
comma 2, lettera a), e 50, comma 1, lettere a), b), e), c-bis), d), h-bis)
e l), dei citato Decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986,
percepiti nell’anno 2013, nei limite massimo di euro 5.000 euro annui. Al-
l’onere derivante dall’attuazione del presente comma si provvede mediante
utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 5-ter.»

Conseguentemente, all’articolo 17, dopoJl comma 7, aggiungere ı̀ se-

guenti:

7-bis. All’articolo 2 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 6, le parole "20 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "22 per cento";

b) ai commi 9,10, 11 e 12, le parole "1º gennaio 2012" sono sosti-
tuite dalle seguenti; "1º gennaio 2014";

c) al comma 13, lettera a), numera 1) e 3), le parole "20 per cento"
sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento";

d) al comma 19, lettere a), b) e e) numero 3), le parole "62,5 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "56,82 per cento";

e) al comma 26, le parole "31 dicembre 2011" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2013";

f) al comma 27:

1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: "e l’aliquota
del 20 percento sulla parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra
il Io gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013" e dopo il primo periodo è in-
serito il seguente: "Ai contratti sottoscritti fino al 3i dicembre 2013 l’ali-
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quota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti
al periodo intercorrente tra il 3º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013".

2. nell’ultimo periodo, le parole "precedente periodo2’ sono sostituite
dalle seguenti: "precedenti periodi";

g) il comma 28 è sostituito dal seguente: «28. Le minusvalenze,
perdite e differenziali negativi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere
da c-bis) a c-quater), dei testo unico delle imposte sui redditi approvato
con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi di-
versi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies),
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti moda-
lità:

1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla
data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono
realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);

2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gen-
naio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi
sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013).

Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli
68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6,
comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461.»;

h) al comma 29, le parole "1º gennaio 2012" e le parole "31 di-
cembre 2011" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "1º gennaio
2014", "31 dicembre 2013";

i) ai commi 30 e 31, le parole "31 marzo 2012" e le parole "16
maggio 2012" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "31 marzo
2014", "16 maggio 2014";

1) al comma 32, le parole "al 31 dicembre 2012, per una quota pari
al 62,5 per cento del loro ammontare" sono sostituite dalle seguenti: "al 31
dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammon-
tare";

m) al comma 33 le parole "successivamente, per una quota pari al
62,50 per cento del loro ammontare" sono sostituite dalle seguenti: "suc-
cessivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e
quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota pari al 90,91 per cento
del loro ammontare.".

7-ter -Alle disposizioni di cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto
compatibili, i decreti del Ministro dell’economia e delie finanze 13 dicem-
bre 2011.

7-quater. All’articolo 4, comma 2, del decreto legge 28 giugno 1990,
n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le
parole "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento".
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7-quinquies. All’articolo 1, comma 1, dei decreto legislativo 1º aprile
1996, n. 239, le parole "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22
per cento".

7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies esplicano
effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014. »

7-septies. Il comma 1 dell’articolo 30-bis del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:

"1. A decorrere dal 1 gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui
all’articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e
successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi
d’imposta, applicando un’aliquota pari al 15 per cento."

6.206 (testo 2)

Lezzi, Bulgarelli, Mangili, Bertorotta

Apportare le seguenti modificazioni:

Al comma 19:

1) dopo la lettera a), aggiungere le seguenti:

"a-bis) all’articolo 6, comma 8, le parole: «nella misura del 96 per
cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;

a-ter) all’articolo 6, comma 9, le parole: «nella misura del 96 per
cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;"

2) dopo la lettera b), aggiungere la seguente:

"b-bis) all’articolo 7, comma 2, le parole: «nella misura del 96 per
cento» sono sostituite dalle seguenti: «nella misura del 93 per cento»;"

Sopprimere i commi 21 e 22.

Conseguentemente, all’articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i se-

guenti:

7-bis. All’articolo 2 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 6, le parole "20 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "22 per cento";

b) ai commi 9, 10, 11 e 12, le parole "1º gennaio 2012" sono so-
stituite dalle seguenti; "1º gennaio 2014";

e) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole "20 per cento"
sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento";

d) al comma 19, lettere a), b) e e) numero 3), le parole "62,5 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "56,82 per cento";
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e) al comma 26, le parole "31 dicembre 2011" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2013";

f) al comma 27:

1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: "e l’aliquota
del 20 per cento sulla parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra
il Io gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013" e dopo il primo periodo è in-
serito il seguente: "Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l’ali-
quota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti
al periodo intercorrente tra il Io gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013".

2. nell’ultimo periodo, le parole "precedente periodo" sono sostituite
dalle seguenti: "precedenti periodi";

g) il comma 28 è sostituito dal seguente: «28. Le minusvalenze,
perdite e differenziali negativi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere
da c-bis) a c-quater), del testo unico delle imposte sui redditi approvato
con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi di-
versi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies),
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti moda-
lità:

1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla
data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono
realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);

2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gen-
naio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi
sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013). Restano fermi i li-
miti temporali di deduzione previsti dagli articoli 68, comma 5, del testo
unico delle imposte sui redditi approvato con decreto dei Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6, comma 5, del decreto legisla-
tivo 21 novembre 1997, n. 461.»;

h) al comma 29, le parole "1º gennaio 2012" e le parole "31 di-
cembre 2011" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "1º gennaio
2014", "31 dicembre 2013";

i) ai commi 30 e 31, le parole "31 marzo 2012" e le parole "16
maggio 2012" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "31 marzo
2014", "16 maggio 2014";

1) al comma 32, le parole "al 31 dicembre 2012, per una quota pari
al 62,5 per cento del loro ammontare" sono sostituite dalle seguenti: "al 31
dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammon-
tare";

m) al comma 33 le parole "successivamente, per una quota pari al
62,50 per cento del loro ammontare" sono sostituite dalle seguenti: "suc-
cessivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e
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quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota pari al 90,91 per cento

del loro ammontare.".

7-ter .Alle disposizioni dı̀ cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto

compatibili, i decreti del Ministro dell’economia e delie finanze 13 dicem-

bre 2011.

7-quater. All’articolo 4, comma 2, del decreto legge 28 giugno 1990,

n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le

parole "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento".

7-quinquies. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile

1996, n. 239, le parole "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22

per cento".

7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies, esplicano

effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.

7-septies. Al commi 491 e 495 dell’articolo 1, della legge 24 dicem-

bre 2012, n.228, le parole "dello 0,2 per cento", sono sostituite dalle se-

guenti: "dell’1 per cento". Al comma 492 del medesimo articolo 1 della

legge 228 del 2012, l’imposta sulle operazioni su strumenti finanziari de-

rivati, cosı̀ come definita dalla tabella 3, è incrementata del 2 per cento

per ciascuna tipologia di strumento e valore nozionale del contratto.

7-octies. Il comma 1 dell’articolo 30-bis del decreto-legge 29 novem-

bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio

2009, n. 2, è sostituito dal seguente:

"1. A decorrere dal 1 gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui

all’articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e

successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi

d’imposta, applicando un’aliquota pari al 15 percento."

7-nonies. In considerazione della eccezionalità della situazione eco-

nomica internazionale e tenuto conto delle esigenze prioritarie di raggiun-

gimento degli obiettivi di finanza pubblica concordati in sede europea, al-

l’articolo 11, comma 1, la lettera e) del Testo unico delle imposte sui red-

diti del 22 dicembre 1986 n. 917, è sostituita dalle seguenti:

e) oltre 75.000 euro e fino a 100.000 euro, 43 per cento;

f) oltre 100.000 euro, 45 per cento".
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Art. 7.

7.252 (testo 2)
De Biasi

All’articolo 10 dopo il comma 31 è aggiunto il seguente:

"31-bis. Al fine di assicurare la continuità del funzionamento delle
reti per le cure palliative pubbliche o private accreditate di cui alla legge
15 marzo 2010, n. 38, il personale medico in servizio presso le medesime
reti, ancorché non in possesso di una specializzazione, ma che alla data di
entrata in vigore della presente legge possiede almeno una esperienza
triennale nel campo delle cure palliative, previa certificazione dell’attività
svolta rilasciata dalla regione di competenza, nel rispetto dei criteri deter-
minati con decreto del Ministro della salute di natura non regolamentare,
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, è idoneo ad ope-
rare nelle reti dedicate alla cure palliative pubbliche o private accreditate."

Art. 9.

9.22 (testo 2)
Pezzopane, Chiavaroli

Dopo il comma 2 inserire il seguente:

«2-bis. Per le finalità di cui all’articolo 4 comma 13 del decreto-legge
31 agosto 2013, n. 101, convertito con modificazioni dalla legge 30 otto-
bre 2013, n. 125, la Provincia dell’Aquila, in deroga alle previsioni dı̀ cui
ai decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla
legge 7 agosto 2012, n. 135, nonché in deroga ai vincoli assunzionaii pre-
visti dalla vigente normativa per le amministrazioni locali può procedere
all’assunzione a tempo indeterminato con oneri a carico della provincia
medesima a valere sulle disponibilità in bilancio, degli idonei nelle vigenti
graduatorie concorsuali a tempo indeterminato, in servizio alla data di en-
trata in vigore della presente legge ed in possesso dei requisiti di cui al-
l’articolo 4, comma 6, del medesimo decreto-legge n. 101 del 2013. Nelle
more dell’assunzione a tempo indeterminato la Provincia dell’Aquila è
autorizzata alla proroga dei contratti di lavoro subordinato a tempo deter-
minato dei suddetti lavoratori, anche in deroga ai limiti temporali previsti
dalla vigente normativa in materia».

"Alla complessiva spesa si farà fronte con le risorse di cui all’art. 7,
comma 6-quater, del decreto-legge 26 aprile 2013 n. 43, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013 n. 71, pari a 580.000,00".
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9.137 (testo 2)

Ruta, Orrù, Padua, Bilardi, Compagnone, Giovanni Mauro, Mario
Ferrara, Scavone

Al comma 1, premettere il seguente:

«0.1. Le regioni Molise e Sicilia provvedono a garantire, per il trien-
nio 2014-2016, continuità lavorativa o a richiamare in servizio il personale
assunto in base all’articolo 5 dell’ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3253 e all’articolo 6 dell’ordinanza
del Presidente del Consiglio dei ministri del 29 novembre 2002, n. 3254,
in base all’articolo 1, comma 7, dell’ordinanza del Presidente del Consi-
glio dei ministri del 10 aprile 2003 n. 3279 e in base all’ordinanza del
Presidente del Consiglio dei ministri del 12 marzo 2003 n. 3268, per com-
pletare i compiti assegnati dalle ordinanze medesime, con oneri a carico
del bilancio dello Stato».

Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e
delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 7.000;

2015: – 7.000;

2016: – 7.000

9.234 (testo 2)

Stefano, De Petris, Uras

Dopo il comma 19, aggiungere il seguente:

"19-bis. Le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 423, della legge
23 dicembre 2005, n.266, si applicano anche alla produzione elettrica da
impianti eolici e idroelettrici di potenza non superiore a 200 KW."

Conseguentemente all’articolo 10, dopo il comma 37, aggiungere il
seguente:

«37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bi-
lancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 5
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2014».
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9.256 (testo 2)

Giuseppe Esposito

Dopo il comma 21 è inserito il seguente comma:

"21-bis). È autorizzata la spesa di 3,5 milioni dLeuro per ciascuno
degli anni dal 2014 al 2016, da assegnare quale contributo all’Università
degli Studi Statale di Roma "Foro Italico", per le finalità di integrazione di
Sport, Università e Ricerca attraverso la creazione di percorsi specifici di
formazione di rango universitario per gli atleti in attività agonistica di li-
vello nazionale ed olimpionico, con adeguata considerazione delle neces-
sità di internazionalizzazione, ed il potenziamento delle strutture formative
e degli impianti al servizio degli studenti."

Conseguentemente, alla tabella A, voce Ministero dell’Economia e
delle Finanze, apportare le seguenti modifiche:

2014: – 3.500

2015: – 3.500

2016: – 3.500

Art. 10.

10.45 (testo 2)

Zeller, Berger, Palermo, Fravezzi, Panizza

«8-bis. All’articolo 8 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155,

dopo il comma 4, aggiungere il seguente:

4-bis. In via sperimentale, il Ministro della giustizia può disporre,
nell’ambito di apposite convenzioni stipulate con le Regioni e le Province
autonome, che vengano utilizzati, per il tempo necessario, gli immobili
adibiti a servizio degli uffici giudiziari periferici e delle sezioni distaccate
soppressi per l’esercizio di funzioni giudiziarie nelle relative sedi. Le
spese di gestione e manutenzione degli immobili e di retribuzione del per-
sonale di servizio oggetto delle convenzioni sono integralmente a carico
del bilancio della Regione.

All’onere derivante dall’attuazione del presente comma si provvede
mediante riduzione lineare, pari a 5 milioni di euro a partire dall’anno
2014, delle dotazioni da includere- nel fondo speciale di parte corrente,
di cui alla "Tabella A" della presente legge, utilizzando l’accantonamento
relativo al Ministero dell’economia e delle finanze per il triennio 2012-
2015».
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Art. 11.

11.32 (testo 2)
Mandelli, Amoruso

Sopprimere il comma 6

Conseguentemente

Alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e delle finanze, appor-
tare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 10.000

2015: – 10.000

2016: – 10.000

11.33 (testo 2)
Pagliari

Sopprimere il comma 6

Conseguentemente,

All’articolo 10, comma 32, sostituire le parole:« 600 milioni nel-
l’anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: « 35,5 milioni di
euro per l’anno 2014, 635,5 milioni nell’anno 2015 e 1445,5 milioni»;

11.40 (testo 2)
Buccarella, Molinari, Cappelletti, Airola, Giarrusso

Al comma 6, apportare le seguenti modificazioni :

a) al primo periodo, sostituire le parole "75%" con le seguenti
"50%"

b) sopprimere il secondo periodo

Conseguentemente, all’articolo 18, commi 21, sopprimere la lettera
b), indi, al comma 22, sopprimere il primo periodo.

Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e
delle finanze, apportare le seguenti variazioni:

2014: – 25.000;

2015: – 25.000;

2016: – 25.000
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11.38 (testo 2)

Lo Moro

Al comma 6, primo periodo dopo le parole "e successive modifica-
zioni" sopprimere le seguenti "ivi incluso il personale dell’Avvocatura
dello Stato,"

Conseguentemente

Alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e delle finanze, appor-
tare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 2.000;

2015: – 2.000;

2016: – 2.000.

11.101 (testo 2)

Lo Giudice, Lumia, Capacchione, Casson, Cirinnà, Filippin, Ginetti,

Manconi

Al comma 10, sostituire le parole: «con riserva di assunzione dı̀
1.000 unità per la Polizia di Stato, 1.000 unità per e l’Arma dei carabinieri
e 600 unità per il Corpo della guardia di finanza. A tale fine è istituito un
apposito fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze con una dotazione pari a 50 milioni di euro per l’anno
2014 e a 120 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015.» con le seguenti:

«con riserva di assunzione di 800 unità per la Polizia di Stato, 800 unità
per e l’Arma dei carabinieri, 500 unità per il Corpo della guardia di fi-
nanza e 400 unità per la Polizia penitenziaria. A tale fine è istituito un
apposito fondo nello stato di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze con una dotazione pari a 50 milioni di euro per l’anno
2014 e a 120 milioni di euro a decorrere dall’anno 2015.»

Conseguentemente dopo il comma 10 inserire il seguente:

«10-bis. Al fine di fare fronte alla grave situazione di sovraffolla-
mento delle carceri l’amministrazione competente può procedere in deroga
ai limiti di cui all’articolo 66, comma 9-bis, del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n.
133, ed all’articolo 1, comma 91, della legge 24 dicembre 2012, n. 228,
all’assunzione di 100 unità di personale a tempo indeterminato nell’area
degli educatori carcerari corrispondente ad una spesa annua lorda pari a
2 milioni di euro per l’anno 2014 e a 4,5 milioni a decorrere dall’anno
2015 a valere sulle risorse di cui al comma 10.»
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Art. 12.

12.4 (testo 2)

Catalfo, Bencini, Paglini, Puglia

Sostituire il comma 1 con i seguenti:

1. Per il triennio 2014-2016 la rivalutazione automatica dei tratta-
menti pensionistici, secondo il meccanismo stabilito dall’articolo 34,
comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n. 448:

a) è riconosciuta nella misura del 120 per cento per i trattamenti
pensionistici complessivamente pari o inferiori a tre volte il trattamento
minimo INPS. Per le pensioni di importo superiore a tre volte il predetto
trattamento minimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di
rivalutazione automatica spettante sulla base di quanto previsto dalia pre-
sente lettera, l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a con-
correnza dei predetto limite maggiorato;

b) è riconosciuta nella misura del 100 per cento per i trattamenti
pensionistici complessivamente superiori a tre volte il trattamento minimo
INPS e pari o inferiori a quattro volte il trattamento minimo INPS con ri-
ferimento all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pen-
sioni di importo superiore a quattro volte il predetto trattamento minimo
e inferiore a tale lı̀mite incrementato delia quota di rivalutazione automa-
tica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l’au-
mento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del pre-
detto limite maggiorato;

c) è riconosciuta nella misura del 90 per cento per i trattamenti
pensionistici complessivamente superiori a quattro volte il trattamento mi-
nimo INPS e pari o inferiori a cinque volte il trattamento minimo INPS
con riferimento all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le
pensioni di importo superiore a cinque volte il predetto trattamento mi-
nimo e inferiore a tale limite incrementato della quota di rivalutazione
automatica spettante sulla base di quanto previsto dalla presente lettera,
l’aumento di rivalutazione è comunque attribuito fino a concorrenza del
predetto limite maggiorato;

d) è riconosciuta nella misura del 75 per cento per i trattamenti
pensionisticicomplessivamente superiori a cinque volte il trattamento mi-
nimo INPS con riferimento all’importo complessivo dei trattamenti mede-
simi e pari o inferiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferi-
mento all’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Per le pensioni
di importo superiore a sei volte il predetto trattamento minimo e inferiore
a tale limite incrementato della quota di rivalutazione automatica spettante
sulla base di quanto previsto dalla presente lettera, l’aumento di rivaluta-
zione è comunque attribuito fino a concorrenza del predetto limite mag-
giorato;
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e) non è riconosciuta per i trattamenti pensionistici complessiva-
mente superiori a sei volte il trattamento minimo INPS con riferimento al-
l’importo complessivo dei trattamenti medesimi. Al comma 236 dell’arti-
colo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il primo periodo è soppresso,
e al secondo periodo sono soppresse le parole: «Per le medesime finalità».

1-bis. Fermo restando quanto stabilito dal comma 1, per il triennio
2014-2016 la rivalutazione automatica dei trattamenti pensionistici, se-
condo il meccanismo stabilito dall’articolo 34, comma 1, della legge 23
dicembre 1998, n. 448:

è riconosciuta nella misura dei 100 per cento per i trattamenti pensio-
nistici di cui alle lettere a) e b) del comma 1 qualora il soggetto titolare di
tali trattamenti abbia a carico uno o più familiari ai sensi di quanto stabi-
lito all’articolo 12 del Testo unico delle imposte sui redditi del 22 dicem-
bre 1986, n. 917;

è riconosciuta nella misura del 100 per cento per i trattamenti pensio-
nistici complessivamente superiori a 7 volte il trattamento minimo INPS e
pari o inferiori a 8 volte il trattamento minimo INPS con riferimento al-
l’importo complessivo dei trattamenti medesimi qualora il soggetto titolare
di tali trattamenti abbia due o più familiari a carico ai sensi di quanto sta-
bilito all’articolo 12 del Testo unico delle imposte sui redditi del 22 di-
cembre 1986, n. 917.»

Conseguentemente, all’articolo 17, dopo il comma 7, aggiungere i se-

guenti:

7-bis. All’articolo 2 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) al comma 6, le parole "20 per cento" sono sostituite dalle se-
guenti: "22 per cento";

b) ai commi 9, 10,11 e 12, le parole "1º gennaio 2012" sono sosti-
tuite dalle seguenti; "1º gennaio 2014";

c) al comma 13, lettera a), numeri 1) e 3), le parole "20 per cento"
sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento";

d) al comma 19, lettere a), b) e c) numero 3), le parole "62,5 per
cento" sono sostituite dalle seguenti: "56,82 per cento";

e) al comma 26, le parole "31 dicembre 2011" sono sostituite dalle
seguenti: "31 dicembre 2013";

f) al comma 27:

1. nel primo periodo sono aggiunte le seguenti parole: "e l’aliquota
del 20 per cento sulla parte di redditi riferita al periodo intercorrente tra
il Io gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013" e dopo il primo periodo è in-
serito il seguente: "Ai contratti sottoscritti fino al 31 dicembre 2013 l’ali-
quota del 20 per cento si applica ai redditi di cui al primo periodo riferiti
al periodo intercorrente tra il 1º gennaio 2012 e il 31 dicembre 2013".
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2. nell’ultimo periodo, le parole "precedente periodo" sono sostituite
dalle seguenti: "precedenti periodi";

g) il comma 28 è sostituito dal seguente: «28. Le minusvalenze,
perdite e differenziali negativi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere
da c-bis) a c-quater), del testo unico delie imposte sui redditi approvato
con il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917, sono portate in deduzione dalle plusvalenze e dagli altri redditi di-
versi di cui all’articolo 67, comma 1, lettere da c-bis) a c-quinquies),
del testo unico delle imposte sui redditi approvato con il decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 con le seguenti moda-
lità:

1. per una quota pari al 56,82 per cento, se sono realizzate fino alla
data del 31 dicembre 2011 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi sono
realizzati fino alla data del 31 dicembre 2013);

2. per una quota pari al 90,91 per cento, se sono realizzate dal 1º gen-
naio 2012 al 31 dicembre 2013 (e le plusvalenze e gli altri redditi diversi
sono realizzati successivamente al 31 dicembre 2013).

Restano fermi i limiti temporali di deduzione previsti dagli articoli
68, comma 5, del testo unico delle imposte sui redditi approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 6,
comma 5, del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461»;

h) al comma 29, le parole "1º gennaio 2012" e le parole "31 di-
cembre 2011" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "1º gennaio
2014", "31 dicembre 2013";

i) ai commi 30 e 31, le parole "31 marzo 2012" e le parole "16
maggio 2012" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "31 marzo
2014", "16 maggio 2014";

l) al comma 32, le parole "al 31 dicembre 2012, per una quota pari
al 62,5 per cento del loro ammontare" sono sostituite dalle seguenti: "al 31
dicembre 2013, per una quota pari al 90,91 per cento del loro ammon-
tare";

m) al comma 33 le parole "successivamente, per una quota pari al
62,50 per cento del loro ammontare" sono sostituite dalle seguenti: "suc-
cessivamente per una quota pari al 56,82 per cento del loro ammontare e
quelli rilevati nel 2012 e nel 2013 per una quota pari al 90,91 per cento
del loro ammontare.".

7-ter -Alle disposizioni di cui al comma 7-bis, si applicano, in quanto
compatı̀bili, i decreti del Ministro dell’economia e delle finanze 13 dicem-
bre 2011.

7-quater. All’articolo 4, comma 2, del decreto-legge 28 giugno 1990,
n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1990, n. 227, le
parole "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22 per cento".

7-quinquies. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 1º aprile
1996, n. 239, le parole "20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "22
per cento".
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7-sexies. Le disposizioni dei commi da 7-bis a 7-quinquies, esplicano
effetto a decorrere dal 1º gennaio 2014.

7-septies. Il comma 1 dell’articolo 30-bis dei decreto-legge 29 no-
vembre -2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gen-
naio 2009, n. 2, è sostituito dal seguente:

"1. A decorrere dal 1 gennaio 2014, il prelievo erariale unico dı̀ cui
all’articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,
convertito, con modificazioni, dalia legge 24 novembre 2003, n. 326, e
successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi
d’imposta, appiicando un’aliquota pari al 15 per cento."

12.8 (testo 2)

Rita Ghedini, Gatti, Angioni, Casson, D’Adda, Favero, Fedeli, Parente,

Spilabotte

Al comma 1, lettera d), sostituire le parole "50 per cento" con le se-

guenti "10 per cento".

Conseguentemente al medesimo articolo 12, dopo il comma 4 aggiun-
gere il seguente periodo:

"Per gli interventi in favore delle categorie di lavoratori di cui agli
articoli 24, commi 14 e 15, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. è
autorizzata la spesa di 80 milioni di euro per l’anno 2014.".

12.10 (testo 2)

Rita Ghedini, Gatti, Angioni, Casson, D’Adda, Favero, Fedeli, Parente,

Spilabotte

Al comma 1, lettera d), sostituire le parole: «per il solo anno 2014»
con le seguenti: «a decorrere dall’anno 2014» e aggiungere in fine il se-

guente periodo: «I risparmi di spesa derivanti, a decorrere dall’anno 2015,
dalla fissazione al 10 per cento della rivalutazione automatica dei tratta-
menti pensionistici di cui alla presente lettera sono destinati agli interventi
in favore delle categorie di lavoratori di cui agli articoli 24, commi 14 e
15, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214».
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12.30 (testo 2)

Lepri, Cantini, Cociancich, Collina, Cuomo, Del Barba, De Monte, Di

Giorgi, Favero, Fissore, Marcucci, Morgoni, Moscardelli, Padua,

Scalia, Spilabotte, Zanoni, Angioni

Al comma 4, sostituire le parole: «A decorrere dal 1º gennaio 2014 e
per un periodo di tre anni, sugli importi dei trattamenti pensionistici cor-
risposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatorie complessiva-
mente superiori a 150.000 euro lordi annui, è dovuto un contributo di so-
lidarietà a favore delle gestioni previdenziali obbligatorie, pari al 5 per
cento della parte eccedente il predetto importo fino a 200.000 euro, non-
ché pari al 10 per cento per la parte eccedente 200.000 euro e al 15 per
cento per la parte eccedente 250.000 euro.» con le seguenti: «A decorrere
dal 1º gennaio 2014 e per un periodo di tre anni, sugli importi dei tratta-
menti pensionistici corrisposti da enti gestori di forme di previdenza ob-
bligatorie complessivamente superiori a 75.000 euro lordi annui, è dovuto
un contributo di solidarietà a favore delle gestioni previdenziali obbligato-
rie, pari al 10 per cento della parte eccedente il predetto importo fino a
100.000 euro, nonché pari al 15 per cento per la parte eccedente
100.000 euro».

Conseguentemente, dopo il comma 4 aggiungere il seguente:

«4-bis. È autorizzata la spesa di 25 milioni di euro da destinare per
l’anno 2014 da destinare al Fondo nazionale per il servizio civile di cui
all’articolo 19 della legge-8 luglio 1998 n. 230, e di 30 milioni di euro
per l’anno 2014 da destinare al potenziamento dei tirocini formativi e di
orientamento».

Art. 13.

13.61 (testo 2)

Marinello

Dopo il comma 18 aggiungere il seguente:

«18-bis. In attesa del recepimento della Direttiva 2012/27/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 in materia di ef-
ficienza energetica e in attuazione degli obblighi previsti per gli edifici
pubblici dagli articoli 5, 6 e 7 della direttiva medesima, le limitazioni
di spesa di cui al presente articolo non si applicano per tutti gli interventi
di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio pubblico regionale,
ivi comprese le Regioni a Statuto speciale e le province autonome di
Trento e Bolzano, in tutti i casi in cui è dimostrata una riduzione comples-
siva delle spese di gestione almeno pari ai maggiori oneri, e la fattibilità
tecnico-finanziaria dell’intervento».
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Conseguentemente all’articolo 14, dopo il comma 15 aggiungere il

seguente:

«15-bis. In attesa del recepimento della Direttiva 2012/27/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 25 ottobre 2012 in materia di ef-
ficienza energetica e in attuazione degli obblighi previsti per gli edifici
pubblici dagli articoli 5, 6 e 7 della direttiva medesima, le limitazioni
di spesa di cui al presente articolo non si applicano per tutti gli interventi
di riqualificazione energetica del patrimonio edilizio pubblico degli enti
locali in tutti i casi in cui è dimostrata la riduzione complessiva di spesa
di gestione e la fattibilità tecnico-finanziaria dell’intervento.».

Art. 16.

16.28 (testo 2)

Broglia, Vaccari

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

«2-bis. All’articolo 3, comma 64, della legge 23 dicembre 1996, n.
662, le parole: «nei cinque anni» sono sostituite dalle seguenti: «nei do-
dici mesi».

16.29 (testo 2)

Sangalli, Guerrieri Paleotti, Lai

Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:

«2-bis. All’articolo 1, comma 7 del decreto-legge 8 aprile 2013, n.
35, convertito con modificazioni in legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole
"l’anno 2013" sono sostituite dalle parole "gli anni 2013 e 2014" e dopo le
parole "di parte corrente" sono aggiunte le parole: "e in conto capitale";

2-ter. L’articolo 1, comma 8 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35,
convertito con modificazioni in legge 6 giugno 2013, n. 64, è abrogato.».

Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su

quota parte delle seguenti maggiori risorse:

All’articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nel-
l’anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: « 70 milioni di
euro per l’anno 2014, 700 milioni nell’anno 2015 e 1410 milioni»;

All’articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le
seguenti: «200 milioni» e all’Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole
voci sono incrementati in misura proporzionale;
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All’articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis.

Al comma 6 dell’articolo 2, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, con-

vertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole:

"20 per cento" sono sostituite dal seguente: "22 per cento"»;

Alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e delle finanze, appor-

tare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 30.000;

2015: – 30.000;

2016: – 30.000.

Art. 17.

17.12 (testo 2)

Molinari, Vacciano, Bottici, Pepe, Bulgarelli

Al comma 2, dopo le parole: «decreto del Presidente della Repub-

blica 22 dicembre 1986, n.917,» aggiungere le seguenti: «con l’esclusione

delle disposizioni a tutela dei redditi di lavoro dipendente e autonomo, dei

redditi da pensione, della famiglia, della salute, delle persone economica-

mente o socialmente svantaggiate,».

Conseguentemente, al medesimo articolo 17, dopo il comma 7, ag-

giungere il seguente:

«17-bis. Il comma 1 dell’articolo 30-bis del decreto-legge 29 novem-

bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio

2009, n. 2, è sostituito dal seguente:

"1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui

all’articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,

convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e

successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi

d’imposta, applicando un’aliquota pari al 15 per cento."».
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17.13 (testo 2)

Vacciano, Bottici, Molinari, Pepe, Mangili

Al comma 2, aggiungere in fine le seguenti parole: «Non possono in
ogni caso subire riduzioni le detrazioni vigenti a favore dei soggetti inva-
lidi, disabili o non autosuffiı̀cienti».

Conseguentemente, al medesimo articolo 17, dopo il comma 7, ag-

giungere il seguente:

«17-bis. Il comma 1 dell’articolo 30-bis del decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, è sostituito dal seguente:

"1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, il prelievo erariale unico di cui
all’articolo 39, comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269,
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e
successive modificazioni, è determinato, in capo ai singoli soggetti passivi
d’imposta, applicando un’aliquota pari al 15 per cento"»

17.52 (testo 2)

Del Barba, Verducci, Bianco, Lai, Zanoni

;Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:

«7-bis. All’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente:

"4-bis. Ai fini della determinazione dei valori di cui al comma 1, per
gli atleti professionisti si considera altresı̀ il costo dell’attività di assistenza
sostenuto dalle società sportive professionistiche nell’ambito delle tratta-
tive aventi ad oggetto le prestazioni sportive degli atleti professionisti me-
desimi, nella misura del 15 per cento, al netto delle somme versate dall’a-
tleta professionista ai propri agenti per l’attività di assistenza nelle mede-
sime trattative"».

Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su

quota parte delle seguenti maggiori risorse:

All’articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nel-
l’anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di
euro per l’anno 2014, 700 milioni nell’anno 2015 e 1410 milioni»;

All’articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le
seguenti: «200 milioni» e all’Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole
voci sono incrementati in misura proporzionale;

All’articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis.
Al comma 6 dell’articolo 2, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
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vertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le pa-
role:« 20 per cento» sono sostituite dal seguente:« 22 per cento»;

Alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e delle finanze, appor-
tare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 30.000;

2015: – 30.000;

2016: – 30.000.

17.0.1 (testo 2)
Mauro Maria Marino, Gianluca Rossi, Bertuzzi, Fornaro, Giacobbe,

Moscardelli, Pezzopane, Ricchiuti, Turano, Favero

Dopo l’articolo 17, aggiungere il seguente:

«Art. 17-bis.

(Disposizioni in materia di accertamento con adesione)

1. Al decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 8, il comma 2, è sostituito dal seguente:

"2. le somme dovute possono essere versate anche ratealmente in un
massimo di dodici rate trimestrali di pari importo o in un massimo di qua-
ranta rate trimestrali se le somme dovute superano i 50.000,00 euro e ove
ricorrono le condizioni previste all’articolo 52 del decreto legge 69/2013
(disposizioni per la riscossione mediante ruolo), comma 1), lettere a) e
b)";

b) all’articolo 8, il comma 3-bis, è sostituito dal seguente:

"3-bis. In caso di-mancato pagamento anche di una delle rate diverse
dalla prima entro il termine di pagamento della rata successiva, il compe-
tente ufficio dell Agenzia delle entrate provvede all’iscrizione a ruolo
delle rate non pagate e della sanzione di cui all’articolo 13 del decreto le-
gislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni e degli in-
teressi legali La disposizione si applica anche alle somme precedente-
mente rateizzate e iscritte a ruolo per dichiarata decadenza del beneficio
della rateizzatone. L’iscrizione a ruolo della sanzione non è eseguita
se^il contribuente si avvale del ravvedimento di cui all’articolo 13 del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 e successive modificazioni, en-
tro il termine di pagamento della rata successiva";

c) all’articolo 15, dopo il comma 2 è inserito il seguente:

"2-bis. Il pagamento rateale di cui all’articolo 8, comma 2, si applica
anche in caso di omessa impugnazione dell’avviso di liquidazione dell’im-
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posta a fronte del quale non può essere formulata istanza di accertamento
con adesione, sempreché il contribuente paghi la prima rata entro il ter-
mine per la proposizione del ricorso";

d) all’articolo 2, comma 5, le parole: "un terzo" sono sostituite,
dalle seguenti: "un quarto";

e) all’articolo 2, è aggiunto il seguente comma:

"5-bis. in caso di accertamento con adesione, definito entro il termine
massimo di 12 mesi, da parte di contribuenti che non abbiano precedente-
mente usufruito del condono di cui alla legge 27 dicembre 2002 n.289 o
dello scudo fiscale di cui alla Legge 3 ottobre 2009 n.141, si applica la
sanzione agevolata pari a quella prevista all’art 5-bis comma 3".

2. All’articolo 3-bis, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1: le somme dovute ai sensi dell’articolo 2, comma 2,
e dell’articolo 3, comma 1, possono essere versate in un numero massimo
di dodici rate trimestrali dı̀ pari importo, ovvero, se superiori a cinquanta-
mila euro, in un massimo dı̀ quaranta rate trimestrali di pari importo ove
ricorrono le condizioni previste all’articolo 52 del decreto-legge 69/2013
(disposizioni per la riscossione mediante ruolo), comma 1), lettere a) e b);

b) al comma 3, le parole: "al tasso del 3,5 per cento annuo" sono
sostituite dalle seguenti: "al saggio legale".

3. Al decreto-legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 16, comma 3, è aggiunto in fine il seguente periodo:
"Le somme dovute per la definizione possono essere versate anche rateal-
mente in un massimo di dodici rate trimestrali di pari importo o in un
massimo di quaranta rate trimestrali se le somme dovute superano euro
50.000,00 e ove ricorrono le condizioni previste all’articolo 52 del decreto
legge 69/2013 (disposizioni per la riscossione mediante ruolo), comma 1),
lettere a) e b). L’importo della prima rata è versato entro il tennine indi-
cato nel comma 2. Sull’importo delle rate successive sono dovuti gli inte-
ressi al saggio legale calcolati dalla data di perfezionamento dell’atto dı̀
adesione";

b) all’articolo 17, comma 2, è aggiunto in fine il seguente periodo:
"Le somme dovute per la definizione possono essere versate anche rateal-
mente in un massimo di dodici rate trimestrali di pari importo o in un
massimo di quaranta rate trimestrali se le somme dovute superano euro
50.000,00 e ove ricorrono le condizioni previste all’articolo 52 del decreto
legge 69/2013 (disposizioni per la riscossione mediante ruolo), comma 1),
lettere a) e b). L’importo della prima rata è versato entro il termine di pro-
posizione del ricorso. Sull’importo delle rate successive sono dovuti gli
interessi al saggio legate calcolati dalla data di perfezionamento dell’atto
di adesione"».
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Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su

quota parte delle seguenti maggiori risorse:

All’articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nel-
l’anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: «70 milioni di
euro per l’anno 2014, 700 milioni nell’anno 2015 e 1410 milioni»;

All’articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le
seguenti: «200 milioni» e all’Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole
voci sono incrementati in misura proporzionale;

All’articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis.
Al comma 6 dell’articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole:
«20 per cento» sono sostituite dal seguente: «22 per cento»;

Alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e delle finanze, appor-
tare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 30.000;

2015: – 30.000;

2016: – 30.000.

Art. 18.

18.46 (testo 2)

Panizza, Berger, Zeller, Zin, Palermo

Al comma 23, dopo le parole: «dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25»
aggiungere le seguenti: «, nonché delle agevolazioni tributarie previste
dall’articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 601.».

Conseguentemente, al comma 24, dopo le parole: «degli imprenditori
agricoli professionali,» aggiungere le seguenti: «nonché dagli agricoltori
delle zone definite montane di cui "all’articolo 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, iscritti nella relativa ge-
stione previdenziale ed assistenziale: 16 per cento"».

Agli eventuali ulteriori oneri derivanti dall’attuazione della presente
disposizione, per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione

del Fondo per .interventi strutturali di politica economica, di cui all’arti-
colo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, conver-

tito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-

creti, le occorrenti variazioni di bilancio.
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18.48 (testo 2)
Panizza, Berger, Zeller, Zin, Palermo

Al comma 23, dopo le parole: «dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25»
aggiungere le seguenti: «, nonché delle disposizioni di cui all’articolo 5-
bis del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228.».

Conseguentemente, al comma 24, dopo le parole: «degli imprenditori
agricoli professionali,» aggiungere le seguenti: «nonché dagli agricoltori
di cui all’articolo 5-bis del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228,
iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assistenziale: 16 per cento».

Agli eventuali ulteriori oneri derivanti dall’attuazione della presente

disposizione, per il 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione
del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all’arti-

colo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro

dell’economia e delle finanze-è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.

18.79 (testo 2)
Sangalli, Guerrieri Paleotti, Gianluca Rossi

Dopo il comma 24, aggiungere il seguente:

«24-bis. Al decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sono apportate
le seguenti modifiche:

a) all’articolo 7-bis, è aggiunto il seguente comma: n\-bis. La san-
zione di cui al comma 1 si applica a carico dei soggetti indicati nell’arti-
colo 15 del decreto 31 luglio 1998, in caso di tardiva o omessa trasmis-
sione telematica di dichiarazioni e di atti che essi hanno assunto l’impe-
gno a trasmettere";

b)all’articolo 34, comma 4, dopo le parole "svolgono le attività di
cui alle lettere da e) a f), del comma 3", sono aggiunte le seguenti; "assi-
curando adeguati livelli di servizio.". Con provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle Entrate sono definiti i livelli di servizio anche in rela-
zione agli esiti dell’assistenza fiscale e le relative modalità di misurazione;

c) all’articolo 39:

1) il comma 4 è sostituito dal seguente:

"4. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di assistenza fiscale di
cui all’articolo 33, comma 3 è sospesa, per un periodo da 3 a 12 mesi,
quando sono commesse gravi e ripetute violazioni di norme tributarie o
contributive e delle disposizioni di cui agli articoli 34 e 35, nonché
quando gli elementi forniti airarnnnrjistrazione finanziaria risultano falsi
o incompleti rispetto alla documentazione fornita dai contribuente. In
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caso di ripetute violazioni, ovvero di violazioni particolarmente gravi, è
disposta la revoca dell’esercizio dell’attività di assistenza; nei casi di par-
ticolare gravità è disposta la sospensione cautelare.";

2) dopo il comma 4 sono aggiunti i seguenti:

"4-bis. La definizione agevolata delle sanzioni ai sensi dell’articolo
16, comma 3, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n.472, non impe-
disce l’applicazione della sospensione, dell’inibizione e della revoca;

4-ter. Il mancato rispetto di adeguati livelli di servizio comporta l’ap-
plicazione della sanzione da 516 a 5.165 euro.".

24-ter. Al decreto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164 "Regolamento
recante- norme per l’assistenza fiscale resa dai Centri di assistenza fiscale
per le imprese e per i dipendenti, dai sostituti d’imposta e dal professio-
nisti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 9 Luglio 1997, n. 241"
sono apportate le seguenti modifiche;

a) all’articolo 7, comma 2, la lettera d) è sostituita dalla seguente:

"d) relazione tecnica dalla quale emerga il rispetto dei requisiti sta-
biliti con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate sulla ca-
pacità operativa del CAF, sulla formula organizzativa assunta anche in or-
dine ai rapporti di lavoro utilizzati, sui sistemi di controllo interno volti a
garantire la correttezza dell’attività, anche in ordine all’affidamento a terzi
delle attività di assistenza fiscale e alla formazione, e a garantire adeguati
livelli di servizio. Con lo stesso provvedimento del Direttore dell’Agenzia
delle Entrate sono definiti i tempi per l’adeguamento alle disposizioni
della presente lettera da parte dei Centri già autorizzati".

b) all’articolo 8, comma 1, sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

1) alla lettera c), le parole "alle disposizioni in materia di imposte sui
redditi e sul valore aggiunto" sono sostituite dalle seguenti "alle disposi-
zioni in materia contributiva e tributaria;";

2) dopo la lettera d) è aggiunta la seguente:

"d-bis) non aver fatto parte di società per le quali è stato emesso
un provvedimento di revoca ai sensi dell’articolo 39, comma 4, dei de-
creto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nel 5 anni precedenti.";

c) all’articolo 13, dopo il comma 4, è inserito il seguente comma:
"4-bis. Qualora dalla liquidazione della dichiarazione emerga un credito
d’imposta, il contribuente può indicare di voler utilizzare in tutto o in
parte l’ammontare dei credito per il pagamento di somme per le quali è
previsto il versamento con le modalità di cui all’articolo 17 del decreto
legislativo 9 luglio 1997, n. 241".

d) all’articolo 16, comma 1, sono apportate le seguenti modifiche:

1) la lettera d) è sostituita dalla seguente: "d) conservare le schede
relative alle scelte per la destinazione dell’otto e del cinque per mille del-
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l’imposta sul reddito delle persone fisiche fino al 31 dicembre del secondo

anno successivo a quello di presentazione;" ;

2) dopo la lettera d) è aggiunta la seguente: "d-bis) conservare copia

delle dichiarazioni e dei relativi prospetti di liquidazione nonché della do-

cumentazione a base del visto di conformità fino al 31 dicembre del

quarto anno successivo a quelkrdi presentazione.";

e) all’articolo 26, sono apportate le seguenti modifiche:

1) nel comma 3, dopo la parola "contribuente", sono inserite le parole

"salvo quanto previsto nel comma 3-bis";

2) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente comma:

"3-bis. Le richieste di documenti e di chiarimenti relative alle dichia-

razioni di cui all’articolo 13 sono trasmesse in via telematica, almeno 60

giorni prima della comunicazione al contribuente, al responsabile dell’as-

sistenza fiscale o al professionista che ha rilasciato il visto di conformità

per la trasmissione in via telematica all’Agenzia delle Entrate entro 30

giorni della documentazione e dei chiarimenti richiesti. Con provvedi-

mento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate sono definite le modalità

attuative delle disposizioni recate dal presente comma"».

Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su

quota parte delle seguenti maggiori risorse:

All’articolo 10, comma 32, sostituire le parole: «600 milioni nel-

l’anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: « 70 milioni di

euro per l’anno 2014, 700 milioni nell’anno 2015 e 1410 milioni»;

All’articolo 10, comma 37, sostituire le parole: «150 milioni» con le

seguenti: «200 milioni» e all’Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole

voci sono incrementati in misura proporzionale;

All’articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: «24-bis.

Al comma 6 dell’articolo 2, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-

vertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le pa-

role:« 20 per cento» sono sostituite dal seguente:« 22 per cento»;

Alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e delle finanze, appor-

tare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 30.000;

2015: – 30.000;

2016: – 30.000.
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18.81 (testo 2)

Sangalli, Guerrieri Paleotti, Gianluca Rossi

Dopo il comma 24, aggiungere il seguente:

«24-bis. All’articolo 12, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n.

546, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 2 è aggiunto il seguente periodo "Sono inoltre abili-

tati all’assistenza tecnica dinanzi alle commissioni tributarie, limitata-

mente alle cause di importo non superiore a quello indicato nell’articolo

12, i funzionari dei centri di assistenza fiscale o delle società di servizi

di cui all’articolo 11 del decreto 31 maggio 1999, n. 164";

b) al comma 3, dopo il primo periodo, è aggiunto il seguente

"Quando la procura è rilasciata ad un funzionario di un centro di assi-

stenza fiscale o di una società di servizi di cui all’articolo 11 del decreto

31 maggio 1999, n. 164, essa deve essere autenticata dal responsabile del-

l’assistenza fiscale dei predetto centro o dal legale rappresentante società

di servizi di cui all’articolo 11 del decreto 31 maggio 1999, n. 164."».

Conseguentemente, ai relativi maggiori oneri si provvede, a valere su

quota parte delle seguenti maggiori risorse:

All’articolo 10, comma 32, sostituire le parole:« 600 milioni nel-

l’anno 2015 e 1.310 milioni di euro» con le seguenti: « 70 milioni di

euro per l’anno 2014, 700 milioni nell’anno 2015 e 1410 milioni»;

All’articolo 10, comma 37, sostituire le parole: « 150 milioni» con le

seguenti:« 200 milioni» e all’Elenco n. 1, gli importi relativi alle singole

voci sono incrementati in misura proporzionale;

All’articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il seguente: « 24-bis.

Al comma 6 dell’articolo 2, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, con-

vertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le pa-

role:« 20 per cento» sono sostituite dal seguente:« 22 per cento»;

Alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e delle finanze, appor-

tare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 30.000;

2015: – 30.000;

2016: – 30.000.
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18.97 (testo 2)

Caridi, Gualdani, Torrisi, Mancuso, Chiavaroli, Bianconi, Gentile,

Aiello

Dopo il comma 24, aggiungere il seguente:

«24-bis. All’articolo 14 del decreto legge 31 agosto 2013, n. 102,
convertito con modificazioni dalia legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) al comma 2, le parole: "15 ottobre 2013" con le seguenti: "15
gennaio 2014" e le parole: "15 novembre 2013" con le seguenti: "15 feb-
braio 2014";

b) dopo il comma 2-ter è aggiunto il seguente:

"2-quater. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano
anche ai giudizi per i quali, alia data di entrata in vigore del presente de-
creto, pende giudizio di revocazione innanzi alle competenti Sezioni Giu-
risdizionali d’appello. In questo caso il calcolo della somma per la defini-
zione del giudizio è operato con riferimento ai danno quantificato nella
sentenza d’appello sottoposta a revocazione ed essa non può eccedere il
10 per cento del danno liquidato in sentenza"».

Conseguentemente ridurre di 5 milioni di euro lo stanziamento della
allegata tabella A.

Art. 23.

23.28 (testo 2)

De Petris, Stefano, Uras

Al comma 1, lettera b), numero 3, dopo la lettera d), inserire la se-

guente:

«d-bis) ai fabbricati rurali ad uso strumentale non abitativo di cui
all’articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557,
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133.».

Conseguentemente, dopo il comma 8 aggiungere il seguente:

«8-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bi-
lancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 100
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2014».
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23.108 (testo 2)
Micheloni, Turano, Giacobbe, Mauro Maria Marino, Tonini, Pegorer,

Tomaselli, Di Biagio

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

«8-bis. Sulle unità immobiliari possedute da cittadini italiani residenti
all’estero a tı̀tolo di proprietà o dı̀ usufrutto, a condizione che non risultino
locate o concesse in comodato d’uso gratuito, e per un’unica unità immo-
biliare, in conformità aile seguenti indicazioni: classificazione delle sud-
dette unità immobiliari come abitazione principale; introduzione di criteri
certi di identificazione dei soggetti interessati dalla obbligatorietà dell’i-
scrizione all’AIRE.»

Conseguentemente, all’articolo 18, dopo il comma 24, aggiungere il

seguente:

«24-bis. Al comma 6 dell’articolo 2, del decreto-legge 13 agosto
2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre
2011, n. 148, le parole: "20 per cento" sono sostituite dal seguente: "22
per cento"».

125.Tab.A.1
Gatti, Rita Ghedini, Angioni, D’Adda, Favero, Fedeli, Lepri, Parente,

Spilabotte

Alla tabella C, missione: Diritti sociali, politiche sociali e famiglia,
programma: Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanziamento
nazionale spesa sociale, promozione e programmazione politiche sociali,
monitoraggio e valutazione interventi, voce: Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, Legge n. 328 del 2000: – Legge quadro per la realizza-
zione del sistema integrato di interventi e servizi sociali – Articolo 20,
comma 8: Fondo da ripartire per le politiche sociali (4.5 – cap. 3671),
apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: + 33.000;

CS: + 33.000.

2015:

CP: + 33.000;

CS: + 33.000.

2016:

CP: + 33.000;

CS: + 33.000.
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Conseguentemente, alla tabella A, voce: Ministero dell’economia e
delle finanze, apportare le seguenti variazioni:

2014: – 33.000;

2015: – 33.000;

2016: – 33.000.

Art. 25.

25.Tab.A.2

Di Giorgi, Marcucci, Puglisi, Tocci, Idem, Martini, Mineo, Zavoli

Alla tabella C, missione: Tutela e valorizzazione dei beni e attività
culturali e paesaggistici, programma Sostegno, valorizzazione e tutela
del settore dello spettacolo, voce Ministero dei Beni e delle Attività Cul-
turali, Legge 30 aprile 1985, n. 163: Nuova disciplina degli interventi
dello Stato a favore dello spettacolo (1.2 – capp. 1390, 1391, 6120,
6620, 6621, 6622, 6623, 6624, 6626, 8570, 8571, 8573, 8721), apportare

le seguenti variazioni:

2015:

CP: + 14.201;

CS: + 14.201.

2016:

CP: + 13.353;

CS: + 13.353.

Conseguentemente, alla rubrica del Ministero dell’economia e delle
finanze della allegata tabella A apportare le seguenti variazioni:

2015: – 14.201.

2016: – 13.353.
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25.Tab.A.3

Mattesini, Puglisi, Granaiola, Silvestro, Spilabotte, Cardinali, Filippin,

De Petris, Maturani, Padua, Stefani, Gentile, Zanoni, Giannini,

Rizzotti, Razzi, Panizza, Giuseppe Esposito, Mariarosaria Rossi,

Mussolini, Di Giorgi

Alla tabella C, missione: Diritti sociali, politiche sociali e famiglia
(19), programma: Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanzia-
mento nazionale spesa sociale, promozione e programmazione politiche
sociali; monitoraggio e valutazione interventi (19.4), voce: Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, Legge finanziaria n. 296 del 2006: dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello stato
(legge finanziaria 2007) – articolo 1 comma 1258: Fondo nazionale in-
fanzia e adolescenza (4.5 – cap. 3527), apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: + 11.000;

CS: + 11.000.

Conseguentemente, alla Tabella A, alla voce Ministero dell’economia
e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:

2014: – 11.000.

25.Tab.A.4

Blundo, Bertorotta, Catalfo, Casaletto, Donno, Fucksia, Puglia, Serra

Alla tabella C, missione: Diritti sociali, politiche sociali e famiglia
(19), programma: Trasferimenti assistenziali a enti previdenziali, finanzia-
mento nazionale spesa sociale, promozione e programmazione politiche
sociali, monitoraggio e valutazione interventi (19.4), voce: Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, Legge finanziaria n. 296 del 2006: dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello stato
(legge finanziaria 2007) – articolo 1 comma 1258: Fondo nazionale in-
fanzia e adolescenza (4.5 – cap. 3527), apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: + 11.000;

CS: + 11.000.
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Conseguentemente, alla Tabella A, alla voce Ministero dell’economia
e delle finanze, apportare le seguenti variazioni:

2014: – 11.000.

25.Tab.A.5

Di Biagio, Dalla Zuanna

Alla Tabella C, alla voce Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze – Sostegno alla Famiglia – Decreto legge n. 223 del 2006: dispo-
sizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la
razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di en-
trate e di contrasto all’evasione fiscale – articolo 19, comma 1: Fondo per
le politiche della famiglia – , apportare le seguenti modificazioni:

2014: + 10.000;

2015: + 10.000;

2016: + 10.000.

Conseguentemente, nella tabella A (Indicazione da includere nel
Fondo Speciale di Parte corrente), all’accantonamento relativo al Mini-
stero dell’Economia e delle Finanze, sono apportate le seguenti modifica-
zioni:

2014: – 10.000;

2015: – 10.000;

2016: – 10.000.

25.Tab.A.6

Lai, Tonini, Guerrieri Paleotti

Alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e delle finanze, appor-
tare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 10.000;

2015: – 10.000;

2016: – 10.000.

Conseguentemente, alla tabella C, missione Italia nell’Europa e nel
mondo, programma Cooperazione allo sviluppo, voce Ministero degli af-
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fari esteri, Legge n. 7 del 1981 e legge n. 42 del 1987, apportare le se-

guenti variazioni:

2014:

CP: + 5.000;

CS: + 5.000;

2015:

CP: + 5.000;

CS: + 5.000;

2016:

CP: + 5.000;

CS: + 5.000.

25.Tab.A.7

Bertuzzi, Ruta, Rita Ghedini, Granaiola

Alla Tabella C, missione: Agricoltura, politiche agroalimentari e pe-
sca, programma: Politiche competitive, della qualità agroalimentare, della
pesca, dell’ippica e dei mezzi tecnici di produzione, voce: Ministero delle
Politiche agricole, alimentari e forestali, legge 8 luglio 1991, n.267: attua-
zione del piane nazionale della pesca marittima e misure in materia di cre-
dito peschereccio, nonché di riconversione delle unità da pesca adibite alla
pesca con reti da posta derivanti: articolo 1, comma 1, attuazione del
piano nazionale per la pesca marittima (1.5- Capp. 1173, 1413, 1414,
1415, 1418, 1477, 1488), apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: + 6.000;

CS: + 6.000;

2015:

CP: + 6.000;

CS: + 6.000;

2016:

CP: + 6.000;

CS: + 6.000.
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Conseguentemente, alla Tabella A, voce Ministero dell’economia e
delle finanze, apportare le seguenti variazioni in diminuzione:

2014: – 6.000;

2015: – 6.000;

2016: – 6.000.

25.Tab.A.8

Marinello, Scoma, Gualdani, Mancuso

Al comma 1, nella Tabella A, ridurre come segue gli importi della
voce: Ministero dell’Economia e delle Finanze:

2014: – 6.000;

2015: – 6.000;

2016: – 6.000.

Conseguentemente, al comma 2, nella Tabella C, Missione: Politiche
competitive, della qualità agroalimentare, della pesca, dell’ippica e dei
mezzi tecnici di produzione, voce Ministero delle Politiche agricole, ali-
mentari e forestali, legge 8 luglio 1991, n. 267: attuazione del piano na-
zionale della pesca marittima e misure in materia di credito peschereccio,
nonché di riconversione delle unità da pesca adibite alla pesca con reti da
posta derivanti: articolo 1, comma 1, attuazione del piano nazionale per la
pesca marittima (1.5 - Capp. 1173, 1413, 1414, 1415, 1418, 1477, 1488),
apportare le seguenti variazioni:

2014: + 6.000;

2015: + 6.000;

2016: + 6.000.

25.Tab.A.9

Bonfrisco, Ceroni, Milo, Mandelli

Al comma 2, nella Tabella C, Missione: Politiche competitive, della
qualità agroalimentare, della pesca, dell’ippica e dei mezzi tecnici di pro-
duzione, voce Ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali,
legge 8 luglio 1991, n.267: attuazione del piano nazionale della pesca ma-
rittima e misure in materia di credito peschereccio, nonché di riconver-
sione delle unità da pesca adibite alla pesca con reti da posta derivanti:
articolo 1, comma 1, attuazione del piano nazionale per la pesca marittima
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(1.5 - Capp. 1173, 1413, 1414, 1415, 1418, 1477, 1488), apportare le se-

guenti variazioni:

2013: + 6.000;

2014: + 6.000;

2015: + 6.000.

Conseguentemente, ridurre in misura corrispondente l’importo della
allegata A, rubrica del Ministero dell’Economia e delle Finanze.

25.Tab.A.10

Ruvolo, Tarquinio, Perrone, Dalla Tor

Al comma 2, nella Tabella C, Missione: Politiche competitive, della
qualità agroalimentare, della pesca, dell’ippica e dei mezzi tecnici di pro-
duzione, voce Ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali,
legge 8 luglio 1991, n. 267: attuazione del piano nazionale della pesca
marittima e misure in materia di credito peschereccio, nonché di riconver-
sione delle unità da pesca adibite alla pesca con reti da posta derivanti:
articolo 1, comma 1, attuazione del piano nazionale per la pesca marittima
(1.5 - Capp. 1173, 1413, 1414, 1415, 1418, 1477, 1488), apportare le se-
guenti variazioni:

2013: + 6.000;

2014: + 6.000;

2015: + 6.000.

Conseguentemente, ridurre in misura corrispondente l’importo della
allegata A, rubrica del Ministero dell’Economia e delle Finanze.

25.Tab.A.11

Russo

Al comma 2, nella Tabella C, Missione: Politiche competitive, della
qualità agroalimentare, della pesca, dell’ippica e dei mezzi tecnici di pro-
duzione, voce Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali,
legge 8 luglio 1991, n. 267: Attuazione del piano nazionale della pesca
marittima e misure in materia di credito peschereccio, nonché di riconver-
sione delle unità da pesca adibite alla pesca con reti da posta derivanti:
articolo 1, comma 1, Attuazione del piano nazionale per la pesca marit-
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tima (1.5 capitoli 1173, 1413, 1414, 1415,1418,1477,1488), apportare le

seguenti variazioni:

2013: + 6.000;

2014: + 6.000;

2015: + 6.000.

Conseguentemente, ridurre in misura corrispondente l’importo della
allegata A, rubrica del Ministero dell’economia e delle finanze.

25.Tab.A.12

Sangalli, Bonfrisco, Micheloni, Giacobbe, Turano, Tonini, Pegorer,

Tomaselli

Alla Missione «Commercio internazionale ed internazionalizzazione
del sistema produttivo», sostegno all’internazionalizzazione delle imprese
e promozione del made in Italy.

Ministero dello Sviluppo economico.

Legge n. 549 del 1995: Misure di razionalizzazione della finanza
pubblica

Articolo 1, comma 43: contributi ad enti, istituti, associazioni, fonda-
zioni ed altri organismi (4.2 – capitolo 2501)

2014

CP + 10.000;

CS + 10.000.

2015

CP + 10.000;

CS + 10.000.

2016

CP + 10.000;

CS + 10.000.

Conseguentemente, alla Tabella A, rubrica «Ministero degli Affari
esteri» ridurre di pari importo gli stanziamenti previsti.
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25.Tab.A.13

Di Biagio, Luigi Marino, Dalla Zuanna, Fravezzi

Alla Tabella C, alla missione «L’Italia in Europa e nel mondo Coo-
perazione economica e relazioni internazionali – Ministero degli affari
esteri», voce: Legge n. 794 del 1966 «ratifica ed esecuzione della conven-
zione internazionale per la costituzione dell’Istituto italo latino americano,
firmata a Roma il 1º giugno 1966, apportare le seguenti modificazioni:

2014: + 500.000 euro

Conseguentemente:

Nella tabella A (Indicazione da includere nel Fondo Speciale di
Parte corrente), all’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri
apportare le seguenti modificazioni:

2014: – 500.000 euro.

25.Tab.A.14

Romano, Luigi Marino

Alla Tabella C, alla voce «Ministero Affari Esteri» – Cooperazione
economica e relazioni internazionali – legge n. 794 del 1996: «ratifica ed
esecuzione della Convenzione internazionale per la costituzione dell’Isti-
tuto italo latino americano, firmata a Roma il 1º giugno 1996» (capitolo
3751), apportare le seguenti modifiche:

2014: + 500.000 euro.

Conseguentemente, nella Tabella A (Indicazione da includere nel
Fondo Speciale di Parte Corrente), all’accantonamento relativo al Mini-
stero degli Affari Esteri, apportare le seguenti modifiche:

2014: – 500.000 euro.

25.Tab.C.1

Lezzi, Bertorotta, Bulgarelli, Mangili

Alla tabella C, missione Amministrazione penitenziaria, voce Mini-
stero della giustizia, decreto del Presidente della Repubblica n. 309 del
1990, articolo 135, comma 4: programmi finalizzati alla prevenzione e
alla cura dell’aids, al trattamento socio-sanitario, al recupero e al succes-
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sivo reinserimento dei tossicodipendenti detenuti (1.1 – capitolo 1768)
apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: + 5.000;

CS: + 5.000.

2015:

CP: + 5.000;

CS: + 5.000.

2016:

CP: + 5.000;

CS: + 5.000.

Conseguentemente, alla medesima tabella C, missione Istruzione uni-
versitaria, programma Sistema universitario e formazione post-universita-
ria, voce Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, legge
n. 243, del 1991 – Università non statali legalmente riconosciute
(2.3 – capitolo 1692) apportare le seguenti modifiche:

2014:

CP: - 5.000;

CS: - 5.000.

2015:

CP: - 5.000;

CS: - 5.000.

2016:

CP: - 5.000;

CS: - 5.000.

25.Tab.C.2
Gaetti, Donno, Casaletto, Fattori

Alla tabella C, Missione agricoltura, politiche agroalimentari e pesca,
Programma sostegno al settore agricolo, voce Ministero dell’economia e
delle finanze, decreto legislativo n. 165 del 1999: «Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura», apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: – 20.000;

CS: – 20.000;



15 novembre 2013 5ª Commissione– 218 –

2015:

CP: – 20.000;

CS: – 20.000;

2016:

CP: – 20.000;
CS: – 20.000.

Conseguentemente, alla medesima tabella C, Missione agricoltura,
politiche agroalimentari e pesca, Programma politiche europee ed interna-
zionali e dello sviluppo rurale, voce Ministero delle politiche agricole, ali-
mentari e forestali, Decreto legislativo n. 454 del 1999: riorganizzazione
del settore della ricerca in agricoltura, a norma dell’articolo 11 della legge
15 marzo 1987, n. 59, apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: + 20.000;
CS: + 20.000;

2015:

CP: + 20.000;
CS: + 20.000;

2016:

CP: + 20.000
CS: + 20.000.

25.Tab.C.3
Gaetti, Donno, Casaletto, Fattori

Alla tabella C, Missione agricoltura, politiche agroalimentari e pesca,
Programma sostegno al settore agricolo, voce Ministero dell’economia e
delle finanze, Decreto legislativo n. 165 del 1999: «Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura», apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: – 30.000;
CS: – 30.000;

2015:

CP: – 30.000;
CS: – 30.000;
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2016:

CP: – 30.000;

CS: – 30.000.

Conseguentemente, alla tabella E, Missione agricoltura, politiche
agroalimentari e pesca, Programma politiche europee ed internazionali e
dello sviluppo rurale, voce Ministero delle politiche agricole, alimentari
e forestali, Decreto legislativo n. 102 del 2004, Interventi finanziari a so-
stegno delle imprese agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera I),
della legge 7 marzo 2003, n.38, apportate le seguenti variazioni:

2014:

CP: + 30.000;

CS: + 30.000;

2015:

CP: + 30.000;

CS: + 30.000;

2016:

CP: + 30.000

CS: + 30.000.

25.Tab.C.4

Gaetti, Donno, Casaletto, Fattori

Alla tabella C, Missione agricoltura, politiche agroalimentari e pesca,
Programma sostegno al settore agricolo, voce Ministero dell’economia e
delle finanze, Decreto legislativo n. 165 del 1999: «Agenzia per le eroga-
zioni in agricoltura» apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: – 20.000;

CS: – 20.000;

2015:

CP: – 20.000;

CS: – 20.000;

2016:

CP: – 20.000;

CS: – 20.000.
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Conseguentemente, alla medesima tabella C, Missione agricoltura,
politiche agroalimentari e pesca, Programma politiche competitive, della
qualità agroalimentare, della pesca, dell’ippica e mezzi tecnici di produ-
zione, voce «Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali,
legge 267 del 1991: attuazione del piano nazionale della pesca marittima
e misure in materia di credito peschereccio, nonché di riconversione delle
unità adibite alla pesca con reti da posta derivante, apportare le seguenti

variazioni:

2014:

CP: + 20.000;

CS: + 20.000;

2015:

CP: + 20.000;

CS: + 20.000;

2016:

CP: + 20.000

CS: + 20.000.

25-Tab.C.5 (testo 2)

Uras, De Petris, Cirinnà

Al comma 2, tabella C allegata, alla rubrica Ministero della Salute,
art. 1 comma 2 legge 434 del 1998 - finanziamento degli interventi in ma-
teria di animali di affezione e prevenzione del randagismo, apportare le

seguenti modifiche:

2014 + 20.000

2015 + 20.000

2016 + 20.000

Conseguentemente, all’art. 17, comma 7, aggiungere il seguente:

«7-bis. A decorrere dall’anno 2014 la tassa di concessione governa-
tiva prevista per la licenza di porto di fucile, di cui al D.P.R. 26 ottobre
1972, n.641, è incrementata del 100 per cento».
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25.Tab.C.5

Uras, De Petris, Cirinnà

Al comma 2, tabella C allegata, alla rubrica Ministero della salute,
articolo 1, comma 2 legge 434 del 1998 finanziamento degli interventi
in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo, appor-
tare le seguenti modifiche:

2014: + 20.000;

2015: + 20.000;

2016: + 20.000.

Conseguentemente, all’articolo 17, comma 7, aggiungere il se-

guente:«7-bis. A decorrere dall’anno 2014 la tassa di concessione gover-
nativa prevista per la licenza di porto di fucile, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, è incrementata del 50
per cento».

25.Tab.C.6.

Di Biagio, Augello

Alla Tabella C, alla voce Ministero delle attività culturali e del turi-
smo – Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggi-
stici – Tutela dei beni librari, promozione e sostegno del libro e dell’edi-
toria – inserire la seguente:

«Legge n. 92 del 2004: "Istituzione del ’Giorno del ricordo’ in me-
moria delle vittime delle foibe, dell’esodo giuliano-dalmata, delle vicende
del confine orientale e concessione di un riconoscimento ai congiunti degli
infoibati" (capitolo 3631)»

2014: + 70.000 euro;

2015: + 70.000 euro;

2016: + 70.000 euro.

Alla Tabella C, alla voce Ministero delle attività culturali e del turi-
smo – Tutela e valorizzazione dei beni e attività culturali e paesaggi-
stici – Sostegno valorizzazione e tutela del settore dello spettacolo –
legge n. 163 del 1985: nuova disciplina degli interventi dello stato a fa-
vore dello spettacolo, apportare le seguenti variazioni:

2014: – 70.000 euro

2015: – 70.000 euro

2016: – 70.000 euro».
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25.Tab.C.7

Bertorotta, Mangili, Bulgarelli, Lezzi

Alla Tabella C, missione Sostegno alla famiglia, voce Ministero del-
l’economia e delle finanze, decreto-legge n. 223 del 2006, articolo19,
comma 1: Fondo per le politiche della famiglia, (17.3 cap. 2102) appor-
tare le seguenti variazioni:

2014:

CP: + 8.000;

CS: + 8.000.

2015:

CP: + 8.000;

CS: + 8.000.

2016:

CP: + 8.000;

CS: + 8.000.

Conseguentemente, alla medesima tabella C, missione Istruzione uni-
versitaria, programma Sistema universitario e formazione post-universita-
rio, voce Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, legge
n. 243 del 1991 – Università non statali legalmente riconosciute

(2.3 – cap. 1692) apportare le seguenti modifiche:

2014:

CP: – 8.000;

CS: – 8.000.

2015:

CP: – 8.000;

CS: – 8.000.

2016:

CP: – 8.000;

CS: – 8.000.

25.Tab.C.8

Mangili, Bertorotta, Bulgarelli, Lezzi

Alla Tabella C, missione Incentivazione e sostegno alla gioventù,
voce Ministero dell’economia e delle finanze, decreto-legge n. 223 del
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2006, articolo 19, comma 2: Fondo per le politiche giovanili, (22.2 – cap.
2106) apportare le seguenti variazioni:

2014:

CP: + 5.000;

CS: + 5.000.

2015:

CP: + 5.000;

CS: + 5.000.

2016:

CP: + 5.000;

CS: + 5.000.

Conseguentemente, alla medesima tabella C, missione Istruzione uni-
versitaria, programma Sistema universitario e formazione post-universita-
ria, voce Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, legge

n. 243 del 1991 – Università non statali legalmente riconosciute
(2.3 – cap. 1692) apportare le seguenti modifiche:

2014:

CP: – 5.000;

CS: – 5.000.

2015:

CP: – 5.000;

CS: – 5.000.

2016:

CP: – 5.000;

CS: – 5.000.

25.Tab.C.9

Di Biagio, Dalla Zuanna

Alla Tabella C, alla voce Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze – Sostegno alla Famiglia – decreto-legge n. 223, del 2006: dispo-
sizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la
razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di en-
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trate e di contrasto all’evasione fiscale – articolo 19 comma 1: Fondo per
le politiche della famiglia – apportare le seguenti modificazioni:

2014: + 10.000;

2015: + 10.000;

2016: + 10.000.

Conseguentemente all’articolo 25, comma 2, tabella C, aggiungere,
in fine, le seguenti parole: «, comprese le variazioni di cui al periodo suc-
cessivo. Le dotazioni di parte corrente, relative alle autorizzazioni di spesa
di cui alla predetta Tabella C sono ridotte in maniera lineare per un im-
porto pari a 10 milioni di euro per l’anno 2014, pari a 10 milioni di
euro per l’anno 2015, a 10 milioni di euro per l’anno 2016».

25.Tab.C.10

Stefano, Uras, De Petris

Al comma 2, Tabella C, allegata alla rubrica Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, articolo 20, comma 1258, legge 296, del 2006 –
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
stato (legge finanziaria 2007), apportare le seguenti modifiche:

2014: + 20.000;

2015: + 20.000;

2016: + 20.000.

Conseguentemente, all’articolo 10, dopo il comma 37, aggiungere il

seguente:

«37-bis. Le disponibilità di competenza e di cassa delle spese del bi-
lancio dello Stato per consumi intermedi sono ulteriormente ridotte di 20
milioni di euro in ragione annua per il triennio 2014 – 2016».

25.Tab.E.1

De Poli

Alla Tabella E, missione Relazioni finanziarie con le autonomie ter-
ritoriali, programma Rapporti finanziari con enti territoriali, Ministero
economia e finanze, decreto-legge n. 148 del-1993, articolo 3, Interventi
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difesa del suolo e tutela ambientale, (2.5-7499) apportare le seguenti va-

riazioni:

Rifinanziamento:

2014:

CP: + 20.000;

CS: + 20.000;

2015:

CP: + 20.000;

CS: + 20.000;

2016:

CP: + 20.000;

CS: + 20.000.

Conseguentemente, è soppresso il comma 14 dell’articolo 9.

25.Tab.E.2

Bonfrisco, Ceroni, Milo, Mandelli

Alla Tabella E, aggiungere la seguente voce:

«Competitività e Sviluppo delle Imprese – Incentivi alle imprese per
interventi di sostegno – Economia e Finanze – Legge n. 244 del 2007:
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2008) – Art. 2, comma 306: Contributi in conto
interessi del fondo di cui alla legge 295 del 1973 (Settore n. 9) Mediocre-
dito centrale – SIMEST SpA (8.2 – cap. 7298)

Rifinanziamento

2014:

CP: + 40.000;

CS: + 40.000.

2015:

CP: + 40.000;

CS: + 40.000.

2016:

CP: + 275.000;

CS: + 275.000.
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Limite impegno

3

Conseguentemente, alla voce L’Italia nell’Europa e nel mondo
Partecipazione italiana alle politiche di bilancio in ambito UE – Eco-
nomia e Finanze – Legge n. 183 del 1987: Coordinamento delle politiche
riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee ed adegua-
mento dell’ordinamento interno agli atti normativi comunitari: Art. 5:
Fondo destinato al coordinamento delle politiche riguardanti l’apparte-
nenza dell’Italia alla Comunità Europea (Settore n. 27) Interventi diversi
(3.1 – cap. 7493)

Legislazione vigente

2014:

CP: – 40.000;

CS: – 40.000.

2015:

CP: – 40.000;

CS: – 40.000.

2016

CP: + 275.000;

CS: + 275.000.

Limite impegno

3

25.Tab.E.3

Cioffi, Scibona, Castaldi, Girotto, Lezzi

Alla Tabella E, missione Competitività e Sviluppo delle imprese pro-
gramma Incentivazione per lo sviluppo industriale nell’ambito delle poli-
tiche di sviluppo e coesione, voce Sviluppo economico, decreto-legge n.
69 del 2013 – Art. 2 comma 1: Contributi per il finanziamento a tasso
agevolato per l’acquisto di macchinari impianti e attrezzature ad uso pro-
duttivo a favore delle PMI (1.3 cap. 7489), apportare le seguenti varia-

zioni:

Rifinanziamento:

2014:

CP: + 8.000;

CS: + 8.000.
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2015:

CP: + 8.000;

CS: + 8.000.

2016:

CP: + 8.000;

CS: + 8.000.

Conseguentemente, al comma 4, alla Tabella E ivi richiamata, mis-
sione: Competitività e sviluppo delle Imprese; programma: Regolamenta-
zione, incentivazione dei settori imprenditoriali, riassetti industriali, speri-
mentazione tecnologica, lotta alla contraffazione, tutela della proprietà in-
dustriale; voce: Sviluppo economico; legge finanziaria n. 266 del 2005:
disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge finanziaria 2005) – articolo 1, comma 95: Proseguimento
programma di sviluppo unità navali classe FREMM (Set. n. 2) – Inter-
venti a favore delle imprese industriali (1.2 – cap. 7485/P), apportare
le seguenti variazioni:

Riduzione:

2014:

CP: – 8.000;

CS: – 8.000.

2015:

CP: – 8.000;

CS: – 8.000.

2016:

CP: – 8.000;

CS: – 8.000.

25.Tab.E.4

Ceroni

All’Articolo 25 (Fondi speciali e tabelle) comma 3 che rinvia all’al-
legato n. 2: «Importi da iscrivere in bilancio in relazione alle autorizza-
zioni di spesa recate da leggi pluriennali»: (Cronologico) – Tabella E So-

stituire la voce: «L. 201 del 2011 Art. 3, comma 4: Dotazione/Incremento
Fondo di Garanzia per le piccole e medie imprese», con la seguente: «Do-
tazione/Incremento Fondo rischi delle Camere di Commercio per i Con-
fidi».
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25.Tab.E.5

Scavone, Giovanni Mauro, Compagnone, Bianconi, Mario Ferrara,

Bilardi, Naccarato

Al comma 4, la Tabella E è cosı̀ modificata:

«All’articolo 3, comma 4 della legge n. 201 del 2011, sostituire le
parole: "Dotazione/Incremento Fondo di Garanzia per piccole e medie im-
prese", con le seguenti: "Dotazione/Incremento Fondo rischi delle Camere
di Commercio per i Confidi"».

25.Tab.E.6

Cioffi, Scibona, Blundo, Ciampolillo, Lezzi

Alla tabella E, missione Diritto alla mobilità, programma Sviluppo e
sicurezza della mobilità stradale voce Infrastrutture e trasporti, decreto-
legge n. 83 del 2012 – Articolo 17-septies comma 8: Fondo per il finan-
ziamento del piano nazionale infrastrutturale per la ricarica dei veicoli
elettrici (2.1- cap. 7119), apportare le seguenti variazioni:

Rifininanziamento:

2014:

CP: + 15.000;

CS: + 15.000.

2015:

CP: + 15.000;

CS: + 15.000.

2016:

CP: + 15.000;

CS: + 15.000.

Conseguentemente, nella medesima tabella E, missione Infrastrutture
pubbliche e logistica, programma Sistemi stradali, autostradali, ferroviari
ed intermodali, voce Infrastrutture e trasporti, decreto-legge n. 69 del
2013 – Articolo 18 comma 2 punto 1: Realizzazione della tangenziale
esterna est di Milano (1.2 – cap. 7537), apportare le seguenti variazioni:

Riduzione:

2014:

CP: – 15.000;

CS: – 15.000.
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2015:

CP: – 15.000;

CS: – 15.000.

2016:

CP: – 15.000;

CS: – 15.000.

25.Tab.E.7

Cioffi, Scibona, Blundo, Ciampolillo, Bertorotta

Alla tabella E, missione Diritto alla mobilità, programma Sostegno
allo sviluppo del trasporto, voce Economia e finanze, legge finanziaria
n. 296 del 2006 – Articolo 1, comma 964 (9.1 – cap. 7124/P), apportare

le seguenti variazioni:

Riduzione:

2014:

CP: – 100.000;

CS: – 100.000.

2015:

CP: – 100.000;

CS: – 100.000.

2016:

CP: – 100.000;

CS: – 100.000.

Conseguentemente, nella medesima tabella E, missione Diritto alla
mobilità, programma Sostegno allo sviluppo del trasporto, voce Economia
e finanze, legge finanziaria n. 296 del 2006 Articolo 1, comma 975
(9.1 – cap. 7124/P), apportare le seguenti variazioni:

Rifinanziamento

2014:

CP: + 100.000;

CS: + 100.000.

2015:

CP: + 100.000;

CS: + 100.000.
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2016:

CP: + 100.000;

CS: + 100.000.

25.Tab.E.8

Cioffi, Scibona, Blundo, Ciampolillo, Mangili

Alla tabella E, missione Infrastrutture pubbliche e logistica, pro-
gramma Sistemi stradali, autostradali, ferroviari ed intermodali, voce In-
frastrutture e trasporti, decreto-legge n. 69 del 2013 – Articolo 18 comma
1: Continuità dei cantieri e perfezionamento degli atti contrattuali finaliz-
zati all’avvio dei lavori (1.2 – cap. 7536), apportare le seguenti varia-

zioni:

Rifinanziamento:

2014:

CP: + 50.000;

CS: + 50.000.

2015:

CP: + 10.000;

CS: + 10.000.

2016:

CP: + 50.000;

CS: + 50.000.

Conseguentemente, alla medesima tabella E, missione Diritto alla
mobilità, programma Sostegno allo sviluppo del trasporto, voce Economia
e finanze, decreto-legge n. 112 del 2008 – Articolo 14, comma 1: Spese
per opere e attività dell’Expo-Milano 2015 (1.7 – cap. 7695), apportare
le seguenti variazioni:

Riduzione:

2014:

CP: – 50.000;

CS: – 50.000.

2015:

CP: – 10.000;

CS: – 10.000.

E conseguentemente ancora, alla medesima tabella E, missione In-
frastrutture pubbliche e logistica, programma Sistemi stradali, autostradali,
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ferroviari ed intermodali, voce Infrastrutture e Trasporti legge di stabilità
n. 228 del 2012 – Articolo 1, comma 208, Nuova Linea Ferroviaria To-
rino-Lione (1.2 – cap. 7532/P), apportare le seguenti variazioni:

Riduzione:

2016:

CP: – 50.000;

CS: – 50.000.

25.Tab.E.9

Cioffi, Scibona, Blundo, Ciampolillo, Bulgarelli

Alla tabella E, missione Diritto alla mobilità, programma Sostegno
allo sviluppo del trasporto, voce Economia e finanze, decreto-legge
n. 98 del 2011 – Articolo 32 comma 1 punto 2: Assegnazione di risorse
alle piccole e medie opere nel Mezzogiorno, apportare le seguenti varia-
zioni:

Rifinanziamento:

2014:

CP: + 20.000;

CS: + 20.000.

2015:

CP: + 26.000;

CS: + 26.000.

Conseguentemente, nella medesima tabella E, missione Infrastrutture
pubbliche e logistica, programma Sistemi stradali, autostradali, ferroviari
ed intermodali, voce Infrastrutture e trasporti, legge di stabilità n. 228
del 2012 – Articolo 1, comma 212: Somme da assegnare alla Regione
Veneto per la Pedemontana Veneta (1.2. – cap. 7147), apportare le se-

guenti variazioni:

Riduzione:

2014:

CP: – 20.000;

CS: – 20.000.
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2015:

CP: – 26.000;

CS: – 26.000.

25.Tab.E.10

Cioffi, Scibona, Blundo, Ciampolillo, Lezzi

Alla tabella E, missione Infrastrutture pubbliche e logistica, pro-

gramma Sistemi stradali, autostradali, ferroviari ed intermodali, voce In-
frastrutture e trasporti, legge n. 311 del 2004 – Articolo 1, comma 452:
Interventi strutturali viabilità Italia – Francia (1.2 – cap. 7481)

Riduzione:

2014:

CP: – 2.500;

CS: – 2.500.

2015:

CP: – 2.500;

CS: – 2.500.

2016:

CP: – 2.500;

CS: – 2.500.

Conseguentemente, alla tabella E, missione Fondi da ripartire, pro-
gramma Fondi da assegnare, voce Politiche agricole alimentari e forestali,
Legge 499 del 1999: razionalizzazione degli interventi nei settori agricolo,
agroalimentare agroindustriale e forestale (6.1 – cap. 7810), apportare le

seguenti variazioni:

Rifinanziamento:

2014:

CP: + 2.500;

CS: + 2.500.

2015:

CP: + 2.500;

CS: + 2.500.
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2016:

CP: + 2.500;

CS: + 2.500.

25.Tab.E.11

Scibona, Cioffi, Blundo, Ciampolillo, Bertorotta

Alla tabella E, missione Infrastrutture pubbliche e logistica, pro-

gramma Sistemi stradali, autostradali, ferroviari ed intermodali, voce In-
frastrutture e Trasporti, legge di stabilità n. 228 del 2012 – Articolo 1,
comma 208, Nuova Linea Ferroviaria Torino-Lione (1.2 – cap. 7532/P),
apportare le seguenti variazioni:

Riduzione:

2015:

CP: – 290.000;

CS: – 290.000.

2016:

CP: – 140.000;

CS: – 140.000.

25.1

Verducci

Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:

«3-bis. La dotazione del Fondo di garanzia a favore delle piccole e
medie imprese di cui all’articolo 2, comma 100, lettera a), della legge
23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni ed integrazioni, è
incrementata di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e
2016».

Conseguentemente, all’articolo 10, comma 37, sostituire le parole:

«150 milioni» con le seguenti: «200 milioni» e all’Elenco n. 1, gli importi
relativi alle singole voci sono incrementati in misura proporzionale.
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25.0.1

D’Ambrosio Lettieri, Zizza, Milo, Bianconi, Rizzotti, Iurlaro,

Mariarosaria Rossi

Dopo l’articolo 25, inserire il seguente:

«Art. 25-bis.

1. All’articolo 50, comma 8-bis e 8-ter del decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269 convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, le pa-
role: "due euro" sono sostituite dalle seguenti: "cinquanta centesimi di
euro";

2. All’articolo 50, comma 8-bis, del decreto-legge 30 settembre 2003,
n. 269 convertito dalla legge 24 novembre. 2003, n. 326, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: "La sanzione non si applica in caso di ritardo
inferiore a 15 giorni, salvi i casi di ritardo reiterato per oltre due mesi con-
secutivi";

3. All’articolo 50, comma 8-ter, del decreto-legge 30 settembre 2003,
n. 269 convertito dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: "La sanzione non si applica in caso di errori o
di mancanza di dati inferiori al 2 per cento della fornitura e nel caso
che i dati trasmessi consentano la determinazione dell’importo della ri-
cetta, l’individuazione del medico che l’ha prescritta e dell’assisto che
l’ha ricevuta, nonché corrispondano".

4. Le violazioni previste al comma 8-bis e 8-ter dell’articolo 50 del
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326 commesse fino alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, non sono sanzionabili. Le precedenti disposizioni si applicano
anche ai procedimenti di irrogazione delle sanzioni ed ai giudizi in corso».

25.0.2

Sciascia, Mandelli

Dopo l’articolo 25 inserire il seguente:

«Art. 25-bis.

1. All’Allegato II di cui all’articolo 16, comma 4 del decreto legisla-
tivo 115/2008 sono apportate le seguenti modifiche:

– all’articolo 4, comma 1, lettera a) è aggiunto infine il seguente
punto:

"3) Per la prima stipula contrattuale, la riduzione dell’indice di ener-
gia primaria per la climatizzazione invernale di almeno il 10 percento ri-
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spetto al corrispondente indice riportato sull’attestato di certificazione
energetica, nei tempi concordati tra le parti e comunque non oltre il primo
anno di vigenza contrattuale, attraverso la realizzazione degli interventi
strutturali di riqualificazione energetica degli impianti o dell’involucro
edilizio indicati nell’attestato di certificazione energetica e finalizzati al
miglioramento del processo di trasformazione e di utilizzo dell’energia";

– all’articolo 5, comma 1, lettera a) le parole: "10 perc ento" sono
sostituite dalle seguenti: "15 per cento";

– all’articolo 5, comma 1, lettera c) le parole: "5 per cento" sono so-
stituite dalle seguenti: "10 per cento";

– all’articolo 5, comma 3, lettera b) le parole: "un contratto servizio
energia Plus ha validità equivalente a un contratto di locazione finanziaria
nel dare accesso ad incentivanti e agevolazioni di qualsiasi natura finaliz-
zati alla gestione ottimale e al miglioramento delle prestazioni energeti-
che" sono soppresse;

– all’articolo 6, comma 2, la lettera a) è soppressa;
– all’articolo 6, comma 3 è aggiunto infine il seguente periodo: "La

remunerazione del servizio fornito deve essere misurabile in base a precisi
parametri oggettivi preventivamente concordati e non deve essere ricondu-
cibile alla quantità di combustibile o di energia fornita"».

25.0.3
Sciascia, Mandelli

Dopo l’articolo 25 inserire il seguente articolo:

«Art. 25-bis.

1. All’articolo 16 del decreto legislativo n. 115 del 2008, dopo il
comma 2 inserire il seguente:

"2-bis. Allo scopo di garantire l’indipendenza la concorrenza nell’at-
tività di fornitura dei servizi energetici e nella vendita di energia al detta-
glio nei confronti dell’utente finale, anche sulla base di quanto disposto
dall’articolo 6, comma 3 e dall’articolo 12, comma 1 della direttiva euro-
pea 2006/32/CE, nonché al fine di assicurare una reale efficacia alle mi-
sure di miglioramento dell’efficienza energetica, le società di vendita di
energia al dettaglio e i distributori di energia di cui all’articolo 2, comma
1, lettere q) e s) del presente decreto, ivi incluse le società eventualmente
a esse collegate di esse controllanti o da esse controllate, non possono ri-
vestire contemporaneamente il ruolo di fornitore di servizi energetici in
qualità di ESCO e di venditore o distributore di energia nei confronti
del medesimo cliente finale"».
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Plenaria

112ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente
AZZOLLINI

Intervengono il vice ministro dell’economia e delle finanze Fassina, i

sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Sabrina

De Camillis e Legnini, per l’economia e le finanze Giorgetti e per lo svi-

luppo economico Simona Vicari.

La seduta inizia alle ore 16.

IN SEDE REFERENTE

(1121) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2014 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2014-2016

– (Tab. 1) Stato di previsione dell’entrata per l’anno finanziario 2014 e per il triennio

2014-2016

– (Tab. 2) Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno

finanziario 2014 e per il triennio 2014-2016

(1120) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(Legge di stabilità 2014)

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto sospeso nell’odierna seduta antimeri-
diana.

La senatrice DE PETRIS (Misto-SEL) riferisce che, all’esito di un
esame approfondito, è stato accertato che la tassa di concessione governa-
tiva prevista per la licenza di porto di fucile, il cui incremento era stato
utilizzato dal suo Gruppo a copertura di alcuni emendamenti, avrebbe
un gettito inferiore a quello previsto tenendo conto del numero dei deten-
tori della licenza. Esprime forte disappunto per l’assenza di verifiche se-
vere sul corretto pagamento della tassa, sottolineando la gravità di tale
forma di evasione prodotta da cittadini autorizzati a tenere armi. Ricorda,
tra l’altro, che lo Stato italiano è sottoposto a procedure di infrazione a
causa del regime dei propri calendari venatori.

Il senatore URAS (Misto-SEL), nel condividere le osservazioni della
senatrice De Petris, chiede al Governo di accertare l’esatta proporzione di
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tale forma di evasione fiscale e di valutare con ogni scrupolo l’eventualità
di un rilievo penale della vicenda, da segnalare, nel caso, alla competente
autorità giudiziaria.

Il presidente AZZOLLINI ringrazia per la segnalazione e invita il
Governo a compiere i dovuti accertamenti.

La senatrice COMAROLI (LN-Aut) ed il senatore Luigi MARINO
(SCpI), intervenendo sull’ordine dei lavori, chiedono chiarimenti sul ca-
lendario dei lavori della settimana prossima.

Il PRESIDENTE ritiene che la Commissione potrebbe convenire di
riprendere i propri lavori nel pomeriggio di lunedı̀. Con l’occasione av-
verte, come riferito anche dagli organi di informazione, che è pervenuto
il parere reso dalla Commissione europea sui documenti di bilancio, ai
sensi del cosiddetto «two pack».

Si passa quindi alla votazione degli emendamenti riferiti all’articolo
7.

Su richiesta dei rispettivi proponenti, è disposto l’accantonamento de-
gli emendamenti 7.3, 7.4, 7.5, 7.10, 7.13, 7.15, 7.16, 7.19, 7.20, 7.22,
7.23, 7.27, 7.39, 7.40, 7.41, 7.42, 7.43, 7.44, 7.49, 7.57, 7.58, 7.59,
7.60, 7.62, 7.67, 7.70, 7.71, 7.72, 7.76, 7.77, 7.85, 7.86, 7.88, 7.89,
7.90, 7.92, 7.95, 7.96, 7.103, 7.109, 7.111, 7.112, 7.116, 7.117, 7.117ª,
7.119, 7.120, 7.121, 7.122, 7.127, 7.130, 7.131, 7.133, 7.153, 7.154,
7.156, 7.157, 7.163 (testo 2), 7.164 (testo 2), 7.165ª (testo 2), 7.166,
7.167, 7.169, 7.171, 7.172, 7.177 (testo corretto), 7.179, 7.181, 7.183,
7.186, 7.188, 7.190, 7.193, 7.195, 7.197, 7.198, 7.199, 7.202, 7.203,
7.204, 7.210, 7.211, 7.213, 7.215, 7.218, 7.219, 7.220, 7.221, 7.222,
7.225, 7.230, 7.232, 7.233, 7.235, 7.237, 7.240 (testo 2), 7.241, 7.244,
7.253, 7.267, 7.0.1, 7.0.2, 7.0.4, 7.0.10, 7.0.11, 7.0.17 e 7.0.18.

Previo parere contrario del relatore SANTINI (PD) e del rappresen-
tante del Governo, con separate votazioni, sono respinti gli emendamenti
7.1, 7.2, 7.6 (testo 2), 7.7 (testo 2), 7.8, 7.9, 7.11, 7.12, 7.14, 7.28, 7.45
(testo 2), 7.54, 7.55, 7.61, 7.66, 7.75, 7.78, 7.79, 7.80, 7.81, 7.82, 7.83,
7.84, 7.87, 7.94, 7.104, 7.105, 7.106, 7.107, 7.110, 7.113, 7.114, 7.115,
7.118, 7.123, 7.125, 7.126, 7.128 (testo 2), 7.129, 7.134, 7.137, 7.138,
7.150, 7.151, 7.152, 7.158, 7.160, 7.161, 7.162, 7.168, 7.170, 7.173,
7.174, 7.178, 7.180, 7.182, 7.185, 7.189, 7.191, 7.192, 7.194, 7.196,
7.200, 7.201, 7.205, 7.206, 7.207, 7.212, 7.214, 7.227, 7.228, 7.229,
7.236, 7.247, 7.248, 7.252 (testo 2), 7.254, 7.262, 7.265, 7.266, 7.268,
7.0.5, 7.0.9, 7.0.12, 7.0.15 e 7.0.16.
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Sono quindi ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 7.17,
7.18, 7.21, 7.24, 7.25, 7.26, 7.91, 7.93, 7.99, 7.132, 7.135, 7.136, 7.139,
7.140, 7.141, 7.142, 7.144, 7.145, 7.146, 7.147, 7.148, 7.149 e 7.216.

Il senatore MILO (PdL), comunica che i senatori Lepri, Cantini, Co-
ciancich, Collina, Cuomo, Del Barba, De Monte, Di Giorgi, Favero, Fis-
sore, Marcucci, Margiotta, Morgoni, Moscardelli, Orrù, Pignedoli, Pup-
pato, Scalia, Spilabotte, Zanoni e Rita Ghedini, già firmatari dell’emenda-
mento 7.149, nonché i senatori Di Biagio, Lezzi, Bulgarelli, Bertorotta e
Mangili aggiungono la propria firma all’emendamento 7.133.

I senatori MILO (PdL), DI BIAGIO (SCpI) e LEZZI (M5S) sottoscri-
vono l’emendamento 7.183.

Il senatore Giovanni MAURO (GAL) interviene per chiedere se esi-
stono iniziative del Governo in materia di stabilizzazione dei lavoratori so-
cialmente utili che abbiano stipulato contratti di lavoro con gli enti locali
per lo svolgimento del servizio corrispondente a quello prestato dai colla-
boratori scolastici. Ricorda che sulla questione egli aveva presentato l’e-
mendamento 7.242, già dichiarato inammissibile.

Si passa quindi all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 8.

Su richiesta dei rispettivi proponenti, è disposto l’accantonamento de-
gli emendamenti 8.2, 8.4, 8.5, 8.9, 8.10 e 8.11.

Previo parere contrario del relatore SANTINI (PD) e del Rappresen-
tante del GOVERNO, con separate votazioni, sono respinti gli emenda-
menti 8.6, 8.7, 8.8 e 8.0.1.

Sono ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 8.12, 8.13 e
8.14.

La senatrice Rita GHEDINI (PD) comunica di aver sottoscritto l’e-
mendamento 8.11, unitamente ai senatori Tonini, Cociancich, Corsini, Fat-
torini, Lucherini, Micheloni, Russo e Tronti, firmatari dell’emendamento
8.12, già ritirato.

Si passa, quindi, all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 9.

Con distinte votazioni, previo parere contrario del relatore SANTINI
(PD) e del Rappresentante del GOVERNO, sono respinti gli emendamenti
9.1, 9.2, 9.4, 9.14, 9.26 (testo corretto), 9.28, 9.29, 9.32, 9.33, 9.34, 9.37,
9.38, 9.49, 9.50 (testo 2), 9.52, 9.56, 9.63, 9.69, 9.71, 9.72, 9.74, 9.78,
9.84 (testo 2), 9.114 (testo 2), 9.130, 9.132, 9.133, 9.134, 9.139, 9.140,
9.152, 9.153, 9.154, 9.157, 9.158, 9.159, 9.162, 9.163, 9.165, 9.166,
9.168, 9.178, 9.180, 9.181, 9.184, 9.187, 9.192, 9.193, 9.194, 9.195,
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9.199, 9.206, 9.224, 9.226, 9.233, 9.237, 9.249, 9.268, 9.269, 9.270, 9.271,
9.272, 9.273, 9.275, 9.285, 9.301, 9.303, 9.311, 9.312, 9.318, 9.323, 9.326,
9.329, 9.330, 9.334, 9.337, 9.338, 9.340, 9.344, 9.348, 9.350, 9.355, 9.356,
9.0.1, 9.0.2, 9.0.13.

Sono quindi ritirati dai rispettivi proponenti gli emendamenti 9.47,
9.61, 9.87, 9.89, 9.91, 9.92, 9.93, 9.94, 9.96, 9.97, 9.99, 9.100, 9.101,
9.102, 9.103, 9.105, 9.107, 9.109, 9.110, 9.116, 9.117, 9.118, 9.119,
9.121, 9.122, 9.123, 9.124, 9.125, 9.155 (con contestuale presentazione,
da parte del proponente di quest’ultimo, dell’ordine del giorno G/1120/
138/5, che ne recepisce i contenuti, pubblicato in allegato), 9.189,
9.190, 9.196, 9.208, 9.209, 9.216, 9.221, 9.222, 9.245, 9.248 (con conte-
stuale presentazione, da parte del proponente di quest’ultimo, dell’ordine
del giorno G/1120/139/5, che ne recepisce i contenuti, pubblicato in alle-
gato), 9.254, 9.258, 9.262, 9.265, 9.277 (previa revoca, da parte del pre-
sidente AZZOLLINI, dell’inammissibilità precedentemente dichiarata),
9.281, 9.282, 9.292, 9.293, 9.294, 9.305, 9.310 (con contestuale presenta-
zione da parte del proponente di quest’ultimo, dell’ordine del giorno G/
1120/140/5, che ne recepisce i contenuti, pubblicato in allegato), 9.320,
9.343, 9.347.

Su richiesta dei rispettivi proponenti, sono invece accantonati gli
emendamenti 9.137 (testo 2), 9.5, 9.6, 9.7, 9.9, 9.10, 9.11, 9.12, 9.13,
9.16, 9.17, 9.18, 9.19, 9.20, 9.21, 9.22 (testo 2), 9.27, 9.30 (testo 2),
9.31, 9.35, 9.36, 9.39, 9.40 9.42, 9.43, 9.44, 9.45, 9.46, 9.48, 9.51, 9.53,
9.54, 9.55, 9.57, 9.58, 9.59, 9.60, 9.62, 9.64, 9.65, 9.66, 9.67, 9.68,
9.70, 9.73, 9.75, 9.76, 9.83, 9.85, 9.86, 9.88, 9.90, 9.95, 9.98, 9.104,
9.106, 9.108, 9.111, 9.112, 9.115, 9.126 (testo 2), 9.127, 9.128, 9.129,
9.141 (testo 2), 9.143, 9.144, 9.145, 9.146, 9.147, 9.148, 9.149, 9.150,
9.151, 9.154ª, 9.156, 9.161 (accantonato per un esame contestuale a quello
degli emendamenti riferiti all’articolo 3), 9.167, 9.169, 9.170, 9.172,
9.173, 9.174, 9.175, 9.176, 9.179, 9.182, 9.183, 9.188, 9.191, 9.198,
9.201, 9.202ª, 9.207, 9.214 (testo 2), al quale il senatore DI BIAGIO
(SCpI) aggiunge la propria firma, 9.215, 9.217, 9.218, 9.219, 9.220,
9.223, 9.360, 9.225, 9.234 (testo 2), 9.361, 9.235, 9.236, 9.238, 9.241,
9.242, 9.243, 9.244 (testo 2), 9.247, 9.252, 9.253, 9.255, 9.256 (testo 2),
9.257, 9.259, 9.260, 9.261, 9.263, 9.264, 9.266 (testo 2), 9.267, 9.276,
9.278 (previa revoca, da parte del presidente AZZOLLINI, dell’inammis-
sibilità già dichiarata), 9.280, 9.283, 9.300, 9.302, 9.304, 9.308, 9.309,
9.314, 9.317, 9.325, 9.328, 9.335, 9.336, 9.339, 9.342, 9.345, 9.346,
9.349 (testo 2), 9.351 (testo 2), 9.352, 9.353, 9.354, 9.359, 9.0.6, 9.0.7,
9.0.9, 9.0.10 e 9.0.11.

Il presidente AZZOLLINI (PdL), apprezzate le circostanze, dispone
quindi una breve sospensione della seduta.

La seduta, sospesa alle ore 17,55, è ripresa alle ore 18,40.



15 novembre 2013 5ª Commissione– 240 –

Il PRESIDENTE comunica che, a seguito di un’ulteriore verifica, è
revocata la dichiarazione di inammissibilità già pronunciata sull’emenda-
mento 9.0.15 che, su richiesta dei proponenti, è quindi accantonato.

Si passa all’esame degli emendamenti riferiti all’articolo 10.

Il senatore MANDELLI (PdL) aggiunge la propria firma all’emenda-
mento 10.61.

Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) ag-
giunge la firma all’emendamento 10.234 e ne annuncia il ritiro.

Sono quindi ritirati gli emendamenti 10.11, 10.21, 10.22, 10.25,
10.59, 10.62, 10.63, 10.66, 10.72, 10.74, 10.85, 10.115, 10.133, 10.137,
10.138, 10.149, 10.150, 10.157, 10.162 (testo 2), 10.179, 10.198,
10.200, 10.212, 10.214, 10.215, 10.221, 10.230, 10.231, 10.232, 10.233
e 10.235.

Il senatore Luigi MARINO (SCpI), anche a nome della senatrice Lan-
zillotta chiede l’accantonamento delle proposte emendative 10.79 e 10.80
(testo 2), dalla quale ultima, peraltro, ritira la propria firma.

La senatrice BONFRISCO (PdL) esprime perplessità su una richiesta
di accantonamento formulata in assenza del firmatario dell’emendamento.

Il presidente AZZOLLINI replica che tale prassi è consolidata e am-
missibile, anche perché, consentendo il mantenimento degli emendamenti
in assenza del proponente, rappresenta una tutela nei confronti di quest’ul-
timo.

Su richiesta dei rispettivi proponenti, sono poi accantonati gli emen-
damenti 10.10, 10.12, 10.13, 10.14, 10.19, 10.20, 10.24, 10.26, 10.27,
10.28, 10.29, 10.31, 10.32, 10.36, 10.40, 10.41, 10.42, 10.45 (testo 2),
10.47, 10.48, 10.51, 10.52 (testo 2), 10.56, 10.60, 10.61, 10.68, 10.71,
10.73, 10.75, 10.79, 10.80 (testo 2), 10.81, 10.82, 10.83, 10.84, 10.86,
10.87, 10.88, 10.89, 10.100, 10.103, 10.104, 10.105, 10.109, 10.111,
10.112, 10.113, 10.114, 10.128, 10.132, 10.136, 10.142, 10.145, 10.146,
10.151, 10.153, 10.155, 10.156, 10.160, 10.161, 10.165, 10.169, 10.172,
10.175, 10.176, 10.177, 10.180, 10.181, 10.183, 10.184, 10.185, 10.189,
10.190, 10.191, 10.192, 10.197, 10.202, 10.206, 10.209, 10.211, 10.213,
10.216, 10.217, 10.219, 10.220, 10.224, 10.225, 10.226, 10.229, 10.236,
10.237, 10.239, 10.240, 10.241, 10.245, 10.246, 10.254, 10.262, 10.274
(limitatamente alla parte ammissibile), 10.290, 10.292, 10.293, 10.295,
10.296, 10.299, 10.300, 10.304, 10.305, 10.306, 10.311, 10.313, 10.0.5 e
10.0.6.



15 novembre 2013 5ª Commissione– 241 –

Previo parere contrario del relatore e del rappresentante del Governo,
con separate votazioni, sono quindi respinti gli emendamenti 10.1, 10.2,
10.3, 10.4, 10.5, 10.6, 10.7, 10.15, 10.16, 10.18, 10.33, 10.37, 10.43,
10.44, 10.46, 10.49, 10.50, 10.53, 10.54, 10.64, 10.65, 10.67, 10.69,
10.70, 10.90, 10.102, 10.107, 10.108, 10.110, 10.116, 10.117, 10.119,
10.120, 10.124, 10.125, 10.126, 10.127, 10.130, 10.131, 10.134, 10.135,
10.139, 10.140, 10.141, 10.147, 10.148, 10.152, 10.154, 10.163, 10.164,
10.166, 10.168, 10.171, 10.174, 10.178, 10.187, 10.199, 10.201, 10.204,
10.218, 10.222, 10.227, 10.228, 10.242, 10.243, 10.247, 10.248, 10.251,
10.252, 10.253, 10.258, 10.259, 10.266, 10.268, 10.269, 10.275, 10.279,
10.280, 10.281, 10.289, 10.294, 10.302 (testo 2), 10.310, 10.0.7, 10.0.8
e 10.0.9.

La senatrice Rita GHEDINI (PD) chiede l’accantonamento degli
emendamenti 11.19, 11.26, 11.28, 11.36, 11.38 (testo 2), 11.59, 11.66,
11.79, 11.98, 11.101 (testo 2), 11.103 (testo 2), 11.122 (limitatamente
alla parte ammissibile), 11.123 (limitatamente alla parte ammissibile),
11.131, 11.148, 11.179, 11.195 e 11.206 (testo 2).

Il senatore CERONI (PdL) chiede l’accantonamento delle proposte
11.32 (testo 2), 11.50, 11.70, 11.72, 11.82, 11.96, 11.99, 11.102, 11.119,
11.149, 11.150, 11.160, 11.181, 11.197, 11.202, 11.203, 11.207, 11.208,
11.209, 11.227 e 11.228.

La senatrice BULGARELLI (M5S) chiede l’accantonamento della
proposta 11.4, 11.11, 11.37, 11.40, 11.58, 11.161, 11.162 e 11.163.

Il senatore URAS (Misto-SEL) chiede l’accantonamento degli emen-
damenti 11.5, 11.7, 11.89, 11.116, 11.167 e 11.185.

Il senatore FRAVEZZI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)
chiede l’accantonamento delle proposte 11.118.

Il senatore DI BIAGIO (SCpI) chiede l’accantonamento delle propo-
ste 11.129 e 11.140.

La senatrice COMAROLI (LN-Aut) chiede l’accantonamento delle
proposte 11.43 e 11.164.

Il senatore Giovanni MAURO (GAL) chiede l’accantonamento dell’e-
mendamento 11.225.

Il PRESIDENTE dispone dunque l’accantonamento degli emenda-
menti indicati dai senatori intervenuti.
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Il senatore URAS (Misto-SEL) ritira gli emendamenti 11.6, 11.24,
11.49 e 11.176. Chiede, invece, l’accantonamento degli emendamenti
11.136 e 11.145.

Questi ultimi sono accantonati.

La senatrice BONFRISCO (PdL) ritira l’emendamento 11.112.

La senatrice Rita GHEDINI (PD) fa propri e ritira gli emendamenti
11.39 e 11.130.

I senatori CIOFFI (M5S) e BULGARELLI (M5S) aggiungono la pro-
pria firma all’emendamento 11.40.

Previo parere contrario del relatore SANTINI (PD) e del Rappresen-
tante del GOVERNO, con distinte votazioni, sono respinti gli emenda-
menti 11.1, 11.2, 11.3, 11.10, 11.23, 11.25, 11.27, 11.29, 11.30, 11.31,
11.33 (testo 2), 11.42, 11.47, 11.48, 11.54, 11.55, 11.56, 11.57, 11.60,
11.61, 11.62, 11.64, 11.67, 11.80, 11.83, 11.84, 11.87, 11.91, 11.92,
11.93, 11.104, 11.105, 11.106 (testo 2), 11.107 (testo 2), 11.109,
11.110, 11.113, 11.114, 11.117, 11.124, 11.125, 11.128, 11.132, 11.133,
11.134, 11.135, 11.137, 11.138, 11.143, 11.146, 11.147, 11.153, 11.154,
11.155, 11.157, 11.158, 11.159, 11.165, 11.166, 11.168, 11.169, 11.170,
11.171, 11.172, 11.173, 11.175, 11.180, 11.182, 11.183, 11.186, 11.187,
11.190, 11.192, 11.193, 11.194, 11.199, 11.204, 11.205, 11.210, 11.213,
11.215, 11.216, 11.218, 11.221, 11.224, 11.229, 11.233, 11.234 e 11.0.1.

Il presidente AZZOLLINI propone di sconvocare la seduta notturna e
di rinviare il seguito dell’esame congiunto a lunedı̀ 18 novembre.

La Commissione conviene.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il PRESIDENTE comunica che la seduta della Commissione, già
convocata per le ore 20,30, non avrà luogo e che la Commissione tornerà
a riunirsi con il medesimo ordine del giorno lunedı̀ 18 novembre 2013,
alle ore 16 e alle ore 20,30.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 19,55.
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ORDINI DEL GIORNO

AL DISEGNO DI LEGGE N. 1120

G/1120/138/5
Marinello

Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1120, impegna il
Governo a valutare l’opportunità di dare attuazione al contenuto del-
l’emendamento 9.155.

G/1120/139/5
Caridi

Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1120, impegna il
Governo a valutare l’opportunità di dare attuazione al contenuto del-
l’emendamento 9.248.

G/1120/140/5
D’Ambrosio Lettieri

Il Senato, in sede di esame del disegno di legge n. 1120, impegna il
Governo a valutare l’opportunità di dare attuazione al contenuto del-
l’emendamento 9.310.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 23,45
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